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MONUMENTI DE' PRETORIANI. 
1. Scavi del castro pretorio. 

Fin dal principio delP anno 1862 fu fatta med^ 
zione ne' no3trì fogli degli scavi incominciati per ordine 
di S. E. Msg» de Merode , ministro delle armi , nel 
castro pretorio, onde costruirvi una caserma per le truppe 
pontificie; nella (piai occasione, oltre le celle addossate 
al mura del recinto « ed oltre il selfciato delle vie dèi 
castrò, anche paceccbi tubi di. piombo furono rinvenuti 
appartenenti alle condotture che fornivano V acqua alle 
coorti ivi acquarlìeiraté (Bull. 1862 p. 7)«. Se malgrado 
la promesaa d' allora abbiamo tardato di renderli di 
pubblica ragione , ne poeta la colpa si la spe|*anza di 
vedere venire fuori altri monumenti da quelle escava- 
zioni, e sì r igJMràùsa,' in cui qi trovammo riguardo a 
pia d^una particolarità delle epigrafi accennate, le quali 
ci luspngavaoio ^:be verreU)ero cbiarite mediante stud) 
pili approfondali* Né del tutto fu delusa quella speranza, 
mentre nella primavera dello stesso anno nello scavar 
i fondanìtenti della nuova ca^ernila si ritrovarono i frapi* 
molti d'una bella lapide dedici^a all'imperator Filippo, 
dèlia qualfi mi favori copia il cb, cav. G. B. de Rossi, 
e cbe poteva dopo riscontrare io stesso nella ridetta 
caserma , dove si è inserita in una delle pareti della 
scala. Sebbene adunque non mi sia riuscito d'intendere 
perfettamente le aiuddette iscrizioni delle fistole aquarie, 
stimo nondimeno un dovere il non sottrarle pia lungo 
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tempo alla conoscenza de* dotti, tanto piii che lo stato 
attuale de' lavori intrapresi non ci fa sperare ulteriori 
scoperte in quelle località. 

La prima delle dette fistole aquarìe porta questa 
epigrafe: 

PiSONE ET IVLIANO COS 
TESSERACASTRESIS/ 

e spetta adunque ali' a. 176, in cui L. Qalpcrmió Pro- 
culo Pisone e P. Salvio Giuliano ressero i fasci oidi^ 
nari. Ma quel che la rende difficile ad intendere, si à 
la \oce tessera eastre(n)sis. Tessera tolti sanno signi- 
ficare un marchio ossia biglietto, per mezzo del qoale; 
s* assegnava una qualunquesiasi cosa al latore di esso, 
ma non conosco alcun esempio deiresserne stata indicai» 
purancbe quella cosa medesima che si assegnava. Non- 
dimeno non vedo alcuna spiegazione possibile nel caso 
nostro, fuorché quest' ultima, credendo accennata me* 
diante la voce tessera la stessa porzione d' acqua as- 
segnata al castro pretorio. ' 
L'altro condotto mostra quest'iscrizione: 



PLAVTlANOiniGETAIICOSFVRIVSFESTVSTRtBCOIIVWPBSVC ( sic) 
GYRAMyGIGENITORlS7COH?lIlIPRtxPAEJÌLGO.NeE5SV 



I consoli mentovati nel principio sono quei dell* anno 
203, G. Fulvio Plauziano, prefetto del pretorio di Set- 
timio Severo e suocero di Caracalla , e P. Settimio 
Geta fratello di Settimio Severo ; e deve in queir anno 
essere stato fatto un lavoro di ristauro negli aquedotti 
del castro , oppure una rinnovazione delle condotture 
colla sopraintendenza del tribuno della settima coorte 
Furio Fcsto e sotto la cura speciale d' un centurione 
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(Idia coorte nona , chiamato Mncio Genitore. Deve 
essere stato quel lavoro di qualche importanza, consi-^ 
derando che il detto Furio Festo gli presiedeva di già 
nel precesso anno 202, coli' assistenza però d' un altro 
centurione di nome Messio Attico, qualificato, per quanto 
sembra, come operum minorum curator^ carica nuovai 
ma facile a spiegarsi in un corpo militare acquartierato 
in un campo stabile , come lo era il castro pretorio. 
Non so se sia pubblicata Y epigrafe che ci fa certi di 
cotal&tto, la quale, venuta a cognizione mia dalle schede 
del Fea^ avea poi occasione di riscontrare nel Museo 
Kircherìano del Collegio romano, dove sì conserva fra 
altre fistole di piombo rinvenute nel castro pretorio. 
Essa è così concepita : 

8BYER0 • UI • ETANTONINOCOS • CVRAGBNFyRIO • FESTOTRIB 
CHOBYIIPROPERMINCYR • >MESSIO - ATTICO • CHORVUPR 

Tornando però alla fistola nuova, restano a spie* 
garsi le ultime lettere GPAEMCONCESSV , e se in 
queste fiiciimente riconosciamo un PAEMUius CON- 
CESS V^, &hbrìcatore probabilmente di quc' condotti , 
la lettera G peraltro mi è di non poco fiistidio , non 
convenendo affatto colla solila dicitura di simili epi- 
grafi che domanderebbe un feeit , se non s' ommette 
interamente il verbo. Nondimeno, siccome quella let- 
tera non può significare neppure un cognome della coorte 
pretoria ( che non ne conosciamo alcuna, gemina fra 
quella milizia, mentre la mancanza della G dopo il nome 
della settima mostra ad evidenza non trattarsi di un 
soprannome comune , che del resto neppure saprei j 
qual possa essere a tale epoca), cosi non resta altro al 
parer mio, se non supporne indicato un verbo, forse 
gessii- Confesso però che quella congettura poco mi 
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soddisfa e cbe volentieri V abbandonerei a chi mi sa- 
pesse proporre qualche cosa di jhù probabile, in quanta 
ai nome di Conce^sus^ egli è raro^ ma se né trovann 
esempio nella Graterìana 561 ,. 6 ^ ne probabilmente 
altri ne mancherebbero , se alcuno volesse darsi la pena 
di farne ricerca nelle grandi raccolte, lavoro improbo 
e assai lungo a cagione della mancanza d' indici dei 
cognomi. 

Pih importante de* monumentini 6nora trattati si 
è la lapide sopra accennata di Filippo imperatore, eretta 
probabilmente dalle stesse guardie pretonane a lui ed 
insieme alGglio ed alla moglie, come risulta dalle poche 
vestigte di lettere ^conservale nella quinta linea. La prò* 
pongo qui co' miei supplementi che cercherò di giusti- 
Beare nel corso di quest* articolo : 

MAXIMO - ET • INVICTO - AG SVPEROMnes fortissimo 
IMPCAES - M • IVLIO • PHILIPPO • PIO • Felici - aug ptnU • max 

PERS • MAX -TRIB • VOTeosdesig-p-pprocoret 
M • IVI.IO • Plirr.ipPOvN0BILISS(M0 • coesori' prine • im • el 
otoeiliae seaerae ' ou$, * ma *R* * cots - et * eottrw 



Insieme poi a questa lapide si ritrovò la parte superiore 
d* un pilastrino scannellato appartenente una volta alla 
scorniciatura del monumentò, ed ornata di questa epi- 
grafe : 

VOX • XXANNAL • FELIG 

4 

che fa spontaneamente supporre l'esistenza d'un altro 
pilastrino corrispondente, colle parole i^olis X anna^ 
libus felicibus , o "vota X annoila f elida. 11 detto 
frammento fu cercato invano da me nel luogo del ri- 
trovamento, né mi riuscì di conoscere , dove esso sta 
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andato a finire. Intanto non parmi dubbiosa Tassemone 
di chi lo potè confrontare . coir iscrizione principale , 
vno' dire che essi appartenevano ad un sol mpnumento; 
il che posto, quel frammento è di non. poca importanza 
per noi, mentre ci mette in istato di fissar V anno, del 
ridetto monumento e di restituirne T epigrafe, assicu- 
randoci essere esso stato eretto a cagione de* voti vi- 
cennali contratti per la salute dell'imperatore. 

I voti vicennali consta non essersi . fatti in origine 
se non dopo lo scioglimento de- voti decennali, é se 
ne riporta l'istituzione fino a* tempi di Cesare Augu- 
sto, il quale, finito il primo decennio del siio impero, 
se lo fece decretare per un quinquennio ulteriore, ipoi 
per un altro quinquennio e di nuovo ripetutamente per 
un decennio, di maniera che mediante decennj conti* 
nuatìi al dir di Dione (53, 16), amministrò per tutta 
la vita la monarchia. « È perciò te, a^nnge il mede- 
simo autore , vìssuto a' tempi di Severo Alessandro , 
« anche gli imperatori posteriori, benché non piii no- 
minati ad un dato tempo, ma in una volta per tutta 
la vita, celebravano nondimeno ogni dieci anni una festa, 
quasi rinnovassero F impero $ e ciò si fii eziandio ai 
giorni miei ». Che ciò sia vero , ha provato quindi 
P Eckhel (Vili, p. 477), facendo vedere, come la ce- 
lebravano Tiberio e Domiziano (Dio B7, 24; S8, 24), 
e come da Antonino Pio in poi n' è pur troppo fre- 
quente la commemorazione nelle medaglie. 1 decennj 
in epoca posteriore si divisero in quinquennj, il che 
Y Eckhel rende probalnle non doversi riportare «soltanto 
a Postumo che pel primo ne fece menzione neUe me* 
daghe, ma che per mezzo d'una lucerna pubblicata dal 
Passeri (Lucerne li, 81) egli fa risalire fino alF epoca 
dell* ultimo almeno degli Antonini (p. 477). 
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. Tornando ora al monumento nostro , tutti sanno 
Filippo non avere retto Y impero romano che sei anni 
incompleti, calcolando sul modo usato da* Romanico sette 
secondo il sistema degli orientali, ciò che non discon-> 
viene nemmeno alle notizie di altri che, non tenendo 
conto de* mesi sopravv&nzati , gliene attribuiscono so-* 
lamente cinque (cf. Borghesi, Traiano Deciop. 11 segg.). 
£ chiaro adunque che i voti vicennali della nostra la* 
pidc non hanno relazione allo scioglimento preceduto 
de* decennali ; ma neppure possiamo riferirli ad una 
festa quinquennale che possa aver dato motivo di con- 
cepire i vicennali insieme a* decennali ; giacché allor- 
quando Filippo il padre aveva compiuto Tanno quinto 
del suo impero , Filippo giuniore godeva di gik del 
titolo d* imperatore, concessogli in occasione della festa 
millenaria della citta etema (Eckhel VI, p. 32S), lad- 
dove la lapide nostra lo chiama semplicemente Cesare. 
Lo stesso padre oltracciò porta i nomi di Germani-' 
cus e Carpicus mojcimus in monete del quinto anno 
del suo impero, i quali nomi non potevano esser trascu- 
rati in un monumento che fa uso eziandio dell* insolito 
nome di Persicus (cf. Eckhel VII, p. 323). Non resta 
quindi altro fuorché riportar al principio dell* impero 
di Filippo i voti in discorso, supponendo che al con* 
cepimento de' voti decennali si sia per anticipazione unito 
anche quello de' vicennali ; il qual costume 1* Eckhel 
mostra essersi seguito spesso nel tempo dell* impero 
inoltrato (Vili, p. 484). E forte m* inganno, o il mo- 
numento nostro può servir puranche di prova contro 
il parere del gran numismatico , che cioè i voti quin- 
quennali debbano riportarsi fino al tempo degli Anto- 
nini 'y imperocché se è certa, come sembra, 1* attribu- 
zione del pilastrino alla scorniciatura di esso, la sim- 
metria non ne richiede che un solo compagno, segnato 
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natàralmenle de^ decennalia^ che i^on ammetlé la men- 
zione de' quinquennalia. La lucerna del Passeri no» 
può avere tanta autonlk da contrastare un monumento 
grande Còme il nostro ed almeno dovrebbe accertarsi' 
la lezione dell' epigrafe relativa. 

Cbecchesia peraltro di ciò, resta fermo cbe il mo* 
nùmento in discorso , non potendo riferirsi al quinto 
dnno di Filippo , deve per necessita spettare a quel 
tempo , in cui per la prima volta con vod s^inaugu* 
ravano i prìncipii del suo impero. 

Questa epoca poi sembrami esser indicata pur anche 
dal cognome di Persieus maacimus. £ noto, come, 
Rovesciato il regno de* Par ti, Àrtaserse ossia Ardscbir 
Babecan avea di nuovo fondato la potenza dei Persiani, 
i quali non tardarono di invadere i confini dell' impero 
romano. Sono parimenti note le guerre mosse da Se* 
vero Alessandro e Gordbno contro di essi , e come 
qnest' ultimo mori durante quella campagna, ucciso per 
ordine di Filippo suo successore, il quale per assicurarsi 
rimpero, fece pace con Sapore re di Persia, dallo stesso 
Gordiano per opera di Timesiteo, suocero suo e pre- 
fetto del pretorio, sconfitto di già ed espulso dal terri- 
torio romano (cf. Capito!. Gordian. HI 27 ; Zosim* 
1, 18 segg.). La quale posizione favorevole delle armi 
romane a ragione, pare, fece dubitare il Tillemont della 
narrazione di quei fatti dataci da Zonara (12, 10) che 
cioè quella pace siasi comprata da Filippo mediante 
la cessione a' Persiani della Mesopotamia ed Armenia, 
le quali provincie vuole siansi poi riprese da lui dopo 
rotti i trattati che avean eccitato il malumore de' Ro- 
mani (Tillemont , hisL des empereurs III p. 264 )• 
Quella pace intanto vien celebrata per mezzo di me- 
daglie appartenenti al primo anno del suo impero mu- 
nite dcU' epigrafe PAX FVNDATA CVM PERSIS 
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(Cckhd VII p. 321) , e ad essa spetta paranche il 
nome di Persieus maximus nel monameato nuovo, 
Filippo è il primo imperatore onoratone, e V unico mo* 
numento altreà che glielo attribuisce, si è V epigrafe in 
discorso* Vero peraltro si è che in due manaine<iti gli 
vien dato il nome dìParihicus maximus^ V uno spa- 
gnuolo, nel quale TEckhel dubitava se non per avven- 
tura in luogo di PART • MAX à debba corriere 
PONT • MAX(Grut. 273, 1 ; cf. Eckhd YUp, 330* 
r altro di Buda (Or. 982); né può esser dubbio che al 
medesimo fatto si rilerisca .cotale denominatone. Im- 
perocché mostraici il confronto de* monumenti che fin 
verso la fine del terzo secolo, per celebrar le vittorie 
riportate su' Persiani, si mantenne coalantemente in Qso 
il nome di Parthicus : con chiamavansi ancora Aure- 
liano! (Or. 1030; 6851) e Probo (Eckhel VII p. $10), 
mentre a Caro da vasi ora il nome di Parihicus ,: ora 
quello di Persieus (Eckhel L 1. p. 509), che: :SoIl»nlo 
da Diocleadano in poi esdusivattente adoperatasi. (cf« 
Mommsen C* L L. I p. 393).— • In quanto a. Fiiippo, 
noteremo che siffatti monumenti spettano a' primi tempi 
del suo impero : giacché di certo all' anno primo ap- 
partiene la lapide pannonica, ed allo stesso anno rap- 
portaci la tribunizia podestà priva di numero in quella 
di Toledo, sebbene il consolato in essa mentovato paja 
accennar piuttosto all' anno seguente* Nessun monu- 
mento di data posteriore ùl tatmìone della vittoria per- 
sica, non ricorrendo piii i nomi summentóvati, i quali 
credo perciò originati dalF adulazione provinciale e mi- 
litare. Filippo, defunto Timìsiteo, era stato prefetto del 
pretorio (cf. CapitoK Gordian. Ili 28 ; G. I, Gr. %483), 
ed avvenuto questo al trono, era ben naturale che qudle 
soldatesche, per assicurarsene TaffettOi Tooorassero nel 
modo più splendido y esortandolo ad accettare un sopran- 
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nome derivato dal nome dei popolo superato, L' impe- 
ratofe peraltro non Y accettòi altrimenti dovrebbe eaéo 
trovarsi ndle sue inemorie sianp numismataclie siano 
ispighraficbe d'epoca anche posteriore ^ le quali , come 
aUnaako : detto, non ne contengono alcun cenno. Sic- 
come poi non puàcÉvderàche in lin nsonumenlo eretto 
odk stessa cacatale in tempi posteriori jì sia potuto far 
oso d'tai nome non adottato dàB'imperatore, cosi ve* 
niana rimandati- a^ prindpj del suo impero, quando, 
^oBla in Roma la notiria del ràèafviveiiimeoto allo stesso 
tempo forse «olla tiiuova della: 'pace concbiusa, • tutti si 
afibettarono di onorare il nuovo principe e di fiir voti 
per la durata del régno* suo; Gondiiddo adunque ohe 
il nome insolito 'di Perskus maaaimus eÌR'mfoàone 
de' voti vioennali asdbedne ci riportano ^ primo <anno 
del medesimo. 

YeneDdo ora a' supplementi da ine proposti; l^pi- 
tefo di /qr^//vio si rfteva dall* iscririòne Or: 9S9, che 
dùòh'^esBa dCesignà f*ilippo cotne mà^eintus et ^uper 
omnes fortissimus^ aggiungendo f invicius dopo > nomi 
di pias felùtj Neppute offre diffioòltk il seeondo^Srerso, 
troppo namfesto essendo ch^ ivi sia perito il 'litob di 
pontefice màssimo. Bel terto ntdla si potrebbe- afib^*- 
mare, sé non si fosse 'fissato Tanqo precSso deL-neatro 
monumento ; il qnale ora ci antorizsui a' lasciar senza 
numero la 'tribunizia podestà. -«- Era costume de' wy- 
velli imperatori di vestir la pòrpom conaoiare nell'anno 
susseguente a quello del loro avvenimento: Filippo à^viea 
percorso la carriera equestre fino alla prefettura del pre- 
torio, non' fpvea adtmqùe sostenuto rsupreàii fasci , e 
nel primo anno del suo impero deve per conseguente 
qualificarsi come ccmstU desigmUus seni» numero, se 
non per avventura si preferisce di ommetteie la men- 
zione di quel titolo. Seguono i titoli di piOer patriae 
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e di procoàsul dovuti a tutti gli Augusti.' -r« Nel v. 4 
Pepitcto di nobiUssimus richiede il seguente Caesar^ 
alla qual dignità Filippo giuniore fu elevato dal padre 
appena salito sul seggio imperiale. Gli ho aggiunto il 
titolo di prineeps. iuventutis^^xàoh unitogli nelle mo- 
nete del giovane principe e richiesto, per quanto pare^ 
dal numero delle lettere necessario per empir la linea 
{cf. Eokhel VII p. 333). — Le lettere frammentate detta 
1. 6, manifestamente da restituirsi in. TRI, cioè mairi^ 
aion' permettono alcun dubbio risgnardo al contenuto di 
essa, dovendovisi supplire il nome di Marcia OtaciUa 
Severa Augusta^ consorìjò. ài Filippo; ma siccome il 
numero delle lettere richieste per tali. nomi eccederebbe 
di troppo quello ovvio ne* versi anteoedenb , coslr né 
fao'ommèsso il primo sulfesempio dell'Or. 2332, òhe 
m^ha servito altresì per modello ne* supplementi seguenti 
di matri Caesaris et castrorum^ dientre i titoli aggiun- 
tivi da altre iscrizioni, ^t.^^/ia^a^ etpatriae (Or. 986) 
occupano troppo spazio per trovar posto nel monumento 
nostro. 

Per disgram niun vestigio si è salvato delle linee 
seguenti , né sapremmo perciò arrischiar alcuna con^ 
gettura sul loro contenuto, se non ci permettesse la stessa 
provenienza della lapide di credere, esservi state» men- 
tovate o le coorti pretorie come un corpo solo , opr 
pure Tuna o Faltra di esse, che nel loro quartiere ab- 
biano eretto un monumento al nuovo imperatore, prima 
prefetto loro. 

2. Iscrizioni di militi pretoriani. 

Le iscrizioni qui sotto pubblicate furono scoperte 
fin dalla primavera dell'anno 1862 nella vigna Forr 
lunati situata fra le vie Nomentana e Tiburtina. Con 
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gentile permesso del possessore furono ivi copiate da* 
sigg. Brunn e Kiessling , e le potei dopo riscontrare 
io stesso presso, il sig. comm. P, E. Visconti , com- 
missario delle antichità, per mediazione del quale sono 
passate nel nuovo gabinetto epigrafico dell* università 
romana. Scrìtte su lastre marmoree piuttosto sottili ed 
in caratterì per la piìi gran parte assai cattivi *, rìferì- 
sconà a militi pretoriani, né lasciano alcun dubbio che 
non sia stato in quella vigna uno de' cimiter) di quella 
milizia (cf. Bull. 1863 p. 67). 

1.) D • M • AVR • Biro • EQ • CORVIPR 
NATIONE • TRAXCIVES • FILOPO 
PVLITANVS • AN • P • M • XXXV QVI 
MIL • AN • XVII • SICINLEGIONE IIT 

ALIGA • A]^ • li • IN COR • II • PRET 
MVNIFEX • AN • XIIII • FACTVS 
EQ • MIL • MENSES • N • X • FRATRI 
DIGNISSIMO • VA • L • AVLVSA 
NVS • PRET • INCQNPARABILI 

2.) . D • M • S • AVR • MVCCONI • MI 
C • H • X • iPRAE 7 GAIANI • QVIVI 
A • NN • XXX • VI • DIGNQ • MEREN 
TI MARITO • GRATILLA • FECit 
VIRGINIA • SVA • NATIONE • MESA 
CVS • CIVIS • MELETINVS • VICO 
PEREPRO • B • M • FfC 



> Le acomàoni 4> didtun e d^ ortograGa ovvie in queste bpidi 
non Togliano •ttribnini a negligenza né dello stampatore né di chi le 
co(nò, ed avvertianio i lettori che veramente in esse si ritrovano tutti 
gli erroii che leggeranno nella nostra stampa, troppo numerosi per esser 
accennati per meno del consueto sic. 
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3.) D(^M<Ì>S(*> AVR • M ESTRO 
EXEVOK • QVI • MIL • INL- 
AN • VI mCAST • PRAET • ÀN 
XXINÀTVICOBIIALCOST • 
REC PAVTALIENSE • l» 
Q • V • ANN • XXXVI • M • n • HI • 
AVRVITVPAVS • VET • FRATRI 

B M • FEcrr* % 

4.) S D S S M S 
AVRELIVS 
P F R V L A 
MÌLEXGAOTI 
SXPRAFl'ORIE 
FEClTtlTVbVM 
COIVGI SVE 
BFNFMFREN 
TINOMINFC 
ASTAQVAÉVI 
XIT ANNIS 
X XV 

8.) DM i 

AVR ZINÀMÀLIBRATRlta/n* 
LEX COHOR VII PRETOd^.a.... 
MEMOR PONV AVB VALE\r««nu 

SETAVRZOGENESETAVBMÌ 

VS CONMNVPVET COJUTÌubem.b 
ONOIVXLEGROMA ET 0/ 
SCIPAPERET INREHV I v/ 
DIETCISERDICENSISD/ 

NI / , 
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6.) O • M 

T E R E N T I A W 
VS MILEX C 
HO R Villi P R 
ETORIE GOG 
NATVS EORVM 
ET TERENTINE 
FILiEEORVMQVE 
EVDLITBVRGOANNIS 
XVI BENEMEFECITT 

7.) D M 

AVRELIASEIRCOH 
CAMPPIDOaOR COH 
iLUn PRAEr i MAR 
CI • NAIIO PANQVI 
VIX AN LX EMILI 
lAVniNLEGIONE 
ANN XEriNPRJAEr 
A-NN XXV 

S.)d ' M • S • AVRELIA • MARCI 
A • NATIONE • TRAX • CIVITATE 
PROMESIANA • QVE • VIXIT • AN 
NIS • XXXVI • M-V • DIES • Vili • AV 
RELU • ZENOOORA • SOROR • IPSEI 
VS-ET-AVRELIVSHERODES-COIVX 
EIVS-B-F-T-CHOR-X-PRAE- COIV 
Gì • B • M • FECER • CVPVLA X 7 



AnuLi 1864. 
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9.) D M S 

VAL MÀRTiNVS MIL COHXPR 
CENTVRIA BiARTIALIS QVIMIL 
m LEG XIIII GEM IN PRAETT 
ANN III NATIONE PANNO 
NIVS QVI YIXIT ANNIS XXV 
MENSIBVS TRIBVS' B XV 
VAL lANVARINVS OPT 
7 GIVI HE N EHEREN 

TIFECIT 

10.) D • M^ 

VAL • TERTIVS • MILITI • 

CORTI • X • PRETORIE • QVI 

VIXIT-ANNISXXXVI-MESIII- 

DIES ♦ XV • MILITABIT • LEGI 

Cfff E • MESUCA • ANNS • V • IN 

TER LANCIARIOS A^^^^iXl 

m PRETORIA- ANR 

7- SALBIZIPr 

ERESET CETr 

CVLIS • PP 

CVIT 



Le coortLpretorie è ben noto essersi fio- da principio 
recintate fra gli abitanti della stessa Italia* in Et runa 
cioè, in Umbria, e nell'antico Lsiùo, nonché nelle co* 
Ionie antiche romane (Tac. Ann. 4, 5), e narrd Dione 
^4, 2) che fin al tempo di Settimio Severo esse non 
consistevano che di nativi d'Italia, Spagna, Macedonia 
e Norico, provincie colte e da lungo tempo romaniz* 
zate. Il perchè, quantunque «hche i legionarj godessero 



/ 
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del dtiuo di dlUd inanta, nomlitneno poteva odntrap» 
porsi la cohars praeloria alla legio barbarioa in una 
lapide dà me rìprodolta nel xmó tl*rzd volume del^ 
r Orelli (6686), la quale , benché non porli neàsml 
contrassegno dell' età sua ed ansi forse per la sua di^ 
citara non cneno bene possa credersi appartenente ad 
epcM» posteriore, a motivo di quella contrapposizione 
però amerei riputare di quei tetiipi , in cui prevaleva 
la differenza sopra. indicata» Se talvolta mitili fra' pre* 
ioriani si rinvengono che $i dichiarano originar] d* allrìd 
Provincie, sono sempre cittadini di qualche colonia q 
d* an buntoipio oranito della cittadinanza romana^ Set^» 
timio Severo soltanto^ lion restringeiidosi atte provincie 
indicate da Dione , cominciò a trasferir nel : pretorio 
soldati tolti indistintamente in tutte le legioni (Dio I. 1ì)'ì 
e da quel tempo in poi rimase in vigore colai sistema^ 
mentre, estesa da Garacalla a tatti i provincialf là oit^ 
tadinanza romana , di dritto altfaeno non esisteva plii 
la differenza antica fra T Italia e le provinole» Altamèaie 
però si lagna Dione di siffiitta misura di Settimio di'é 
(fice aver riempito la capitale d*un'accozzagBa disolda<^ 
tesche d'ogni generazione, assai selvagge d^aspetlo, ter-& 
rìbilissime a sentire, e di costumi incolti e villani (l/IJ) 
Se oratorniamoa studiare le nostre lapidi^ ciac* 
corgeremo che tutte quelle, die conforme all^ttsó oi^ 
dinario de' titoH militari fanno menzione della patria 
de* defouti^ spettano a soldati di nascita piuttosto bar- 
bara ; pacche due rìferisconsi a Pannonj (7.9), dUè a 
Mesi (2.10), quattro a Traci (1. S. 6. 8), ae con To^ 
lomeo (3, li, 12) a quella nazione assegneremo pn- 
ranche il eiris Serdioeniis (6) e la regio Pautaliensis 
(3). I nazionali però di quelle provincie non erano am« 
messi fra i pretoriani prima della riorganizzazione ope«> 
rata da Severo* Ohre quelle origini poi faremo osser«> 
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vare che nel maggior numero delle epigraC in discorso 
vien mentovato il servizio prestato in qualche legione 
(1. 3. 6. 7. 9. 10), il che, sebbene talvolta si rìn« 
contri anche in tempi anteriori (cf. Or. 6795) , ab- 
biamo pure veduto esser diventato di regola ^otto il me* 
desimo imperatore. Senza timor d^errare adunque pos- 
siamo ascrivere al terzo secolo le nuove lapidi. E ben 
conviensi a quel secolo il gentilizio d* Aurelio , ovvio 
nel maggior numero di queste memorie « conforme al- 
Toso de^ militi barbari arruolati fra le truffe dell^im* 
pero, di accettare cioè, quando entravano nelle legioni 
e venivano onorati della cittadinanza romana, il nome 
dell' imperatore allora regnante. Furono Aurelii nel terzo 
secolo gli imperatori Caracalla, Elagabalo, Severo Ales- 
sandro; ma non vorrei attribuir ad alcuno d*essi Vav^ 
ruolamento de' nostri militi, giacché aUora crederei do» 
ver fra^ tanti Aurelii trovarsi mescolati puranche qual* 
che Giulio, Antonio, Vibio^ Licinio, arruolati da Mas- 
sino, Gordiano, Treboniano, Valeriano ecc. Invece 
runico gentilizio che vi si rinviene, oltre quello d'Aurelio, 
si è Valerio (1 , 9 , 10) , e questa circostanza mi £i 
pensare piuttosto alla seconda mela del secolo, a sol* 
dati, cioè, entrali nelle relative legioni sotto Probo , 
Caro, ed in ispecie sotto Diocleziano, che, al pari di 
Massimiano , riuniva i due nomi d* Aurelio e Valerio. 
Voglia confrontarsi principalmente V iscrizione d'Aurelio 
Bito (1), Trace di nascita , il cui frateUo, aneli* esso 
milite pretoriano, non si chiama Aurelio, ma Valerio; 
la quale particolarità ottimamente spiegasi , se i due 
fratelli s^arruolavano sotto Diocleziano, ornandosi Tuno 
dell'uno, Taltro dell^altro gentilizio del sovrano, oppure 
se l'uno era entrato nel servizio sotto uno degli aitimi 
imperatori precessi, l'altro sotto Diocleziano medesimo^ 
mentre tutti sappiamo che prima di lui non avea re- 



DB* PIROMANI. 21 

gnato alcan Valerio. Nolisi quindi che uno di questi 
Valerii narrasi aver servito fraManciarii (10), corpo mi* 
litare, di cui non conosciamo nell' epigrafia se non cbe 
un sol esempio d* un soldato anch' esso di nome Va- 
lerio (Bull. 1862, p. 6S). Sono però ben conosciuti 
nella Noiitìa^ e sembra per conseguenza doversene at« 
trìbuir r istituzione agli stessi tempi incirca assegnati 
alle nostre epigrafi. A questi poi non è chi non vegga^ 
quanto bene convenga la rozzezza della scrittura, delFor* 
tografia e della dicitura riconoscibile in esse, la quale in 
alcune con istento ci permette d' intendere il senso delle 
parole, che in una (5) non mi è riuscito nemmeno di 
decifrare interamente. 

Fissata ad un dipresso 1* epoca de' nostri monu<- 
menti, mi sia lecito d*ag^ungere poche parole per ispie- 
game le particolarità, in parte, come abbiamo detto, 
assai difficili a capire. 

N. 1 . Aurelio Bito, di cognome non ignoto fra' sol* 
dati barbari de' Romani, dicesi Trace e cittadino di Fi« 
lippopoli , il qual nome anche altrove leggesi mezzo 
romanizzato in questa maniera (Or. 6291). Avea servito 
due anni nelb legione I italica, che avea la sua stazione 
nella Mesia inferiore, e da questa e dalla Tracia confi- 
nante suoleva probabilmente reclutarsi (cf. Or. 6291). 
Entrato poi nella seconda coorte pretoria , vi militò 
quattordici anni come semplice soldato, il che in con<^ 
tropposizione agli . immu/ie5, vien indicato mediante la 
parola di mii/ii/er, espressione riportata da Festo (p. 33 
ed. M.) e Vegezio (2, 7), ma che non mi ricordo di 
aver letta in alcuna epigrafe. Promosso quindi e rice- 
vuto fra' cavalieri della stessa coorte seconda, morì dieci 
mesi dopo , e gli fu fatto il monumento da Valerio 
Aolusano suo fratello, anch'esso milite pretoriano. 

N. 2. In questa lapide notisi in primo luogo la 
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poca diligenza usala nelle aU>reviazioni clic contro ogni 
regpb vi hanno fatto scrìvere MI per milj C * H * per 
eah i PRAE per praet^ VI per via: ^ e della quale 
esempj anche più significanti trovansi in piii d* una dello 
seguenti. Aurelio Muceo poi, al quale essa è siala eretta 
da Gratilla sua moglie, dichiarasifdi nazione mesica , 
barbaramente qui chiamandosi Mesacus^ nativo d' un 
Ignoto vico di nome Perepro^ appartenente alla regione 
roeletina , ancb* essa sconosciuta al saper mio , ma il 
cui nome pfobabilmenle derivava da una citta Meletia^ 
della quale quel soldato si professa cilladino. In genere 
non ignorasi che le provinole , per quanto non erano 
occupate da citta di cittadinanza romana e da colonie, 
suolevano rìtencr V antica divisione in distretti , i cui 
paesi si qualificano come semplici vici, essi stessi oca 
chiamati pa^,come nella Gallia e presso gli Elvezj, ora 
regioni, come nella Pannonia, nella Mesia, nella Tracia 
{cf. Mommsen, J^ Sehweiz in rómischer Zea p* 19). 
N* 3. Aurelio Mestro, nativo deir ignoto vico di 
Biialcost. (?) nella regione pautaliense della Tracia , 
dicesi aver servito anni sei nella milizia legionaria ed 
anni ventuno nel castro pretorio. Nondimeno non gli 
si assegna un* età di piii di trentasei anni, e deve esser 
quindi corso un errore nelP incisione della lapide, il 
quale senza &llo deve cercarsi nel numero degli anni 
della sua vita. Imperocché manifesto si è che il nostro 
soldato non mori di età così fresca , chiamandosi egli 
ex evokato ; attesoché et^ocaii appellavansi quei mi- 
liti che, finiti i legittimi stipend) e dimessi con onore- 
vole missione, dalPimperatore si richiamavano sotto le 
armi. Il servizio prescritto per le coorti pretorie era 
di anni sedici : Aurelio Mestro adunque non poteva 
esser evocato se non spirati questi, dopo i quali rientrò 
o rimase nel servizio col nomo e grado d* evocato, con* 
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liou^ndo ancor altri anni cinque. Ritiratosi quindi den 
finitivaoieote dalk milizia» morì come tx evocato. Anche 
Aurelio Viiupao 5uo fratello che gli dedicò la kpdde^ 
qualificasi come veterano. 

N. 4. Si noti in questa lapide la grande diaaften-» 
zione» per la quale quasi dappertutto si è scrìtto F in 
luogo di E, e non parlando del frequente milea: invece 
di mileSì ^ barbaro storpiamento del cohortis in caotìs, 

N. 6. Più rozza e barbara di tutte le altre lapidi 
si è senza contrasto V iscrìzione d' Aurelio Zinama » 
nella quale ancor piii che nel n. 2 ci troviamo imba- 
razzati dalle abbreviazioni esenti da ogni regola. Nella 
1. 2 credei dapprima di trovar un Ubrator confer- 
mato dall' Or. 3493 , ma preferisco di vedervi piat«* 
tosto un Ubrarius tribuni^ quale lo conosciamo fra^vi* 
gili ( v. Oreili 6791 )• Nella 3« dopo il nome della 
coorte VII PRETOrùi, non ho altro da proporre in 
supplimento della Q superstite fuorché la durata della 
vilB sua, la quale» indicata con semplici sigle, non ec-* 
cederebbe il numero delle lettere richieste che ci vien 
palesato dal v. 6» dove il supplimento di VALEnamiS 
non sembra soggetto ad alcun dubbio. Le parole ma- 
lamente storpiate di MEMORPONV sono senza fillio 
memoridm ponunt , e mi piace far osservare , come 
qui e ne* versi seguenti in laogo di AVRelius ripeto- 
tameote si è scritto AVB. Nel v. S nòliisi la forma ZO- 
GENES in luogo di Diogenes , forma originata dalla 
pronunzia del Dk) e non mancante di conGronti, come 
p. e. un Zonjrsius per Dionysius leggesi presso Gudio 
(120, 2), e come eziandio in iscrizioni dedicate ad im- 
peratori il notissimo cognome Adiabenicus si mutava 
in jizabenicus (Or. 5492). Nel v. 6 non è difficile 
di riconoscere nelle lettere CONMNVPV il commar 
nipùhis^ comtnanuplaris ^ anch" altra volta congiunto 



col CiyUTubemalis ( Or. 3S67 ) ; rneno certo perù 
si è il supplimento di ONO , quantunque fadlmente 
sembri prestarvisi Ja parola bono^ e disperata confesso 
parermi la restituzione delle ultime righe , nelle quali 
nuir altro è fuor di dubbio se non che la parola SER- 
DICEJNSISy che però ci autorizza a giudicare per b 
▼oce CIi;Ì5 le due lettere precedenti. Chiaro adunque si 
è che « conforme air uso delle lapidi militari ^ anche 
questa riferiva Torigine di Aurelio Zinama: il che posto 
non saremo forse troppo arrischiati » se nel RE della 
1. 8 riconosciamo un* abbreviazione poco felice della 
solita voce regione. Vero è che al supporre qui un'al- 
tra regione sembra contrastare la voce Serdicensis della 
linea seguente, essendo nota una regione serdica (Or. 
3548 ; 6286) ; ma potrebbe eludersi siffatU difficoltà 
col congetturare, esser nato il nostro Zinama in un^al* 
ira regione , ma entrato nella cittadinanza serdicense. 
Contuttociò non oso affermar niente, e mi contenterò 
d'accennar semplicemente che nel v. 7 probabilmente 
deve interpretarsi LEGib BOMÀna , accennando al 
servizio legionario prestato dal nostro soldato , prima 
deir esser trasferito al pretorio. Se insolito riesce V epi- 
teto di romana^ convien riflettere che abbiamo da &r 
con un barbaro. Se poi nelle lettere antecedenti VX ^ 
si nasconda V uffizio di WeXillarius , e se nelle se- 
guenti ETO si debba cercare forse un et optio , non 
oso decidere , lasciando ad altri più sagaci di me di 
chiarirci sul resto delle lettere, tutte certe però né sog* 
gette ad alcun dubbio. 

N. 6. Questa lapide , più facile ad intendere in 
quanto alle parole, fra le quali noterò soltanto BVRGO 

& Le lettere ONOIVX mi fecero prìim pensare a eoniuXf ma ab- 
bandonai quel |)ensìero , perchè non vidi la possibililà di combinar 
quella parola col restò della lapide; 



DB* PRBTOmAlll. 28 

m luogo di i^irgo^ rispetto al senso peraltro non è per- 
fettaitiénte chiara; giacché non ci vien detto, chi siano 
quelle persone, di cui due volte si parla colla voce eorum* 
Terentìanus cioè, il loro cognatus^ fa il monumento ad 
esse ed alla loro figliuola Terentina; ma siccome in ogni 
monumento la principal menzione si deve a quelli, cui 
viene eretto, così credo essersi forse supplito a quella 
mancanza mediante i busti soprapposti alla nostra la- 
pide e segnati de* nomi e delFelk di quei personaggi. 
La figliuola, morta forse piii tardi, sarà stata sempli* 
cernente notata nella lapide. — L'È nel principio del 
v. 9 non è altro che una dittografia delPE precedente. 
M. 7, La rozzezza della scrittura in questa iscri- 
zione è tanto grande che la I ivi sVsprime o per una 
semplice asta, oppure per la figura d*un gamma greco, 
rivoltò ora in questa, ora in altra direzione*— Nel v. 1 
sarei inclinato a leggere AVRELIVS i^ET^R(anii5) « 
la qual congettura bene converrebbe alPeta di 60, ed 
al servìzio militare di 36 anni da lui vantati; ma mi 
distoglie da quel pensiero la necessita d'assegnargli un 
cognome che non può ancor mancare nell'epoca , alla 
quale spettano le nostre lapidi. Perciò preferiremo di 
supporre abbreviato il gentilizio o con AVR, oppure 
con AVREL , e di cercar un qualche cognome bar*- 
barieo nelle lettere seguenti ELIASEIR o lASEIR. — 
Giunse questo milite ali* ufficio di campidoetor nella 
coorte, se non erro, nona pretoria, uffizio non ignoto 
air epigrafia, del quale fra gli stessi pretoriani si pre- 
sentano altri esempi (cf. Or. 1790; 3495) , e che in 
uno d*essi (id. 1790) vien mentovato insieme con quello 
di cohortis doctor^ significato come inferiore ad esso. 
Nel nostro monumento s'antepone al campidoetor la 
voce* GOH, non so se per mero sbaglio dell* incisore, 
oppure perchè 1* intiero titolo della carica era ' infatti 
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cphottis campidoctor» La menzione sosseguenle della 
centuria ci £a credere però che ce ne sia stalo un cam^ 
pidQQtor in ognuna di esse. — L*£ nella L 6 è senza 
dubbio et. 

N. 8. L* iscrizione d'Àurelia Marcia offre minori 
diflìcoltu del maggior numero di quelle finora trattate* 
In quanto alla dicitura, si noti la forma IPSEIVS ed 
in fine CVPVLÀ in luogo di cupulam^ nonché l'ab* 
breviazione di praetoriae in PRAE • per praet. Le 
sigle B. F. T. della penultima rìg4 significano Bene* 
Ficiariuò Tribuni^ la quale carica non abbisc^na di 
spiegazione. — Aurelia Marcia dìcesi nativa della Tracia 
e della civitas Proniesiana^ paese ignoto, per quanto 
sembra, se non per avventura si voglia pensare a ile- 
mesiana^ Romesiana , Romansiana della Mesia (cf. 
Focbiger , Geogr. antica III p. 1094 , dove si veg- 
gano le varianti del nome). — Il sepolcro preparatole 
vien chiamato caputa come nelle iscrizioni africane 3373, 
4094 del Rcnier, da confrontarsi colle Or. 2697 e 45S0, 
delle quali la prima, piii importante delPaltra per V in- 
terpretazione della nostra lapide , ci narra rispetto ad 
un tal OliAS Publicius Poljtimus che locum emil , 
massam ecUcavit , cupam aedificavit de bonis eius 
omnibus consummai. 9t (denariis) CCXXV eur.fac* 
Dalle quali parole sembra risultare che cupa ossia cu* 
pula non è solamente un sarcofago, come si crederà 
piii facilmente da chi si ricorda del sigui6cato originario 
della parola, che bene puranche conviene coirOr. 4550 
(m hac cupa niater et filia positi sunt)^ ma che quella 
voce talvolta signiBca anche lo stesso sepolcro. Con que* 
sto senso di essa concordano meglio e Tespressione aedi-' 
ficavit e la somma im(Megatavi, ed è questa sommn che 
anche nella lapide nostra mi fii pensare piuttosto ad un 
edilizio, ehe non ad un semplice sarcòfago, non poteado 
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persuadermi che un niililare di si basso grado abbia po^ 
luto spendere cento denari per il sarcofago solo. 11 nu- 
mero fiqale peraltro della nostra iscrizione che non ho 
eonfronlala, come feci di tutte le altre, è formato come 
nella stampa, e potrebbe perciò ancbe prendersi per la 
nota forma usata io tempi posteriori per indicar VI. 

N. 9. La legione XIIII gemina, nella quale Va- 
lerio Martino servì prima d'entrare nelle coorli pretorie, 
em di stazione nella Pannonia, della quale provincia si 
professa egli originario. E noto ciò per far osservare il 
fatto cbe in tempo deir impero le legioni si reclutassero, 
almeno in parte, da quelle stesse nazioni, presso le quali- 
esse erano stanziate. Così abbiamo di sopra veduto Traci 
nella legione I italica, di guarnigione nella vicina Mesia, 
e ce ne presentano la prova piii concludente le moltis- 
sime lapidi di soldati della legione III Augusta, acquar- 
tierata a Lambaesis della Numìdia ( cf. Annali 1860 
p. 65). — Valerio Januario cbe fece il monumento al 
suo concittadino, si dice OPT 7, vuol dire optio cen* 
turionis. 

N. 10. Valerius TertiusAxce^x avere militato anni 
cinque LEGIONE MESIACA , indicando con ciò la 
sua origine da quella provincia, nella quale però stan- 
ziava piii d*una legione. E conferma questo quanto testé 
notai sul reclutamento delle legioni nelle provincia, in 
cui dimoravano. Vero è cbe piii tardi le legioni si chia-» 
mavano puranche col nome della nazione, alla quale ap-t 
partenevano i loro soldati (cf. la Notitia dignit.^ ed 
in ispecie B6cking p. 217*); ma di ciò non può esser 
qui discorso, poiché la stessa menzione (|ella coorte pre* 
tona mostra anteriore a Costantifio la nostra epigrafe. -^— 
Servi quindi per anni nudici fra* lanciarii e dopo entrò 
nella decima coorte pretoria, nella centuria d*un Sal^ 
bius ; il cbe non é senz^ qualcbe importanza per la 
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conoscenza delle milizie romane, dimostrandoci che a 
torto si è sospettato nei Bull. 1863 p. 65, ana parte 
de' pretoriani essersi formata da quei landa rii, i quali 
erano piuttosto un corpo di grado intermedio fra le le* 
gioni e le coorti pretorie. — Dopo il nome di Salbius 
seguono le lettere ZIPE. . • • che potrebbero ritenersi per 
un cognome barbaro del detto centurione, ma che pre- 
ferisco di congiungere con quel che segue» reputando 
quello ZIPE.... l'erede di Valerio, supplendo ^A)tfrtfj 
et celeri commanucuU (invece di comtnanipulares) 
e supponendo TS o per isbaglio inserita nella nostra la- 
pide oppure da separarsi almeno dalla parola, colla quale 
essa si è unita. 

G. HniBR. 



DUE BASSIRILIEYI ETRUSCHI. 
(Mon. deir InsU voL VUl^ tav. II-j ta^. éCagg. AB.) 

11 sarcofiigo chiusino le cui sculture, salvo quelle del 
sinistro fianco, sono incise nella nostra tavola II , ap- 
parteneva originariamente al museo Campana 1 , onde 
passò nel museo parigino. È lavorato dal nenfiro che 
serve spesso per materiale alle sculture chiusine, ed il 
rilievo, senza Torlo liscio che lo circonda, ha la lun- 
ghezza di m. 1,5S, V altezza di m. 0,16. 1 rilievi stessi, 
come generalmente in questo genere di sarcofaghi, sono 
molto bassi e s' innalzano pochissimo sopra il loro piano. 

t Class. IV Ser. 13 p. 41 n. S. 
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Le rappresentanze deUa facciala al primo sguardo 
si dividono in due parti, Tuna a destra di chi guarda 
la quale contiene una scena della vita quotidiana, vale 
a dire un convito funebre, Taltra a sinistra con un con* 
vite di Satiri e di Baccanti. Corrispondono con questa 
disposizione i rilievi dei Gancbi. Sul destro fianco cioè 
è rappresentato un sacrifizio fund>re, sul «nistro Satiri 
riuniti con Baccanti, rappresentanza troppo oscena, per 
poter essere pubblfcala nei nostri Monumenti* 

G>minciando colla rappresentanza del convito fii» 
nebre vediamo , che questa non ci presenta nessun 
nuovo motivo. Neil* estremità sinistra presso dfl centro 
della fiicciata sta in una tavola un gran cratere , in 
un* altra piii bassa tre orcj, con i quaU veniia tirato il 
vino dal cratere 1. Un giovane coppiere omato nella 
testa col tutulo vi sta appresso tenendo colla sia'istra il co» 
latoio (n^fii^, colum)f per il quale il vino digli orcj ve* 
niva versato nei bicchieri dei banchettanti ^y colla destra, 
un utensile convivale d' incerto significato, benché già co- 
nosciuto da alcune altre rappresentanze etruiche K Ck>me 
al solito, il convito vien accompagnato dalle musica d*un 



^ L^atto del versare il vino datte amfore per nischiarlo ne! era* 
tere si scorge in on^ama etmsea presso Lasinio ra^^lfa di sùreo foghi 
del Catnposimto Uv. XXXI, 37. 

s L^atto de! versare il vino per il eolatojo è dpinto nel sepolcro 
coroetano detto dai triclinio Ann. dell' Inst. 1868 \. 347 num. I. Cf. 
i coppieri dipinti sotto il soffitto nel sepolcro cometaio detto dalla coma 
delle liighe Aon. dell'Inst. 1863 p. 347 num. 9; qnelo che procede col 
eolatojo nella mano verso la tavola nel sepolcro dtt fondo Querciola I. 
e. nam. 3; ed altri Cbrac II pi. W n. 340; Inghi rami non. Hr. VI B 4. P^ 
Mas. Gregorian. Il, 79,la, benché qui il disegno non ila esatto. Simili co- 
lato} aooperti io sepolcri vnlcenti sono raffigurati nd Museo Gregoriano 
I, S. ta. 5. 11, altri nncerini nel Bollettino napolefeno V, 3, altri |iem* 
peiaoi Mos. Bori». Ili, 31; cf. Mas. Borb. II, 60. Vili 14. Minenini mon. 
ÌM€d. di Baroni XI, 2 p. 54. 
s Mieali mei. ined. SS, 3. 23. 
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iibidde. l banchcfit^mii tutti ornati la testa di bende sern* 
brano discorrere vivarnente/àliando le braccia con gesti* 
colazióne agitata. Quattro ne sono coricati in due ietti, 
ignudi nella superiore parte del corpo , nell* inferiore 
coperti da mantelli; due ne stanno in piedi, V uno a 
quel che pare ignudo, Paltro col mantello. Sotto Tuno 
dei Ietti ai scòrge un nocello, sia un cigno sia un* oca, 
mentre on altro simile sta volando nell- aria ^tró della 
testa del coppiere. Siccome uccelli dello stesso e d' altro 
genere ricorrono spesso, alcune volte riuniti con altre 
bestie cotne cani e gatti, nelle rappresentanze dei con« 
"viti funebri ^, sai monumenti che ritraggono la n^tòsat^ 
o la colheatio del defunto ^ ed in altre rappresentanze 
generiche etrusche 3, la loro presenza in tali scene della 
vita quotidiana non può spiegarsi se non per ùn^ uso 
etrusco dì mantenére queste bestie nelle case A. • 

Rivòlgendoci ora alla rappresentanza del sacrifizio 
furiebre sul sinistro fianco, vediamo nel mezzo un* ara 
col fuoco acceso* Tre giovani procedono dalla* patte 
ainisti'a di c'ii guarda verso di essà^ eiascuno tenendo 

1 Cf. le pittire del sepolcro coroetano detto dal triclinio Ann. del- 
Unsi. 1863 p. 3^ nam. 1, quelle del sepolcro dalla corsa delle bighe 
1. e. p. 347 num<2, quelle del sepolcro d'Orvieto Bull, dell' inst. 1863 
p. 48; Mica» mu iwd. 23; lugbirami num. etr. VI tav. B 4. 10, 4. 

s Micali iROft ined. 48, 3. 39, 1. 

* Ingbirawt $mi. chiusin. I, 84. - MicaU Morìa 18, 3. 19, 2. 90, 3 
9g. mon, ined, 3(\ 4. - Ballatorì con uccelli nelle mani v. pressa In* 
ghirarai mon. e/r. Ser, III t. 20. - Può dubitarsi , se bisogni spie- 
gare nella stessa nauiera gli uccelli e gli altri animali nelle scene di 
ballo dipinte nei sepolcri cornetani, o se vi abbiano uno scopo soltanto 
ornaineqtale. 

A In quanto ale bestie mantenute nelle case, regnava n^irStruriia 
«n gran lusso. Già in tempo abbastama antico vi venivano importate 
delle sdmie v« Am- dell' }nst. 1863 p. 223. Cf. le stoviglie etrascbe 
lavorate a forma di sciroia Micali storia 101, 2, 3. Mns. Giegor. II , 
93 (la seconda figuta nelPordine supremo). 
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«a coltello coUa- destra ed alzando la simstra /.solito 
gèsto di yenerastoue ^. Dalla 'patte destra tre altri gio* 
▼ani condacono verso Tallare il bae da sacrificarsi , tulli 
vestiti di abiti strétti ^. Sotto Pano di lóro cbe con^ 
ducendo il boe sta vicino airaltare, si scorge un arnese 
il co» significato non si riconosce cbiaraniente, forse un 
ótre che accenna le libaaiodi, le quali ohrè le vittime 
venivano oflerCe nei sacrìfizj funebri 3. Neilinieoo V ac<» 
conciatura delle loro teste è cbiaramente espressa ì piut^^ 
tosto può dubitarsi , se siano coperte d'una berretta *-* 
ciò cbe sembrti verìsìmUe, se riguardiamo il giovane col 
coltello presso T altare » o ornate d'una benda sola. 

Restàiio^a spiegarsi due oggetti, Tunotlei quali presso 
deU* altare rassomiglia 'ad una grande foglia piantata col 
pScéiuolo nella terra^ mentre T altro formato come un 
candelabro sta snU* orlo dell' altare. Un- oggetto* tutto 
analogo a qoello menzionato in primo luogo non mi rif 
cordo di aver Veduto in nessun monumento.' In ma^^ 
nieni però molto somigliante, benèbe in didiensiònt piii 
^randÌ4 vengono raffigurati in altre rappresentanze elru-*- 
siche i cipressi* Con si* tcovàùoin un sarcofago perugino 
disposti .' quasi per fernnare un viale lungo uria pompa 
che procede^ per fiire dei sacrìfizj funebri A, nella stessa 
maniera in |Àttafe sepolcraili ed in on sardofiigo di Cbiuni 
disposti luDg«>le corse dei cocchj ^, e ne vengono alnéhe 
dipinti nétte stesse pitture cbf usine in scene d^ altri giuo'^ 
•ehi fitnebri ^« Qneste rappresentanze fiimio vedere obia«- 



< Gf. le pittare cerelane Mon. deli' Inst. VI, 30. 
s et Ano. deU^lost. 1003 p. 315. «2t. 
s Cf. Becker Cmiklfs Ul >. tit K* ^* 

« Mm. dtir fnsl. V^ 3^t=z logUnmri wm. rAtei: li, 18^. Micali 

sMm; 4erihst. V^ 33£rltiKMrsNri mur. Muél H, V^l. 
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rameDle» che il cipresso presso gli Eiruscbb abbia avuto 
un somigliante lignificalo fanebre come presso i Romani. 
Questi ponevano un cipresso avanti la casa, nella quale 
si trovava il corpo di un defunto ^ e piantavano dei 
cipressi attorno alle pire ed ai sepolcri 3, uso: che si 
è conservato fino al di d* cggi. Può determinarsi ezian* 
dio in maniera più speciale mediante quei monumenti 
Tuso, che facevano gli Etruschi dei cipressi. Siccome 
(noè questi alberi vi sono posti in linea retta che nella 
rappresentanza della processione certamente conduce al 
sepolcro , pare che sia stato costume di piantarli in 
un viale diretto al sepolcro. Questo viale, siccome nelle 
anzidette rappresentanze delle corse i coGchj passano 
lungo la linea. dei cipressi» nei giuochi funebri etruschi 
nello stesso tempo sembra aver prestato il servigio della 
spina. Siccome Toggetto in discorso che si scorge sul 
nostro sarcofago vicino alFaltare^ nella maniera m cui è 
rappresentato, rassomiglia molto a qniesti cipressi, e sic* 
come il simbolo funebre del cipresso conviene alla acena 
raffiguratavi , con credo di dover riconoscerlo per un 
tale albero, il quale dalTartista, mancandogli lo spazio di 
raflSgurarlo in dimensioni più corrispondenti al vero, ve- 
niva espresso in forma cosi ridotta. Nemmeno mancano 
analogie di cotesto uso. Basta di rammentare la figura 
del bue sul nostro sarco&go stesso e le piti antiche pit- 
ture chiusine che ci offrono una grande quantità di tali 
riduzioni non soltanto in motivi accessorii| ma ezian- 
dio in figure umane 3. 



A Cf. Kirchmann de. funeriiui ilOMaaonim I, i4 p. 109 sg. 

s Gf. Kirchmann de flMeribus III, 1 p. 317 sg. 

s Mon. deir Inst. Y, 15 sg. Certamente netta figura dello aferiate 
(tav. 16y 1) soltanto lo spano è la cagione, per la quale questa è rap- 
presentata a forma ridotta, come nemmeno nega il Braun (Ann. delPInal. 
1950 p. 964). Deriva però questo dotto (1. e. p. 200) r analoga an^. 
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In altre pillare chiusiDe 1 si scorgono presso le 
corse delle bighe degli alberi a formio di :venlaglÌQ^ nei 
quali comparando le anzidette analoghe rappresentanze 
non esito di riconoscere dei pini che nei riti funebri .ro- 
mani alcane volte rimpiazzavano i cipressi ^. Simili og- 
getti, in dimea<rioni però più piccole ed in forma piii 
stereotipa , ricorrono nei rilievi d* una base sepolcrale 
che rappresentano senza dubbio una scena dei riti fune^ 
bri, forse la solenne decursio 3, ed un altro simile se ne 
trova nelle scene di corse graffile in un uovo di struzzo 
trovato in un sepolcro vulcen.te K Probabilmente anche 
qui sono accennali dei pini accorciati per la stessa ca- 
gioncy per la quale il . cipresso è ridotto sul nostro sar- 
cofago. 

L'oggetto posto sull'orlo dell* altare in forma pia 
o meno modificata ricorre spesso sui monumenti e vien 
chiamato generalmente candelabro. Questa denomina- 
zione" — supposto, che, come al solito,, candelf bro debba 

iiten di rappresentaou delfatleta colla supposta penna ( tav» 16, 2) 
dal rapporto morale sussistente ai suo parpre fra questo ed il suo 
compagno , raffigurato in dimensioni pili grandi , accettando , che il 
maggiore abbia vinto ii suo minore compagno. Ma, contraddice a oo«* 
testa opinione la maniera, colla quale sono riuniti ambedue gli indi- 
vidui; perchè non sembrano aver terminato la loro gara, ma piuttosto com- 
parire sul luogo, per cominciarla. Di più la figura è rappresentata in 
un posto, dove lo spazio infatti impediva di rafGgurarla in dimensioni 
più grandi. Perciò, siccome abbiamo V analogia dello sferìsta vincitore 
il quale, come concede anche il Braun, certamente è ridotto per cagione 
dello spazio , cusl senza dubbio per la slessa cagione è ridotta anciie 
la 6gura delP atleta in discorso. La cagione per la quale- siano impic- 
colite le figure dei flautisti (tav. 16, 1; cf. Ann. deir Inst. 1850 p. 270), 
Doo vien esposta dal Braun; né può immaginarsene altra se non lo s|)azio. 
Generalmente un tal molivo ideale , come vien supposto dal Braun , 
è tutto estraneo al carattere dell* arte etrusca. 

i Inghirami mas. ehiusin. II, V2S = Micali gloria 70. 

s Cf. Kirchmann de funerUm I, 14 p. 110. 

t MicaU man. insd. 25. 

4 Micali moli. ined. 7, 1. 

Arrau 186A. 3 
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intendersi per utensile d* illaminazìone- non può ac- 
cettarsi' per tutti i monumenti. Già sul nòstro rilievo 
sti^só un - vero catideltibro posto presso il fuoco acceso 
non si spiegherebbe in nessuna maniera. Possono perà 
rAmctietltarsi dei niokiuiuenti, i quali fanno vedere chia- 
^mentie un differente uso di questo arnese. Cioè sui 
vasi dipinti sono rappresentate alcune volte delle figure 
femminili nell'atto dismettervi sopra i profumi d* ac- 
cendersi Impure sul conosciuto rilievo di Quinto liollio 
Aitamene ^sta una donna velata ed in un altro vaticano ^ 
un togflto coH* accerra nella sinistra presso un tale sup- 
posto candelabro, mettendo colla destra Un grano d* in- 
eenso nèlfiioco accesovi sopra. Di piii in un rilievo dei 
monumenti degli Àterii si trovano posti a pie del letto 
della defunta due utensili somiglianti al nostro, air uno 
dei quali si avvicina un uomo portando nel grembiule 
dei profumi ^. In questi monumenti dunque senza dub- 
bio sono raffigurati i thymiateria^ sui quali venivano 
bruciali i profumi. Mediante questi fatti ceni, i quali 
senza dubbio possono aumentarsi con altri confronti, è 
lecito di fare la concbiusione per quelli monumenti , 
dove come sul nostro sarcofago si vede chiaramente, 
che r oggetto in discorso non possa essere un candelabro. 
Imperocché sarebbe troppo ardilo di spiegare per thy^ 
miateria tutti i simili arnesi che si trovano in grande 
quantità sui monumenti ,- perchè sappiamo infatti, che 
candelabri con sacre fiamme erano indispensabili nei culti 
antichi ^ e con tali arnesi si faceva un grande lusso pure 



^ ìlikliiigea peiniures (HU. et inéd. de viuei 41 .— 6erh»rd apal. 
Vat. tST. 5, cf. tav. 4. 

s Zoegi bassinlteVl I, 23. 

• ViicoDti mas. piocl. VII, 19. 
« Mon. deU' Inst. Y, 6. 

* y. Botticher TekUnUk der HeUewen U p. 273 sg. 
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nella vila privala. JSemuieQp nella forma c*è un cfivlo 
crìlerio per distinguere candelabrì^e thjrmiaUria^ giao- 
cliè essendo stalo simile il loro uso » s* intende da se , 
anche la forma doverne essere stala analoga ^. Simili 
thjrtniateria fabbricati di bronzo sono slati scoperti spesso 
in sepolcri elruschi e se ne trova gran quantità nel mu- 
seo Gregoriano ^. Un esemplare se ne scorge dipiolo nel 
sepolcro etrusco d*Orvielo 3. Sul nostro sarcofago natu- 
ralmente il thymicUerion accenna le offerte di profiunit 
che fuori del sacrì6zio del bue e delle, supposte Ubaziopi 
avevano luogo in onore del defunto ^. Essendovi questo 
posto immediatamente suU' orlo dell' altare « può con- 
frontarsi un rilievo di sarco&go del Mus^eo Capitolino^ 
nel quale yi sta dirimpetto ^. 

Riguardando le scene dei Satiri e delle Baccanti» 
al primo appetta potrebbe qualcbeduno giudiqare, che 
non vi siano rappresentate soltanto figure del ciclo bac* 
cbicoy ma. che vi siano mischiate figure umane. Le fi«* 
gure femminili cioè che ho chiamate Baccanti in nes- 
suna maniera sono cosi caratterizzate espressamente » 
piulloslo ornale nelle teste col lululo e veslite di chi- 
toni a maniche lunglve fino al* gomito e di mantelli get- 
tati sopra le spalle, noa differiscono da dopne etnische. 
Siccome però una tale mescolanza sarebbe molto par- 
ticolare esimili figure femminili in monumenti etruschi 
ricorrono» spesso associate ai Satiri in situazioni molto 

A Pure U padèlla ». oelU quale i pittori encaustici liqueTacevano 
la cera , era di forma somigliante. V, Zabn die sehàtuten OmamenU 
I, 2. Weicker hi. Schriften. ili» 2 (cf. p. 426). Gerhard mU.BiUw. 
311» 5 (qui però inesattaaiente]. 

s Hus. Gregor. I» 48, 2. 5. 49, 3. 50» 2. 4. 51» 3. 

t Bull, deir Inst. 1863 p. 47. 

A Cf. SUrk Idhrbuch der go,mdien$U. M^i^^ 8 25 ,p. Ii5. 

4 Jlos. Gapìtptio. lY, 29. Jf€nkm.,d. a. IC. 68|.858. 
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analoghe a quelle delle Baccanti sai monamenli greci ^ , 
COSI dee sapporsi, che gli artisti ctraschi abbiano mo* 
dificato il tipo ideale greco secondo la realta che cir- 
condavalifil quale procedimento è assai fondato nel carat- 
tere delFarte etrusca. Le tre Baccanti ballano dirim- 
petto a sei Satiri colle mani alzate e le dita protese, 
come generalmente le danzatrici nei monumenli arcaici 
etruschi. Le fittezze dei Satiri sono tutte mollo bestiali,- 
le loro gambe umane fino al posto del malleolo finiscono 
in malleoli ed unghie di capro, maniera di rappresen- 
tanza rara in monumenti dell'arte greca e greco-ro- 
mana 2 , ma che si trova spesso in monumenti etru- 
schi 3. X^ue ne sono coricali in un lelto , Y uno con 
una lira a sei corde, Taltro colla doppia tibia. Suiral- 
Irò letto ne siede un terzo» discorrendo con un com- 
pagno che procede verso di lui. Mentre nella rappre- 
sentanza del convito etrusco i letli sono coperti di vesli, 
qui in coerenza coli' essere dei Satiri sono coperti di 
pelli di pantere, come si concbiude dalle zampe di 
questa bestia chiaramente visibili in tre luoghi. Sotto 
r uno dei letti si scorge un uccello dello slcsso ge- 
nere come nel convito etrusco, sotto Taltro la solila 
bestia bacchica, la pantera. Stanno neirestremila de- 



A Micali itor, 53 , 1; mon. ined. 35. Inghirami Mus. ekhuin. 
II, 158. Può dubitarsi, se il vaso presso Inghirami 1. e. I, 103 sia di 
fabbrica greca o etrusca. 

SMoD. deirinst. IV, 31. Denkm. d. aìten Kunst II, 44 , 549. 

s Pitture sepolcrali : nella grotta cometana che guarda Tarquinii 
Ann. deir Inst. 1863 p. 342 nuin. 3. 

Vasi: Micali storia 96, 3; mon. ined. 35, forse anche Inghirami 
mus. ehiusin. I, 103. 

Brond : Mus. Gregorian. 1, 56 a e d. Micali mon. ined. 9. 10. 17,3. 
Si confronti con questa maniera di rappresentanza la formazione delle 
gambe anteriori dei Centauri sul vaso ceretano Ann. delPInst. 1863 tav. 
d'agg. E. 
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Sin dì questa scena due altri Satiri « l'uno dei quali con 
un arnese poco chiaro, sia un bastoncino di metallo sia 
un pezzo di legno, sembra destare il fuoco acceso sul- 
Tal tare, mentre colla tenaglia nella destra tiene un al- 
tro oggetto vicino al fuoco , forse un pezzo di carne 
che vuol arrostirvi 1. Dietro di lui ne procede un al* 
tro alzando ambedue le mani, sia discorrendo sia prò* 
vando gioja o maraviglia. SulForlo delPaltare sta il thjr^ 
miaterion^ ed appresso un altro oggetto che nell' inferiore 
parte rassomiglia ad una specie di colonna quadrata, men- 
tre sopra s*allai^a, al mio parer, un altro altare desti- 
nato per ricevere i sacrìfizj incruenti. Benché questo 
arnese originariamente sembri aver avuto la forma di 
tavola e perciò generalmente venga chiamato \i^ o 3u- 
(Afòz rpÀi^oc , saera o augusta mensa , nondimeno 
si coDchiude da notizie degli scrittori e dai monumenti, 
che certe volte esso sia stato raffigurato come un al- 
tare. Giacché è stato provato per le eccellenti ricerche del 
Bòtticher , che nei temp) antichi quella rpinà^oc stava 
nella cella. Tal tare per i sacrìGz) sanguinosi sulla timele 
avanti il pronao: il quale altare non veniva mai eretto 
nella cella. Se nondimeno in certi passi degli scrittori 
viene rammentato un altare (fioifiég) posto nella cella, 
questo non si può spiegare altrimente se non cosi che 
quest^altare non era destinato per bruciarvi le vittime, 
ma per ricevere i sacrifìz} incruenti , che dunque in- 
fatti esso non era altra cosa se non una particolare forma 
della tipa 'zpdnà^oc. Rimandando i lettori in quanto a que- 
ste notizie alle opere sotto citate del Bòtticher 3, mi con- 
tenterò di confermare il suo risultato per alcuni con- 

ft Cf. Micall Étaria 9G, 3. 97, 2. Raoul Rocbette peint. rat. inéd. 
pi. VI. Fot. Citai, del mas. CampaDa, vasi Ser. IV nttm. 795. 

2 Tekionik der HeUenen U, p. 965 ag. Philolugi» XVIII (1869) 
p. 388 ag. 
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froìììi nilonfiiilenlafli* la un rilievo napoklanó ^ stia prèsso 
là figura d*un Bacdó ^ente una base quadrala imban* 
dita di pomi e di paste, là quale dunque non può ri- 
guardarsi altrìniente se non come una particolare forma 
della ttpù rpdinsì^oc: Di piii un dipinto pompeiano ^ ci 
fa vedere posti in un arnese, che differisce poco dalla 
sòlita fórma degli altari, sacrifizj incruenti di melagrane 
e di fiori proprii alla Izpoc rpantì^ot ,- in un altro erco- 
lànese ^ una sacerdotessa fa Sàcrìfizj incruenti sopra un ar* 
nese à forma d'altare f tutti e tre esempj evidenti, che 
provano, che certe vokè la Upà rpoht^cc sia stata for- 
mata ' quasi come un altare. Lo stesso può cdnchiu-^ 
demi' da quelli còndSdiuti dipinti pompeiani che rap^ 
presentano una base rotónda, alla quale' s* avvicina da 
ógtii lato un serpente'; perchè infatti questa base dee 
riguai*darsi come una saera mensa. Ed anche og- 
gidì la hàgia tràpeza che nelle nostre chiese rimpiazza 
la Upa T^fiCTre^a, si scosta molto dairoriginaria forma di 
tavola. Siccome sul nostro sarcofago i due altari stanno 
Funo immediataniente presso Taltro , può confirontarsi 
un dipinto di vaso che ritrae riti bacchici, dove nella 
stessa maniera la tipa xpdcnt^u sta vicino alPaltare de 
stinato per i sacrifizj sanguinosi ^. 

L^oscefiità della scena rappresentata sul fianco si- 
nistro m* impedisce di parlarne più dislesamente. Vi 
si scorge quasi nel mezzo un Salirò in faccia che suona 
la doppia tibia, mentre attorno tre altri Satiri con tre 
Bìiccànti sono aggruppati in pose oscene, nelFazioné del 

1 nui. Borb. Xtìty IO. 

2 Zaho die seh^ten Omamente llf, 48. 

^ PUt. d'Brc. H,l8*p. 119. Mi». Borb. Vili, 12. È uno aha^lio 
ithr queste cHfiìnro net nraseo Borbonieo nien 'chiamato ffomitrjÉAo, : 
« ìfen. dell' Insf . VI, 37. 
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ffuyt^, yXvTT0^l</^Afv ed in uno ;<rx^fjur otn^ffi^f i^f-r 

Mentre cosi le singole sems del nostro sarcofago 
rìgiiardate per sé so;io chiare a-, iacili a spiegarsi, si ca* 
pisce dii&cilmenle l' intenzione deirarlista 9 colla ^nale 
componeva io colesta maniera scene di riti funebri etm^ 
sebi con some del ciclo. bacchico. IHemineno vi gio^ 
vano dei confronti* L^onico monumento a. noi conser* 
vaio che originariamente aem» dubbio conteneva uiya 
composisioiie analoga^ è molto frammentato. £ questo 
il rilievo d' una base sepolcrale di Chiusi ^ • Sulla . de* 
slra parie di chi guarda originariamente vi erano rap» 
presentati i giuochi &tti ad onore del deposto. Ora ne 
sono conservate soltapto tre figure e d^una quarta »na 
gamba ed una mwo col bastone*. Una donmi presiedi^ 
ai giuochi maestevolmenle in un sedile ^^ tenendo coUfi 
sinistra uno scettro ed alzando la destra ^ ge^to di mor 
mirazìone che avrà avuto la sua spiegazione nella rapr 
presontanza dei giuochi ora perduta* Dietro ed aymili 
di essa stanno due giovani con bastoni, a quel che pMre 
sopraintendenti dei giuachi,anche essi colla cliiara espres- 
sione di mafaviglia* Separata da questa scena per ima 
sorte di colonna, s'aggiunge suiraltro lato della base una 
scvoa colla riunione di Satiri e di Baccanti. Ora n*è coor 
servato soltanto un Satiro che s'avvicina in moviosmito. 
quasi di ballo ad una Baccante, la quale sta rivoltata da 
lui vestita in maniera simile alle nostre Baccanti* Nmi» 
meno ci serve in questa ricerca di vedere nella ^rolta 
ebe guarda Tatqmnii ^ dipinti sulla parete deirentmlli 
sotto il soffitto due Satiri, mentre iSoUe akre pareli sono 

< Micali storia 53, I. 

s Uu doDDa presiede ai giuochi anche sulle pitture chiusine Xon. 
deir lost. V, le, i. 

* V. Ann. dell* lasl. 1803, p. 319 mur. 3: 
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rafBgarali i solili riti funebri. Questi monumenti pos* 
sono piuttosto ricevere lume dal nostro sarcofago, ma 
non porgerne alle rappresentanze di esso. 

Quasi tutte le rappresentanze, le quali gli Etruschi 
nel primo e secondo perìodo dell'arte loro dipingevano 
sulle pareti dei sepolcri e scolpivano sui sarcofaghi e sulle 
basi sepolcrali, si riferiscono al culto dei morti. Siccome 
sol nostro sarcofago il convito ed il sacrifizio certamente 
appartengono a questo ciclo di rappresentanze, e nemmeno 
pare probabile, che le scene con i Satiri se ne scostino, 
cosi bisogna prima d' ogni altra cosa esaminare , quali 
siano i rapporti fta queste scene ed il culto etrusco dei 
morti. Adesso vi sorge la difficolta, che i Satiri non sono 
figure etrascbe, ma piuttosto improntate dalla mitolo- 
gia grecai ciò che rende probabile, anche Hdea «spressa 
pet queste figure originariamente non essere etnisca. 
I Satiri appartengono al ciclo bacchico. Ed appunto 
presso i Greci era. la religione bacchica con i suoi misteri 
quella che s'occupava dello stato delle anime neiraltro 
mondo, promettendo la dottrina dei misteri agli iniziali 
l'immortalità ed un beato destino dopo la morte. Cosi 
benché io non mi sia di coloro che dappertutto ri- 
conoscono traccie di misteri, nondimeno in questo mo- 
numento mi pare molto probabile , che le anzidette 
scene con i Satiri siano il prodotto delle idee dei mi- 
steri bacchici greci impiantate nelFEtruria. Questa sup- 
posizione corrisponde chiaramente con i fatti raccontati 
da Livio XXXIX, 8 sg. Secondo questa relazione un 
sacerdote greco sconosciuto importò i misteri nelfEtruria. 
Come però era naturale che avvenisse in nn popolo 
ch^ si trovava in uno stadio depravato della vita so^ 
ciale e delle costituzioni politiche , le idee sublimi 
e magnifiche «lei niisleri greci vi venivano mociificatc 
con nn rozzo sensualismo e ricevevano un carattere 
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libidinoso e pericoloso per la moralità e resistenza dello 
slato stesso. Dall' Etruria questi misteri depravati si 
spandevano e contaminavano sensibilmente quasi tutta 
ritalia, finche scoperti a Roma venivano severamente 
soppressi per il senatusconsulto de bacchanalibus nel- 
Tanno S68 della citta (186 a. C). 

' £ vero, che il nostro sarcofago, come esporrò piii 
tardi, è lavorato verso il fine del primo periodo del* 
Tarte etrusca, mentre il senatusconsulto de bacchanà^ 
liòus fu pubblicato neiranno 668 , nel quale certa- 
mente Tarte etrnsca era quasi tutta ellenizzata e si tro* 
vava nel terzp periodo che ho chiamato Tellenistico ^« 
Livio però non stabilisce niente di certo, quanto tempo 
sia passato dalla introduzione dei misteri nell' Etruria 
fino alla loro scoperta a Roma. Àn^i ci sono nella sua 
relaùone alcuni passi che fanno vedere chiaramente, egli 
stesso essersi immaginato questo tratto di tempo abba- 
stanza lungo ^. Siccome però certe parti di questa rela- 
zione, principalmente quelPepisodio delPamore e della 
conversazione fra Ebuzio giovane romano e Fecenia 
Ispala libertina hanno un carattere troppo romanzesco 3, 
per essere riguardate come storiche, così non vi fonderò 
sopra nessuna conchiusione. Nondimeno Tanalogia della 
propagazione di simili altre superstizioni e la maniera, 
nella quale si fece Y inquisizione istituita dopo il senatus- 
consulto ile bacchanalibus^ conducono allo stesso rìsul- 
tato. Cioè quel sacerdote greco, il quale secondo la re- 
lazione di Livio aveva introdotto i misteri nelPEtruria, 
non vi vien menzionato ; nemmeno il processo criminale 



i Aon. deirinst 1863 p. 357. 

3 Uv. 39, 10. 12. 13. 15: Baochanalia tota iam pridm ItaUa et 
nune per urbem etiam iiiultis locis esse ecc. t * 

< Nissen kritUeKe Unienuchungen ^er die QuelUn der vUrten 
«fui funften Dekqdt des TJtius p. 222^. 
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iicm vien istituito pmwipaloient^ «eli' £tnirta fonte di 
tutto il male^ffia egualmente in tutta Tltalia. Tutto ciò 
combinato colla maniera poco decisa, colla quale si rac* 
conta rorigine dei misteri neirEtrurìa, (a vedere cbiàt- 
ramente, che vi si tratti di fatti successi lungo tempo 
fa. Air incontro le rappresentanze del nostro sarcoiago 
servono per assicurare un fondamento storico alla tra- 
dizione, che i misteri depravati cioè si siano sparsi dal- 
l' Etrufia* 

Spiego dunque le rappresentanze del sat*oofago ciiìu* 
sino in questa maniera: sulla parte destra sono rappre- 
sentati il convito ed il sacrifizio funebre, onori fatti al 
defunto liai parenti sulla terra, mentre sulla parte si- 
nistra per le scene colle figure baccbicbe viene accen- 
nata la beata sorte degli iniziati nelPaltro mondo. Questo 
non ardisco di determinare, se cioè per le figure bac- 
chiche siano quasi personificati i timi/i^^ stessi, o se queste 
scene debbano intendersi in maniera piii generale , di 
modo che per le gioje, delle quali godono i mitologici 
seguaci di Bacco, quasi si prometta una simile felicita 
ai suoi seguaci umani. Benché degli argomenti della mia 
deduzione Vuno sia piii debole dell'altro, credo nondi- 
meno, che 1* insieme di loro abbia abbastanza di forza per 
assicurar loro se non il vanto di certezza, almeno quello 
di grande probabilità. Se è giusta la mia spiegazione, 
il nostro sarco&go è di sonuna importanza per la storia 
della cultura etrusca, rappresentandoci in maniera evi- 
dente la sua corruzione che contaminava eziandio le più 
sublimi idee della religione. 

A chi sarà provata la mia opinione sopra il sar- 
cofago chiusino, non esiterà di spsegpire nella slessa ma- 
niera la composizione dell'anzidetta base sepolcrale e di 
attribuire alle figure dei Satiri dipinti nella grotta dia 
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guarda Taiquioii uo simile significato come aUe sceiie 
con i Satiri in questi due rìlievié 

Esaminando finalmente , a qual periodo dell* arte 
appartenga il nostro sarcofago, osserviamo in esso i con^ 
I rassegni proprii all'ultimo stadio del primo perìodo deU 
Parte elrusca ) epoca nella qnale le treccie dello stile 
greco 9 sul quale s\*ra fondata originariaroente Parte 
etrasca* erano svanite quasi tutte, e predominala Tele* 
mento nazionale tendente alla pretta imitazione della na* 
tura ^. Appartiene dunque alla stessa. epoea^ nella quale 
sono state lavorate le più antiche pitture chiusine e cor* 
netane ^ ed il grande gruppo sepolcrale ceretano 3. Vi 
osserviamo nelle figure che procedono o stanno ferme 
in ptediy la stessa uniformila e rigidezza analizzata da me 
negU Annali delPanno passato in quanto alle anzidette 
fatture, e la stessa incapacità nella rappresentanza' delle 
figure che si trovano in una mozione piò agitata, prìn«> 
cipalmente riguardo l'espressione degli score] • Come gli 
anzidetti pittori , così nemmeno il nostro artista era iiello 
stato di rafligurare le gambe se non in proffilo. Dovè 
la composizione domandò un'altra maniera di rappre- 
sentanza, o coprì la gamba d*allri oggetti, come nella 
figura del Satiro sul letto destro di chi guarda, o onymise 
tutto il difficile concetto, come nella figura del Satiro 
ci^la doppia tibia sulFaltro letto. Tentando di ratfigcH 
rare la sinistra gamba del Satiro colla lira di faccia, non 
riuscì' se non d'accennarla per due linee dritte e pa«- 
rallele, di modo che la sua intenzione si riconosee sol- 
tanto dal prospetto delle due unghie di capro» Nel trat^ 
tamento degli abiti esegnatameute deUe coperte dei letti 
ch^'fiinna vedere un* incomprensibile confusione di pie- 

< Cr. Ann. deir Inst f8S3, p. 3il. 
2 cr. Ann. deir Inst. 1863, f . U^ ^. 
s Mofl. fif ir Inst. VI, 99. 
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ghe V osserviamo qaello studio prematuro d* imitare la 
natura, con ragione dal Brunn riconosciuto nel gruppo 
cerelanò 1. Dello stile greco non se ne scorge nessuna 
traccia ne nei dettagli ne nella formazione delle per- 
sone e delle teste tutte raflBgurate col tipo nazionale 
etrusco. Nemmeno contraddice alla mia opinione ciò, 
che la testa del Satiro colla doppia tibia sulla facciata 
e sul sinistro fianco è rappresentata di faccia. Imperoc- 
ché provano gli alti rilievi delle roetope di Selinunte, 
che questa maniera di rappresentanza dagli scultori greci 
aia slata inventata in tempo abbastanza antico. Se nei 
bassirilievi gli artisti greci generalmente evitavano la rap- 
presentanza delle teste interamente di faccia, questo si 
spiega dalle leggi del bassorilievo greco, di intromettere, 
cioè le figure tra due piani, Tuno reale del fondo e Taltro 
ideale della superficie; perchè facilmente, quando il volto 
è raffigurato intieramente di faccia, il naso e Tosso della 
fronte ne sporgono. All' incontro si capisce facilmente, 
che l'arte etrusca nello studio di imitare la natura abbia 
trascurato tali leggi stilistiche. Già sulla nota lamina pe- 
rugina il volto del guerriero caduto è rappresentato di 
faccia ^. Siccome questo lavoro certamente appartiene 
ad uno stadio mollo antico del primo perìodo delFarte 
etrusca, cosi nessuno farà valere il motivo in discorso 
contro le mie ragioni, colle quali ho assegnato il sarco- 
fago chiusino all'ultimo stadio dello slesso perìodo, ri- 
guardando principalmente l' incapacita delTartista visibile 
nella espressione di quello. Il naso cioè in ambedue le 
teste ha una larghezza sovrannaturale; la bocca vien posta 
in un falso posto; i capelli spollono dietro le spalle a 
modo quasi di ale in maniera tutta incomprensibile. 



i Ann. deir Inst. 1861 p: 396 sg. 
2 Mìcali storia 45, 1 . 
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Siccome ho toccato nella mia vicerca lo sviluppo 
della rappresenlaoza del volto nella scultura, così aggiun- 
gerò pochi cenni sopra lo slesso sviluppo nella pittura. 
Vi spetta cioè un passò importante di Plinio, il quale 
al mio parere finora non è stato ben interpretato. Ra- 
gionando sopra i progressi introdotti nell'arte dall'antico 
pittore Cimone che fu in attività incirca fino alle guerre 
persiche, scrive Plinio J[: Hic catagrapha invenit, hoc est 
obliquas imagines et varie formare voltus, respìcientis, 
snspicientis vel despicientis, articulis membra distinxit, 
venas protulit praeterque in veste rugas et sinus invc* 
Bit. Sostiene il Brunn -, che catagrapha o obliquae ima- 
gines siano disegni del volto in profElo. Non si capisce 
però, come cotesta nozione possa significarsi con que«* 
ste parole, le cui proposizioni intese, come debbono in- 
tendersi generalmente nelle composizioni, somministrano 
tutt' altra spiegazione ch'esporrò piii tardi. Di più un 
altro passo rammentato come principale appoggio del* 
Tanzidetta congettura al mio parere dee intendersi al- 
trìmente. Plinio cioè scrive sopra Apelle 3 : Pinxit et 
Antigoni regis imaginem altero lumìne orbam, primus 
excogitata ratione vitia condendi ; obliqua m namque fe- 
dt, ut quod deerat corpori, picturae deesse potius vi- 
deretur, tantumque eam partem e facie ostendit, quam 
totam poterat estendere. Suppone il Brunn, che A pelle 
abbia occultato la mancanza delPocchio, raffigurando la 
testa del re in profBlo. Supposto però, che il volto sia 
stato raffigurato semplicemente in proffilo, non si spie- 
gherebbe l' importanza artistica attribuita da Plinio a co- 
testo man^gio, il quale sarebbe molto semplice e nem- 
meno potrebbe riguardarsi come un metodo tutto nuovo. 

i 35, 56. 

3 Geseh. d. griech. K^mtler II p. 10. 

i 35, 90. 
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Dunque non può concbiudersi da questo passo, che ca- 
tagrapba e obliquae imagines siano aehietlainenie iden- 
lìcbe con disegni di proflìlo. Il Brunn però che nella ri-* 
cerca sopra i progressi introdotti da Cimone sostiene 
questa opinione ^ vedendo cbe nei piii aoticbi^ periodi 
dell'arte le teste siano state raffigurate sempre di proQtlo 
e che nemmeno vi si possa trattare della formazione sem- 
plice di proiBlo, vi cercò una finezza ed acceltòy che 
Gimone avesse accostato al proiBlo ancbe la formazione 
dell'occhio, finora sempre disegnato di faccia. Credo |»erò 
di. aver provato, che tutta la base, sulla quale si fonda 
questa congettura, vale a dire .ropioione sopra il signi- 
ficato dei caLagrapba, non sia stabile. Sopposto eziandio, 
che stia ferma, nemmeno negherà lo stesso Brunii, che 
Plinio, se avesse voluto esprimere la opinione di lui, 
avrebbe scritto in maniera molto scura ed inesatta. Di 
piii contraddice al risultato del Brunn lo sviluppo dei 
progressi artistici , il quale si. osserva nelle pitture se- 
polcrali ctrusche che mancandoci pitture greche bisogna 
sempre rammentare in queste, ricerche* In queste il p^c^ 
gresso dal Brunn attribuito già. a Cimone si osserva io 
tempo molto recente. Nelle pitture cornetane cioè che 
fanno già vedere i progressi introdotti nell'arte da Po* 
lignoto, si scorge Toccbio disegnato aticora dappertutto 
di faccia , nemmeno si osserva il disegno di proffilo 
prima che nelle pitture dell* epoca ellenistica. 

Per investigare òiò, che siano .catagrapha o obli- 
quae imagines, bisogna uscire dal proprio significato di 
quéste parole. Siccome la preposizione ìtxxd significa 
da alto io basso, catagrapha sono disegni d^oggetti posti 
d'alto in basso, e nemmeno, corrispondendo Paggetti vo la- 
tino coli' italiano obbliquo, imagines obliquae possono in- 
tendersi altrimenti se non come disegni di oggetti posti 
obbliquamente, espressioni, nelle quali naturalmente come 
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poiKo (li vwla dee iniundersi V occhio del disegnatone. 
Nella forniazioDe della parola greca T oggetto da raffigu- 
rarsi vìen immaginato guardalo dal di aopra, mentre la 
pattala lafttiia signi6ca in maniera piii generale la sua situa- 
zione riguardo 1* anzidetto punto di vista. Per vedere, 
qoaiesia il progresso in cotesta maniera di rappresentanza^ 
bisogna riguardare i dipinti dei più antichi vasi e le 
piltdre sepolcrali etrusche del primo periodo. Sempre 
gli oggetti vi vengono rafligurati posti dritti nel piano 
della vista. [ motivi contrarii a questa maniera di rap* 
presentanza o vengono evitati dagli artisti u modificati 
secondo la solita pratica loro. Per far uso d*un esem- 
pio rammentato da me già in una simile ricerca , ri- 
guardiamo la figura del pirrichista sulle piii antiche pit- 
ture chiusine 1. Il piede destro che vien tirato avanti 
nétr atto di camminare, se fosse rappresentalo al vero, 
non {starebbe dritto, ma obbliquo nel piano della vista. 
L'artista però non potendo rafiigurarlo rn questa ma- 
niera raccomodò al dritto piano della vista e sbagliò 
cosi contro la verità della natura. Il progresso dunque 
dei calagi*apha o delle imagines obliquae non può es« 
sere altro se non il maneggio , col quale Cimone sa« 
perando T antidetta mancanza sapeva esprimere anche 
oggetti posti obl^liqiiamente nel piano della vista. Questo 
pv<^Tes80 non poteva farsi se non per una conoscenza 
piii profonda delle leggi della prospettiva e comprendeva 
nella pratica la capacita di fare degli scorci. Fu dun- 
que Cimone Tinventore degli scorci. Corrisponde con 
questa supposizione Toriginario significato delle parole 
calagrapba o obliquae imagines. Imperocché per espri- 
mere al vero oggetti guardati dal di sopta posti obbli* 

i Uou. MV lost. V, 16, 3. 



48 DUE BASSIBIUBVI 

qaamente nel piano della vista, questi sempre debbono 
scorciarsi. 

Conviene inoltre la nozione stabilita da me coU^anzi- 
detto passo dì Plinio che tralta sopra l'Antigono di Apelle. 
Per occultare cioè la mancanza deirocchio, diede Apelle 
alla testa del re una posa obbliqua, motivo, a quel che 
pare, giustificato per la situazione, nella quale il re si 
trovava rappresentato; perchè probabilmente questo mo- 
tivo non veniva espresso nel ritratto d*un busto di Anti- 
gono, ma in un quadro che lo rappresentava, sia mon- 
tato sul cavallo sia stante da presso ^ • Non è però pos- 
sibile di determinarlo piii precisamente, siccome del* 
Tobbliqua rappresentanza della tesla possono immaginarsi 
differenti mescolanze 2, nemmeno ci è tramandato il ri- 
tratto di Antigono; perchè Apelle nel suo maneggio senza 
dubbio doveva regolarsi secondo la formazione della testa 
di lui. Benché potrebbe darsi, che cotesta rappresen- 
tanza si sia accostata molto al proffilo , nondimeno è 
certo, che non vi sia stalo raffiguralo il semplice prof- 
filo, ma che la testa si sia presentata in una posa ob- 
bliqua , di modo che il principale merito ^ell' artista 
consisteva nella maniera colla quale vi erano espressi 
gli score). Dunque V Antigono era un simile capo di 
opera come V Ercole nel tempio d* Anna Perenna, il 
quale lo stesso Apelle aveva dipinto « aversum , ut, 
quod est difficillimum, faciem eius ostendat uerius pie- 
tura quam promittat » ^. 



i Plin. h. 0. 35, 96. Gf. Braan Gesck. d. gr. Kunstler li p. 212. 

< Nemmeno ci giova ciò che ne scrìve Quintiliano II, 13 : Apelles 
tamen imaginem Antigoni latere tantum altero osteodil, ut amissi ocuti 
deformitas lateret. 

s Plin. h. n. 35, 94. Cf. Brunn 1. s. p. 223 sg. Siccome è sem- 
pre istruttivo di illustrare le notiàe artisticUe degli scrittori mediante 
i monumenti conservati , si confrontino tre dipinti pompeiani ed uno 
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Abbiamo dunque veduto, che il progi'esso artislico 
di Cimoiie, menzionalo da Plinio in primo luogo , sia 
r invenzione degli scorq. Siccome Plinio prosegue scri- 
vendo sopra lo stesso pittore « inuenit...et varie for- 
mare uoltus, respicientÌ5, suspicientis nel despicieiHis y»^ 
questo non si capisce se non accettando, cbe Cimoue 
abbia rappresentato i volti di faccia o di mezza faccia.. 
£ vero, che il volto umano possa raffigurarsi in prof- 
filo e nello stesso tempo guardante indietro, vale a dire 
colla pupilla rivoltata verso la coda esteriore deir oc- 
chio. Questo motivo però può impiegarsi soltaifto in 
figure, le quali guardando indietro non vogliono, che 
la loro azione sia osservata da altre persone intorno, ed 
è dunque troppo scarso, per poter imputare la sua in- 
venzione ai principali progressi delParte, e troppo fino 
e ricercato per lo stadio d'arte in discorso. Nemmeno^ 
siccome Plinio riferisce questo motivo fra i progressi 
nella variazione del volto inventati da Cimone, può ac- 
cettarsi, che questo maestro abbia rappresentato i voUus 
respicientb con tutta la testa rivoltata, di modo che que- 
sta si presenti in proffilo sulla parte opposta. Imperocché 
il volto rappresentato in proffilo non differisce ed è egual- 
mente facile a raffigurare, a chi saprà esprimere il rivolgi- 
mcuto del collo , sia che la testa stia dritta sìa tutta 
rivoltata indietro , come si vede già dai vasi a figure 
nere che fanno vedere una grande quantità di cotesti 
concetti. La difficoltà però della rappresentanza del collo 



ftUbiaoo. L" uno rappresenta una Psiche ri voltata dallo spettatore , di 
modochè del di lei volto si scorga soltanto la fronte eia guancia (Pitt. 
d^Bre. V, 18 p. 83), Taltro una saltatrice (PiU. d'Ere. V, 39 = Ternite 
3 Abtfa. II, 16) y il terzo un Amorino in una posa somigliante (Zabn 
die ich&Mten Omamente I, 74).' Lo stabinno è t|ui*llii conosciuto della 
razzia cbe raccoglie fiorì (PiU. d'Ere. Ili, 5 = Mus. Borb. Vili, Utss 
Ternite 3 Abth. II, 116). 

Ammlì 1864. i 
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rivoltalo non vi lia che fare, perchè vi fii tratta sol- 
tanto della variaa^iQQe della rappre^ntansa del volto. 
Perciò dee conchiudersi, che Ciraone abbia rappresen- 
tato il respicere non con tutta la lesta rivoltata, ma 
piuttosto colla tcfita rivoltala in parte ^ vuol dire di 
faccia o di mezza faccia. Essendo provato questo , è 
probaUle, che anche il suspicere e despicere princi* 
pahneute debba intendersi d* una analoga maniera di 
rappresentanza , la quale poteva ottimamente riuscire 
a Cimone 2 perchè aveva acquistato la capacità di fiire 
degli 'scorci, necessaria per cotesti conci^tti. Nemmeno 
cootradice alla mia opinione il progresso dello sviluppo 
che si osserva nei dipinti vasculari e nelle pitture se- 
polcrali «trusche. Imperocché degli scorcj si trovano 
già nei vasi a 6gure nere di stile antico attico ^ e nelle 
pitture del secondo periodo deirarte etrusca ^. Di piii 
nel sepolcro cornetano detto dalla corsa delle bighe che 
è dipinto nello stesso periodo ^ si scorge la testa d* uno 
degli spettatori dei giuochi raffigurata di faccia, e nem- 
meno mancano tali molivi sui vasi a figure nere ^. — 
U cippo chiusino i cui rilievi sono incisi nella 
nostra tav. d* agg. AB , è già stato pubblicato dal 
Micali mori. ined. 24 , 1. Siccome però la sua in- 
cisione non ritrae abbastanza bene né il generale carat- 
tere né tutti i dettagli del monumento, così non sarà 
inutile di dar alla luce un' incisione già fatta sotto la 
direzione di E. Braun, la quale può dirsi soddisracente 
nei dettagli e rappresenta il carattere generale se non 
tutto esattamente , almeno meglio dell* anzidetta pub- 
blicazione. 

i Mus. Gregorìao. II, 6, 26. 34, 1 a. Gerhard au». Vai. U, !(». 106. 
s Cf. Ann. dell' Inst. 1963 p. 347 sg. 
s V. Ann. deirinst. 1863 p. 347 nuin. 2. 
* Cf. il Dioniso sul vaso Francois , Mus. Gregonao. Il , 3 , 3 a. 
Gerhard ani. Vas, I, 38. II, 88. 108. 106 ecc. 
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Appartiene questo safcofngo al secondo perìodo del- 
ibarle etruscà, facendo vedere gli slessi contrassegni dello 
siile come le pitture cornctane e chiosine assegnate da 
me a questo perìodo ^é L'influenza greca, coli' entrata 
delia quale comincia il secondo perìodo, si scorge chia- 
ramente. Le teste delle figure di significalo piii gene«- 
rale, come del pirrìchista, della ballerina, della flau- 
tista e dell' atleta colf asta e col disco, non fiinno ve* 
dere il tipo etrusco ^ ma lendono al bello ideale greco. 
I personaggi sul palco, benché senza dubbio, siano ri- 
tratti , nondimeno difleriscono in maniera abbastanza 
chiara dal verismo delf epoca antecederne. Di piii nel 
trattamento degli abili si travede T influenza della severa 
scuola greca, che spinge air incontro alla prematura imi- 
tatone della realtà, la quale aveva regnato illimitata-^ 
mente neir ultimo stadio del primo periodo. Segnala-- 
mente nelle pieghe parallele ed un poco convenzionali 
degli abiti dissotto credo di ravvisare l' influenza dell'arte 
greca del periodo , nel quale succedeva la transizione 
dallo stile arcaico al libero sviluppo^ Riguardo la capa- 
cita delPartista negli oggetti da raffigurarsi vi si osserva, 
segnatamente nelle pose delle figure, quella piii grande 
varietà la quale distingue i monumenti del secondo da 
qnelli del primo perìodo 2. Il pirrìchista già vien rap- 
presentato appoggiando il peso del corpo sull'una gamba 
e mettendo l'altra leggermente sul fondo, motivo nel- 
r arte greca prìncipalmente sviluppato da Policleto. 

La spiegazione proposta dal Micali della rappre- 
sentanza di questo cippo non può accettarsi. Scrìve 
cioè , che il guerriero innanzi al palco rappresenti la 
persona del defunto e che la scena, nella quale questo 



i Ci. Aao. deir last. 1863 p. 3A7 tg. 
s Cf. Adii, dell' lost. 1863 |i. 349 sg. 
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si trova, sia un giudizio, soprail coi significato propone 
due congetture. Imperocché lascia scegliere i lettori, se 
vi vogliano riconoscere qualche onorevole fatto della 
vita del defunto o il giudizio tartarico. A\Y opinione 
riferita in primo luc^o contraddice ciò, che nel prì« 
mo e secondo perìodo dell' arte etnisca nei monu* 
menti sepolcrali non mai venivano rappresentate scene 
della vita del defunto, ma quasi sempre scene del culto 
del morto. Di piii, se vi fosse rappresentata una scena 
della vita del defunto, questa in maniera estranea sa- 
rebbe riunita con scene dei riti funebri ; perchè nem- 
meno il Mìcali nega, che la figura della ballerina, della 
flautista a del giovane coli' asta accennino i giuochi fatti 
ad onore del deposto. Per confutare dislesamente la con- 
gettura proposta in luogo secondo, ci vorrebbe Iroppo 
tempo e troppo spazio, perchè si fonda sul noto pre- 
giudizio del Micali sopra la connessione della cultura 
etnisca coli' egizia 1. Prescindendo però da questo vede 
ciascuno, che i personaggi sul palco in nessuna maniera 
siano caratterizzati né come giudici né come giudici tar- 
tarici. Piuttosto sempre in questi monumenti dee se- 
guirsi il principio di spiegarli dai riti funebri etruschi. 
In questa maniera si spiegano benissimo, non che il to- 
tale della rappresentanza, ma eziandio quasi tutti i det- 
tagli • 

Per cominciare colle figure, del cui significato non 
può dubitarsi, vediamo quasi nel mezzo del rilievo una 
donna che balla con i crotali nelle mani alla musica 
d' una flautista. È certo, e nemmeno vien negato dal 
Micali stesso, che questa figura accenni i balU fatti ad 

t Cf. il ragguaglio deir opera del Blicali scritta dal Braun Ann. 
deirinsL 1843 p. 346 sg, dove con poche parole viea iDeDàonato pare 
il nostro sarcofiigo (p. 359). 
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Dnoi*c del deranlo , costume troppo conosciuto , per 
raiDinentarne degli esempi. Il giovane che sta dietro della 
flautista tenendo colla sinistra un disco , colla destra 
un' asta, non può essere altro se non uno degli atleti 
che comparivano nei giuochi funebri ; perchè ci pro- 
vano altri monumenti, che vi abbia avuto luogo P eser- 
cizio del disco 1. L'asta senza dubbio accenna Teser- 
dzio deir </X9VT(9V, il quale come gli altri esercizj gin- 
nastici avrà servito anch* esso per onorare i giuochi 
funebri ^. 11 giovane armato che dal Micali viene spie- 
gato per la persona del defunto, certamente è un pir- 
richìsta ; perchè questo esercizio molto popolare nel- 
r Etrurìa ^ quasi non mai manca nelle rappresentanze 
più distese dei giuochi funebri etruschi A, 

Rivolgendoci ora ai giovani posti nelle due estre- 
mità del sarcofago e vestiti ambedue d' una sottana 
e di sopra d*un mantello , vediamo, che il giovane a 
destra di chi guarda portando nella sinistra un bastone 
discorre coll'anzidetlo atleta, mentre l'altro con un ba- 
stone nella destra e due nella sinistra sta dietro il palco 
guardando con attenzione nella direzione, dove si fanno 
1 giuochi, senza dubbio ambedue /SpajSeuTcee^ i quali stanno 
badando, che i giuochi si facciano secondo le regole pre- 
scrìtte. Anche questi si trovano spesso nelle rappresen- 



i V. la^ grotta cometaoa dalla corsa delle bighe Ann. deirinst. 1863 
p. 3l7nain.2, le pittare chiusine Micali storia 70 = Inghiraroi mifi. 
€kius. II, 126. 

s V. Kraase Gynmastik und Agonislik I p. 465 sg. Probabilmeote 
Tatieta coirasta riunito con un altro che porta un ballone sulle pitture 
diiaiìne (Mon. deirinst. V , 16, 3) accenna la stessa gara. 

» Cr. 0. Mailer Etrusker IV, 1, 7 p. 216 sg. 

* V. la grotta cometana dalla corsa delle bighe Ann. deirinst. 1863 
p. 347 nuin. 2, le pitture chiusine Mon. delPInst. Y, 16;3. Micali storia 
70 c= loghirami miu. cMusin. II, 127. Mon. deir lust. V, 33 = Ingbi- 
rami 1. s. Il, 182. 
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ianzc dei giuochi funebri etruschi ^ e si distinguono chia« 
ramente dagli atleti ignudi per ciò che essi sono ve- 
stiti, e per il solilo attributo del bastone. Tre uomini 
vestiti d'una sorta di tunica e d*un mantello, seggono 
in tre sedili posti in un palco alzato per vederne rae*- 
glio i giuochi. Due con bastoni nelle noani sembrano 
discorrere, rivolgendo l'uno la testa verso Taltro ed ap- 
poggiando la mano destra sul ginocchio di lui, mentre 
il terso inchinandosi guarda con attenaiione in un dit- 
tico quasi leggendo qualche cosa che riguarda il pini- 
chisla che sta dirimpetto. Sono questi tre senza dub- 
bio i parenti del defunto, i quali presiedono ai guochi 
ordinati da loro ad onore di questo^ Sopra i sei ar- 
nesi posti lungo il palco non ardisco d'affermare niente 
di certo; forse sono degli otri destinati come premii ai 
vincitori nei giuochi ^. 

WoLPtAiiG Hbuiig. 



i V. la grotta dalla corsa delle bighe, le pitture chiusine Moo. del- 
rinat. V, 15, 3. Mop. deìr lust. Y, 33 = Inghirami mujf, chiusin. 
II, 182. MieaU «loria 70 =: Inghirami mu9.ekiuHii. II,12S. 1^26. 131. 
Ricorrono ani va» con scene iralestrìche. NeirEtraria ne seni b ra w cs- 
sere fabbricali i vasi pressut laghirami mui. eìiiusim. II, 191 s^. Mas. 
Gregor. II, S, 9a. 17, la. 53, la. 89, 3a. 

* U Brann Ani. deH^ Inst. 1M3 p. 399 vi riconosce <v sacchi ri- 
pieni o di denari o d^altre robe. » Per poter essere siMsohi con deiHiri 
essi paiono troppo grandi. 
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NACOXx\ E I CAMPANI IN SICILIA. 

{Tav. fVagg, C.) 

CoQ questo titolo il sig. Giulio Friedlaeuder ba pub- 
blicala receotemcnle un articolo 1 nel quale col sapere nunai- 
Miiatico che lo dislingue ^ riferisce alla cilUi di Nacona in 
Sicilia una piccola moneta proveniemte dalle vicinanze di 
Solunto presso Palermo : e tratteggiando la storia de' oier- 
cenarì campani in queir isola» cbiaoia a rassegna le monete 
da essi battute in varie città. Appaiono ira queste la stessa 
Nacofia , Entella ed ultimamente. Etna di cui pubblica per 
la prima volta un pezzo col nome della città associato ai 
simboli campani. 

L' importanza di questo breve lavoro e la gentilezza deU 
Ta. in farmene di lontana sollecita comunicazione, m'im- 
pegnano a pubblicare taluni fatti di mìa conoscenza che con- 
fernìano le congetture ed estendono la rassegna delle monete 
campane di Sidlia. 

La moneta atlribuita a Nacona è la seguente: 

1. Br. Testa di Nettuno barbato e laureato. B. Tridente 
tra le cui cuspidi due del&ii: da' lati N A (fis. 1.} 

L' tUusUre numismatico alemanno riflette cne le. iniziali 
N A non possono appartenere in Sicilia se non ad una deUe 
due città Naxiu e Nacona: la prima rimane esclusa dal me- 
tallo» dair arie e dalla provenienza : sicché resta sol la se- 
conda cui essa si possa attribuire. Donde ricava che Nacona 
città appena menzionala da Stefano Bizantino ^ sorsa sulle 
vicinanze di Solunto cbe ba dato i vari esemplari da lui visti 
in Palermo presso Fischer ; e che essa fu città marittima 
per gli attribcitL di Nettuna che vi campeggiano. 

Se fosse dimostralo che le lettere N A contengono la 
iniziale di un nome di città, l' argomento sarebbe assai forte: 
e secondo esso il sito di questa città dovrebbe slabiliesi in 
una delle spiagge sottoposte alle alture deirantiea Solunto^ 
Ma la fabbrica della moneta essendo alquanto moderna, lo 
stile della testa richiama quello delki vicina Panormo col 
capo laureato ; e ci fa sospettare che le lettere possano es- 
sere la prima sillaba del cognome NASO, qual vedesi nei 

* Nakoìi» Mini die Affinzeti der SieUmhm Kampainer - «r Berìiner 
BUUtir fUr Jtf €n& - Sie^eìrund Wappenkunde ». Band L 
s Sopra raatorìtà di Filisto, v. Noex^vv. 
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pezzi delfassario romano-siculo, spesso anche diviso in due 
linee con an ponto intermedio e ' /\ ^* 

Con tutto ciò r opinione del sig. Frìedlaender che è 
pure la mia, riceve una forte conferma da altre monete che 
passo a far conoscere. Avverto primieramente che la pro- 
venienza degli esemplari di Fischer è posta fuor di dubbio 
da altri doe che io ne posseggo recatimi da contadini di So- 
lunto e di Santa Flavia piccolo comune vicino alle rovine 
di queir antica città ; ed eran frammisti ad altre monete so- 
lite rinvenirsi in quel medesimo sito. Dallo stesso ponto pro- 
viene altresì quest altra della quale pure posseggo due buoni 
esemplari: 

2. Br. T. laureata , giovane a d. R. Cantharus : tre 
globi, N A distribuito a' due lati del piede del vaso (&g. 2). 

Questa seconda moneta nelle lettere e nel modo in che 
son disposte, annunzia una stretta analogia colla precedente, 
e le avvicina anche di piii la provenienza. In entrambe dun- 
que le lettere N A esprimono la stessa cosa. Or nel n. 8 
esse non possono riferirsi al magistrato L. Axio Nasone, al 

Juale si attribuiscono quelle di Panormo, e che fu proscritto 
orante la guerra civile: questa seconda all'arte della testa^ 
al profilo del vaso, alla natura stessa dell* ossido si mostra 
coniata verso il principio del secolo IV prima deir E. V : 
anzi osservata nel suo originale rivela chiaro la somigliane! 
coir antica di Nacona già conosciuta per anteriori pubbli 
cazioni 2. Si sa che questa appartiene a tempi molto an- 
tichi , perchè vi si usa V O, NAKONAlON ; laddove nelle 
pili moderne de' Campani si trova adoperato VQ nel mezzo 
e in fine di parola NAKQNAIQN, particolarità non avver- 
tita da Stefano che ne scrisse il nome colPo, Naxcvri. 

Nacona, conosciuta così piii per le monete che perori- 
cordi degli scrittori, ci manifesta per tal mezzo che essa fu 
occupata da* Campani. Torremuzza avea pubblicata una mo- 
neta impressa da questi popoli in Nacona attribuendola scn- 
2*alcuna ragione ad Entella 3 ; altra ne die* a conoscere il 



< Cast. LXI, 16; Landol. Paternù, Monogr. ec. T. I , 13 ~ 16; 
Cohen, Monti, de la Rép. Rom. PI. XLIX, Axia t — 4. 

2Sestini, UH. numim. Berlino 1805, toni. VII, tav. I,. n. IO. 
Mionnet, toin. I, 261, Suppl. I, tab. XI, Il ; Sireber Mem. deW Ace. 
numism. 1815. 

« Aìicl. rab. IV, Eni, I. 
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Milliogen i: oot crediamo poterne rivendicare ona lerzaallo 
stesso popolo e alla stessa città: ma prima ci è mestieri riepi- 
logare le notìzie che ci restano di questi mercenarj venuti 
in diverse epoche e stabiliti in vari ponti della Sicilia. 

Secondo Diodoro ^ essi erano stati già arrnolati da' Cal- 
cidesi in ajnto degli Ateniesi che facean la guerra a Siracusa. 
Rimasti vinti gii Ateniesi, i Campani congedati e messi in 
battelli si offerivano al primo che li assoldasse ( an. 412). 
ProGttando della lor circostanza i Cartaginesi li fornirono di 
cavalli e con vistosi sttpendj al numero di 800 unitamente 
a 5000 Africani li mandarono a combattere in difesa degli 
Egestani 3 contro Seliounte, dove essi i primi penetraron di 
assalto. 

Nelfanno 409 appariscono insieme co' Sicoli tra gli au- 
siliari di Annibale nelfeccidìo d'Imera. Sciolto quindi Teser- 
cito rimangono scontenti de' Cartaginesi per questo mal trat- 
tamento, non credendosi da meno degli altri che avean preso 
parte in quella grand' azione 4. Nel 406 Annibale ed Imii- 
cone facendo appresti per continuare la guerra in Sicilia , 
assoldarono altri Campani d' Italia a' loro stipeodj ; mentre 
che gli 800 congedati da Annibale venivano da Deosippo 
arruolati all'esercito agrigentino ^, Rotti i Cartaginesi presso 
Agrigento per opera massime de' Siracusani , i Campani si 
ammutinarono contro Imilcone minacciandolo di passare al 
campo nemico, se non si pagavano loro gli stipendj e le ri<- 
compense promesse. Questi li blandisce con doni ; e poco 
stante avendo sorprese per insidie alcune navi siracusane che 
recavano grano ad Agrigento , di tal bottino rimunera lar- 
gamente i Campani 6. Mutato per tal avvenimento le sorti 
della guerra, que' di loro che erano al servizio degli Agri- 
gentini, lasciandosi corrompere per lo talenti, passano alle 
liie d' Imilcone. 

L'anno 404 Dionisio stretto di assedio dentro Siracusa, 
pattuisce con esso loro, perchè lo pongano in libertà: conven- 



*■ Miti. AncienL CoinSy pi. II, 14. 
3 Diod. XIII, 44, 2. 

s Diod. XIII, 44, 5. Stef. Biz. in £n/e/to riguarda i Campani come 
alleati ordinaij de* Cartaginesi: iwj H^ol ocxoùvtfc KotuTrocvot ro vcvoc, 

« biod. ib! 62, 5. 

» Id. ib. 80, 4 e 85, 3. 

« Id. ib. 88, 2. 
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Sono del preno : e questi si recano prima ìa Agiria ; o? e 
eposti i loro carichi , marctano verso Siracusa in numero 
di 1200 a cavallo : entrano colla forza nella città, portan- 
dovi il terrore» e penetrano Gn dentro lo fortiGcaztoni ove 
stava Dionisio 1: il quale assicurato così il suo potere, con 
buone rimunerazioni li congedò, ben conoscendo la loro in- 
costanza. Recaronsi essi allora ad Entella; ove avendo per- 
suaso a' cittadini che permettessero loro dicoabitarvi, di notte 
ammazzano a tradimento lutti gli uomini atti alle armi» ne 
sposano le donne dopo essersene serTili a sfogo delle lora 
voglie» e cosi si fan padroni della città 9. 

L'anno seguente uniti pure a* Sicoli si trovano aUa presa 
e alla distruzione di Nasse, partecipano al ricco bottino di 
quella disgraziata città , e sotto le stesse bandiere combat- 
tono in Catana facendole provare ugual sorte che a Nasse. 
Dionisio in compenso dislribui a' Sicoli Tagro di Nasse » 
a' Campani die' la città di Catana per abitarvi 3: xotq ii Kocjx- 
WLycli Ttiv róXcv r^iv K.oixavoii(ùv olxr^vAptcv l^uxe. Nel 396 
li persuase ad abbandonar Catana e stabilirsi nella vicina 
Etna» luogo assai forte e sicuro A. A quest'epoca non aveano 
essi abbandonata Entella : perocché sollecitati da Imilcone i 
Campani di Etna a passare alle file de' Cartaginesi» al -tempo 
stesso fu fatto sapere per inganno a que' di Entella che i 
loro compatrioti aveano accettato l' invito. Ma gli uni e gli 
altri si mantenner fedeli. Finalmente nel 339 da Tiinoleonte 
furon cacciati da Etna ^. 

Da questo breve cenno ricariamo gli appunti seguenti: 
t. che i Campani furono assoldati dagli Ateniesi contro i 
Siracusani : 8. che tali mercenarj militarono a lungo sotto 
ie bandiere cartaginesi: 3. che si stabilirono in Entella e ta 
tennero per lungo tempo; poi in Catana in seguito della ca- 
duta di Nasse: indi a pochi anni in Etna, dove dimorarono 
lungo tempo; ma ne furono al fine cacciati da Timoleonte. 
Le monete finor conosciute confermano i particolari di 
questa storia: esse ci mostrano la leggenda KAMPANÌÌN 



i Diod. XIV, 8»5e6;e9»2e3. 
2 Id. ib. 9, 9. 
t Id. ib. 15, 3. 
« Id. ib. 58, 2. 
9 Id. XVI, 82, I. 
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998oeiaU a' Bomi di Entella 1 e «di Etna ^. Ci daftno aaehe 
di pio an' altra Dolizia della quale lacdonf» gli storici, che 
i Campani formarono un importante stabilimenlo in Nacona. 
Il sig. Frìedlaender osserva che ci mancano solo monete bat- 
tute in Catana dofe dimorarono bea poco tempo. Or ecco 
Dtt momiaEieato Qa^raote della breve dimora de' Campani in 
Catana e dei bouioo di Nasse cui parteciparono: 

3. Arg. Elmo di forma conosciuta nelle monete de' Cam- 
paniy KAMPANQN. R. Cavallo in corsa : sodo un grano 
di orzo. Riooniata aopra lAMENANOI di Catana (fig. 3. 
Esiste in Palermo oeUa coUeiione degli Elredi Consìglio), 

4. Id. Tolto e. nella preo. KAMP. . Impressa sopra 
l'A22IN£I di Nassa (6g. 4, presso di me)t 

5. Rr. Tutto e. nelle prec: la leggenda appena si lascia 
scorgere: è anch'essa riconiata sopra altra moneta cbe non 
poesiamo determinare (Presso di noi). 

Sestini ne pubblicò già una col solo casco in vece della 
lesta gaieata 3; essa porla la iscrizione ENTEAAA2 dalla 
parie del casco, e nel rovescio ha un pegaso e un delfino: 
è pure rieoniata. lo credo ohe in luogo del delfino debba 
riconoscersi» come nelle nostre, un grano d'orzo, non essendo 
Ealella cilth marittima. Il pesce che è nella fig. 1 del Ca- 
sleUi , può essere stato pure un grano di orzo o un pesce 
di acqua dolce. 

Le due circostanze di aver i Campani militato lungo 
tempo sotto i Cartaginesi e dì aver occupata Nacona sito 
prossiaMi a Solunto , mi £iBno ardito a tornare sopra noi 
bella moneta di coi son presso di me due esemplari, ed al« 
tro ne vidi in Palermo presso il sig. Salinas, provenienti tutti 
da Santa Flavia presso le rovine dell'antica Solunto. Fu essa 
alloni da me creduta apparleaere a queata città e per tale 
riconosciuta e Mibblicata dairUgdulena ^. 

6. Br. T. di donna con orecchino a s. coperta di casco 
alato che finisce in alto e ripiegasi all' innanzi in punta o 



^ Quelle de^ Campani in genere e di Entella in particolare furono 
raccolte dopo il Castelli dal sig. Duca di Lutne5,i4nn. deW Inst. archeol. 
1829, pag. 150 , Cavedoni , ad Carell. tab. UH , 8 a 13 ed ora dal 
Frìediaetider, art. cit. 

2 Priedl. 1. e. 

* RaccolL di molte med. greche ec. Mue. Fontana tav. IH, n. 7. 

« Monete punico-iic. tav. II, n. 29. 
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becco di grifone; ai lali due letlcre puniche che io ìegso tt 
J. R. Cavallo di galoppo posto dinanzi a un caduceo (hg. 6) 
La prima lettera a d. che dall* Ugdulena fa creduta un 
3, può essere egualmente un J : detlu qual forma si baouo 
esempi in Geseniu:» 1 e financo nelle nostre monete che ho 
soti' occhio , come in quelle di Melila J|J{i( dlsameote da 
Gesenius attribuite a Gaulos *2 e nelle altre di argento daU 

PepigrafenJnD» ^^^^ ^^^lì ^^ ^uì presenti magnifici esem- 
plari. Cosi letta l'epigrafe della nostra moneta presenta sen- 
z* altro tradotte in lettere puniche e fin collocate nello slesso 
modo le iniziali N A delle monete di Nacona : alle quali 
se si aggiunge la considerazione gravissima della provenienza, 
resterà credo abbastanza giustificata la nuova attribuzione 
che ne facciamo a Nacona. 

Ammessa la quale, è facile riconoscervi nella fabbrica 
e ne' tipi Topera de' Campani. Il cavallo in corsa ne è per- 
fettamente identico a quello de' Campani In genere e di quei 
di Eniella e di Nacona; il casco colle bueculae izaoaiy^ja^idti^ 
che difendono le guance fino al mento, lo troviamo egual- 
mente come distintivo delle teste di Marte, ed anche solo 
come blasone de'Campani. Nuova sarebbe solamente la testa 
di donna con galea frìgia alata. Ma chi ragguaglia le mo- 
nete siciliane colle romane di fabbrica egualniente campana, 
riconoscerà di leggieri che questi popoli riprodussero tra noi 
gli stessi tipi di cui servironsi t Komani battendo monete 
nella loro terra, la testa di Marte o di Aplollo col rovescio 
del cavallo corrente o del pegaso. Era dunque ben naturale 
che in queste seconde si desse Uiogo pure al capo di donna 
con galea frigia alata, emblema ordinario delle monete ro- 
mane al tempo della repubblica e che si mostra egualmente, 
benché senz'ale, in quelle di fabbrica campana 3. Il caduceo 
deve certo alludere ad alcuna convenzione fatta con quei 
di Nacona, somigliante forse all'altra conchiosa cogli scia- 
gurati abitanti di Entella. 

I Campani de' qua^ parla a lungo Diodoro, dovettero 
essere gli stessi che i Tirreni ricordati da Tucidide A. Mil- 

*■ Ges. tab. I et Iti ad lit. J. Corrìspoude questa forma a quella 
notala da Perez-Bayer, De num. hebr. samar. e. X, pag. 2*23 et tab. 
ad |>ag. seq. 224. 

s Ges. tab. 40, XIY, Gaal. C, dalla Gotha num.: corrisponde agli 
esemplari che ho presso di ine« 

> Cohen, tab. XLIV, 20. 

* Thuc^d. VII, 53-4. 
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lìiigeii 1 sostiene quesfidea che è per se molto naturale. In 
fatti i due storici ne parlano dlla'slessa occ{isiouo come as« 
soldati dagli Ateniesi contro i Siracusani. È certo peraltro 
che i Tirreni infestarono il territorio de* Campani, e Guma 
in particolare, do?e furono battuti da Cerone : e si per questa 
come per V altra sconfitta toccala poco dappoi dalle triremi 
siracusane che li umiliarono sotto il comando di Apellc nel- 
Tanno 4 dell* ol. LXXXI (453) ^, ben volentieri dovettero 

E legarsi all'invito di combattere contro questi lor^formida- 
ìli persecutori. 

Vedemmo che i Campani, forse per la fretta che si da- 
vano di mettere in opera la zecca, dovunque si stabilivano, 
usarono di sovrapporre il loro conio a monete anteriori e 
specialmente di popoli contro i quali avean combattuto. Al- 
trettanto pare abbiano fatto i Tirreni o i Campani stessi ri- 
conosciuti sotto qoest' altro nome. Torremuzza alla rubrica 
Tyraeinensium pubblicò una moneta con una testa galeata 
da un lato e dall' altro una figura di Minerva in piedi te- 
nente Tasta nella d. e appoggiata allo scudo colla s. Vi si 
legge TIPA dalla parte della testa. Dice che un esemplare 
ben chiaro ne esisteva presso di lui : ma si vede che Tesarne 
che ne fece, ivrsava sulla lettera T che altri poteva leggere 
1 e confonderne la leggenda con quella di Siracusa, trovan- 
dosi questo grosso pezzo battuto sopra T oncia siracusana. 
Altra più piccola con tipi somiglianti ne aveva già fatta dU 
segnare lo stesso a. tra le siracusane 3 colle lettere TPA. Ma 
nel secondo supplemento ^ ne dà altre due perfettamente simili 
alla più grande, ove la leggenda TrPPH delTuna e TTPP del- 
Taltra toglie ogni speranza a' patroni della supposta Tyracina 
e dà chiarantente a conoscere che tali pezzi furono rico- 
niati da' Tirreni di Sicilia sopra i grandi bronzi siracusani, 
de' quali si veggono chiare le vestigie a traverso dell' im- 
pronta sovrapposta. 

Somiglianti a'due addotti dal Castelli nelle aggiunte esi- 
stono presso di me due altri esemplari, in uno de' quali è 
manifesta la leggenda TYPPU e in entrambi le tracce del 
tipo siracusano, la stella sul ventre della statua di Pallade 
e il movimento de' delfini . e dall' altro lato la testa della 



1 Ancient Coiru pag. 35. 

2 Diod. XI, 76, 3 e 88, 4. 
« Tab. LXXXI, i7. 

« Àuct. Il, tub. VII, 14 15. 
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Stessa dea con galea di forma conosciola in quelle monete 
siracasane. Altro egoalmeote colla stessa iscrizione se ne cita 
nel catalogo di Northwick ( Serie Gr. 408 ). Ai quali ag- 
gÌQOgasi un secondo di modulo minore, 19 mtlltm. con un» 
parte della iscrizione visibile TIP, lipi perfettamente con- 
formi ai più grandi, riconiato sopra il didramma siracusano 
di coi si scorgon le traccie nella testa galeata da un lato e 
r ippocampo dair altro. Esso è presso di noi e ritiene il peso 
di 6'^ 3. 

Questa serie dovea comprendere anche la dramma che 
noi riconosciamo in quella fatta disegnare dal Castelli tra le 
siracusane 1, della quale abbiam parlato pib sopra. La stella 
che traspare nel centro della figura ornata, e la picciolezza 
del modulo iudicano che fu impressa sopra la moneta della 
tav. LXXXVI, 21 e 22 del peso di una dramma attica. Si 
sa che i moduli del Castelli sono ingranditi : e altronde tulle 
le monete riconiate crescono di diametro. 

L'attribuzione di tali monete a Tiracina si fonda su due 
autorilè, Puna di Plinio che ^ enumera queMi Tiracina tra* pò- 
poli deir interno della Sicilia : Intus.»., Tiracienses: T altra 
di Stef. Bizantino che nomina una Tyraeina in Sicilia, Tu- 
pccTAveu. Come sta il testo di Plinio, non ha cho^r nulla colle 
sillabe iniziali TTPA e molto meno colla rera lettura TTPPH, 
né tampoco colla Tuooxcvai di Stefano : perchè la seconda 
lettera è un I in Plinio e un T in questo secondo : e Tuna 
e r altra lezione sono smentite dalle monete che hanno 
due P. L* Arduino sospettò che nel testo di Plinio fosse corso 
un errore 3: « An Tyracinenses ab oppido quod Tvpaxìvat 
Stephano dicitor ? Atin Mss. et ed. Parm. TWrocetiues; forte 
prò Trinacieniti : nam TpcvaxcvYiv ttóXcv et Tp<yaxcov$ op* 
pidanos in Sicilia Diod. XIL » 

Ma lasciando a' filologi la cura di armonizzar tali testi, 
la leggenda TTPPH non può né deve riferirsi a Tiracia né 
a Tyraeina né a Trinacia, quando si sa che mercenarj tirreni 
vennero in Sicilia, e si può supporre che sieno gli stessi che 
i Campani ; o che com' essi si stabilissero in alcuni punti 
e yi stampasser monete formandosi un conio e sovrappo* 
nendolo ad imitazione de' loro vicini su piastre già coniate in 
altre città soggiogate o nemiche. 

i Tib. lAXXI, 17. 

2 PUn. IH, 8, 14. 

* Hard. Not. et emend, hS* 
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La tesla del dritto, sia essa di Pallade o di Marte, è 
sempre tipo favorito agi" Italioti : ma per la forma del casco 
rassomiglia molto a quella che mostrasi fin da^ tempi più 
antichi nelle monete di Atene. Anche il rovescio ci attesta 
il cnlto di questi popoli per la dea ^A^rivri e la divozione 
agli Ateniesi, pei quali militavano. 

Ma il tipo del rovescio ci somministrava altresì un in*- 
disio per congetturare il luogo ove eransi stabiliti i Tirreni, 
quando rìconiarono questa serie. Una statua di Minerva in 
piedi noi la veggiamo in una rara moneta di Terme imerese 
che ha da un lato una testa velata e dall' altro Minerva ritta 
appoggiata all'asta e tenendo nella sinistra lo scudo 6EP- 
MITAN Br. med. 19 "<"* per 16, 5 di figura ovale (presso 
di noi ; fig. 6). Nacque Terme o si popolò da gente rac- 
colta parte in Sicilia e parte fatta venire dalla Libia per 
opera de* Cartaginesi 1 l anno 407 a. G. Appellaronsi gli 
abitanti promiscuamente Termitani ed Imeresi. Sotto questo 
secondo nome li chiama più spesso Diodoro: ed essi nelle 
monete scrissero dapprima IMEPAIQN , poi 6EPMITAN 
IMCPAIiìN , finalmente nelle più recenti solamente 6£P* 
MITAN. L' agro termitano fertiibsimo tuttora in uliveti , 
era sacro specialmente a Pallade che credevasi presedesse 
pare alle acque salutari di quella scaturigine e vi ayesse ac^ 
colto Ercole stanco da' suoi viaggi, mandando le sue ninfe 
ad assisterlo e ristorarlo. Queste favole veggonsi espresse nelle 
sue monete: opperò come a capo di tutte, vi sta il simu- 
lacro della dea tutelare. 

Tra la gente raccogliticcia che i Cartaginesi destinarono 
a popolare Imera, non potevan mancare ì Campani. E per 
la destrezza di che diedero mostra in altri luoghi, special* 
mente in Entella, è probabile che presto siansi posti alla testa 
de' nuovi coloni e che abbian voluto segnalare la lor pre* 
valenza colf imprimere il proprio nomo sulle monete. 

I nuovi abitatori di Terme non tardarono ad appropriarsi 
le tradizioni della vicina Imera e ne vollero perpetuare il 
nome in monete che seguendo l'uso di questi volontaij, im- 
pressero sopra altre già esistenti. La serie che il tempo ci 
ha conservata, 6 battuta pure sopra le due monete siracu- 
sane, l'oncia e il didramma ^: e questa somiglianza ravvi* 



i Diod. XTII, 79, 8. 
s Cast. XXXVII, 7 e 8. 
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Cina anche piìi le monete degl' i ineresi con quelle de^ Tir- 
reni. 

La serie siracusana in rame, sulla quale furono impresse 
le anzidelte monete, giusta i calcoli da noi esposti in akra 
occasione 1 dovette esser battuta da Dione al suo arriva io 
Siracusa: questi vi mantenne il potere fino all'anno 3 delP 
ol. evi (354) nel quale fu assassinato. Nel 339 Timoleonte 
volle conchiudere co' mercenarj stranieri e co' tiranni da loro 
sostenuti contro il potere di Siracusa: esterminò i Campani' 
di Etna, vinse i pirati tirreni che infestavano i mari di Si- 
cilia» facendone trucidare Postumio loro capo che si era ar- 
dito entrare con dodici navi nel porto di Siracusa 2; diede 
la caccia a tutti gli altri stranieri e a' loro tirannelli che do- 
minavano specialmente nelle città sicole: tra' quali, oltre a 
Mamerco di Catana, Diodoro nomina Nicodemo di Gentu- 
ripe e Apolloniade di Agira: impose finalmente una condi- 
zione di pace a' Cartaginesi, che d' indi innanzi si astenes- 
sero dall'ajutare i tiranni contro i Siracusani. 

Da questi dati raccogliesi con molta probabilità Tocca* 
sione nella quale poterono esser sottoposte nuovamente al 
conio le monete siracusane. Dione e Timoleonte aveano per 
principali avvèrsarj i mercenarj italioti sempre pronti a ser- 
vire i Cartaginesi e i tiranni da essi sostenuti. Questi go- 
verni improvvisati avean bisogno di moneta per gli stipendj 
e ambivano una zecca propria per accreditare il loro potere. 
E o fosse per difetto di ordegni a proposito, o per 1' odio 
che li animava contro i Siracusani , in vece di preparare 
colla fusione il metallo , preferirono servirsi delle monete 
stesse coniate in Siracusa. Se ne conoscono varie impresse 
sull'oncia di gran modulo: esse appartengono a Centuripe , 
Agira ed Imera pubblicate dal Castelli a' luoghi rispettivi ; 
da me viste e talune possedute; a' Tirreni già descritte; ad 
Enna, bell'esemplare presso di me con testa di Demeter, B 
fiaccola , capra e spighe ENNAI ; ad Adrano o a Tauro- 
meniOi^da Sestini 3 non so perchè, attribuita a Buthrolo di 
Epiro. È presso di me e ne vidi pur una nel museo Kirche- 
riano. Testa pettinata, sotto lettere che pare facciano APOA- 
AUN , ma lasciano qualche difficoltà, R lira. Sarebbero il 
principio del nome APOAAiìNIAAOZ o il nome e gli at* 

A Mon. scop. in Sic. della sped, di Àgat, in Àfrica y i>ag. 26. 

2 Diod. XVI, 8-2. • 

* Sestini, Race, di molte med, gr^ ec. tav . Ili, 18. 
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irìbati di AdoIIo, come Irovaosi nelle monete di Tauromenio il 
Conliouanoo la rassegna, ima se ne conosce da Pellerin al- 
Iriboita ad Atabirìo cbe ha nel drillo una grande stella a 
16 raggi , e nel rovescio un bove cornupela col mono- 
gramma 'K, Pìh volentieri la crederei di Tauromenio atteso 
il tipo del bove : né dubito di collocare nello stesso posto 
Taltra di argento collo stesso monogramma in- corona di al- 
loro, B cavallo in corsa. Il tipo di quest'ultima dee riguar- 
darsi come campano , attesa la somiglianza, di- qnest* obolo 
di argento con altra mooetnccia di rame cbe ba da un lato 
k) stesso monogramma egualmente in» corona- e dall' altro 
un casco campano 2. 

Trovasi inoltre riconiato sopra le siracusane un pezse 
di Lipara con testa consueta di Vulcano, R sei globi. Lo viifi 
anni sono nella collezione Consiglio* 

Altro pezzo ben curioso della slessa serie ho presso di 
me: T. barbuta , lettere abbaslaoca visibili che darebbero 
PETPEI ? R donna sedente con una colomba nella' mano 
di arte alquanto antica* Ne esisteva pure un esemplare presso 
Fischer, dove si vedea bene la colomba. Finalmente un pezzo 
di questa serie co^ tipi di Crotone fii pubblicato nel Bullet» 
lino archeologico napolilano di Minervini 3. 

t Cast. t. LXXXVIil, 4. 

2 V. i\aréìè fi le due- preced. nef Mw, JTImf. tav.. g. ir. l- alV% 
* C nel Saggio di Om. nam. dello stesso illustre archeologo , 
tav. Yl t 8. — Br. T. di Ercole oo|ierta della spoglia leonina , KPO. 
R trìpode. — Non so se lo stato della leggenda permette di vedervi 
pittltoato TH:i: nel qual caso la congettura sussisterebbe in fovore di 
Tauromenio. Ne farebbe ostacolo la testa di Ercole; |)erch^ essa appa- 
rìsoe pure in quelle di Agira della slessa serie (Cast. XI, 4, 5: e Auct. 
t. il, 1> 2). Anche Tauromenio adotta a mio credere il tipo « Creole, 
che ti può rìconoscerd ne* n. 4, 5 e 7 della tav. LXXaIX, e che II 
citato a. considerò come il capo di uno de* tiranni di questa città. 
Che se nelb moneta del eh. Minervini la leggenda KPO è inoontrasta- 
bile, liisoffna ammettere che i venturieri tirreni verso la stessa epoca 
aMiian panalo il Paro-, e colle violenze impadronitisi del comaado in 
alcuna di quelle città, vi abbiano messe in opera le arti loro consuete 
per ùr entrare in circokziooe la moneta cbe recavano seeo da Siracusa. 
il fatto può essere accaduto in tempo cbe Dionisio il giovane cacciato 
dal MIO trono, lasciando in guardia della cittadella i pih bravi' tra* mer- 
cenari, rifuggiossi in Italia col resto della sua gente, levandosi il me- 
glio de* sodi tesori (Diod. XVI,. 17, 2). Fermò la sua residenia in Cau- 
lonìa città distrutta già da suo padre e forse da lui in tal circostanza 
riedificata, e in Locri, donde potè spedire Nifio napoletano con un eser- 
dlo in soccorso de* suoi minacciati nella rocca di Siracusa. Caulonia ri- 
cooosoeva per sua madre latria Crotone, dove EMonialo il maggiore avea 

Amàu 1864. 5 
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. Il tripode ravyioinaio alla .lira e aLbo.vecariMipela ci 
dando «aa Mrìe ben complela di TaaraoìeDia iaiilolala dal 
monograsaaia. di queaU. eilU, Diétmlla (Nawo da.DiooÌMo , 
4*£iciui che r abitavano » ii dicbiaravoQo in fisi ver. d*Iuiii- 
«eaao elle aasegaò lóro per-dimova il inoate Tauro ov* essi 
<di#dero origine alla dtlà che. ne prese il nome 1. Nel 394 
.Dionisio. concepì Tidea di aiCGiameli: li cinse di assedio , 
▼i troyd^ ana forte resistenza : lOttenne finalmente cerne con- 
4Ìiiione'di pace da* Cartaginesi (392 )• che i. Sicott gli ce- 
lassero laaromenio,. e n. stabili i..piii fedeli trapanai merr 
icjsbarj ?A Quésti la, mantennei^ fino ataato ohe Andromaco 
padre dello storico Timeo vi rimise ua'altfa volta |[li enti- 
4CÌiiabj(anii.(di{(atso«'alciafti anni, prima deU' arrivo di Ti- 
>Baiole<^te >'• La ipDeseasa de' mercenarj di. Dionisio io questa 
città spiega lo strazio che vi si fece delle monete diDionOt 
ìmpriNseodovir aopra i<tipi e r.tnikiale idei Tamras. Se nella 
(iig«ri,«ania)niano.la isotamba veggiamo una Venere Eri* 
éójmfif ei:*sarà facile Jntandere^ aame gli Erieini riensicòlle- 
f^i<eo' ffaHX> fieini ài Entella a vi abbiano -praticate t le stesse 



usato pili generostmnitailelkiT vittoria, perdopando a coloro che col* 
legati co^ malcontenti siracusani, dopo avergli resistito, eransi fiualmenìe 
resi a discrezione (Dìod. XI Y, 103 segg.]** ài che riportò lodi e onori- 
ficenie per totto il paese. È molto probabile cbe fino a^ tem^ di Ti- 
ON^Isonto. siasi conservato colà u«, partito di. satelliti del vincitore che 
ne aceaMnsse le sciolto mitttie f ofierisse loro ropportoniià di utiliz- 
are per* muiao deHa zecca -U soais» fòrlana che avean potato saldare 
*ae' «outmtlenipì ^ Siraousaw 

.. À. .<|aasta serie di av^venlmenti dee riferirsi pure altra. looaatft di 
jaaie aUribofto dai CasteUi a Dionisio II (tavv G ; e Auct. t. IK) e 
ohe. dopo. Bckbel jt^Taia. F€t IV, 3) si olas^fica geaemlmente tra quelle 
di, Cintone IMienoet l>. lu ^6, Garell. D« n.. 100 e Gaved. ad Gar. 
t..l«£s 43^48): 

.Br.iBod. tgwUim. Testo di Ercole copeHa.conie-nella. prec AiON; 

nel ^Mfo H.. A aquila -ohe s^vveata oonlru una biscia lenuU tra gli 

•artìgli. Dietro RPOa foglia di adera.'(Da variesemplari presso di »e). 

-I^a 'iagganda è aeasa ayestfone AION e non AiOM «oiÉe sas pe t tò 

-fickbel : .essa non può indicare Dione che non fa mai in Italia;- e ee 

no» è di uà inagistoato locale, dee senza dubbio riferirai a Dionisio Tan- 

•iico e aUa vittoria sopra 1 confederati Italioti in Crotone. -Non abfaiam 

.monumenti ebe' portino il nomo di questo principe: epperò sembra che 

^^itfoneta sia stata inpressa in onore di lui dal figliuolo la tOmpa della 

-sosì dimora in Italia » La foglia di. oderà farabtie aUaaiana:M..nonie 



t Diod. XIY, 5», 2. 

2id.ib.-:«7e^.^96, 4. 
*W. XVI, .7,. 1.-458,7. 



B 1 CAMrAlll IN MCIUI. 67 

arti per accrescere il iiaiBjmrio e per far oota a* Siracosani. 
Ha se piace atleoecsi alla leggenda, c|aal si può ricarare dal 
mio altroode bello esemplare, Pétrioa fa prossima a Terme 
imerese e ne imitò Tarle, la paleografia e le teste di Ercole 
nelle monete. Essa era nel cammino tra Terme ed Enna che 
poi projaogairasi TersQ Agirlo» C^otaripe e^.,EUiai lascian- 
dosi a un iato con poca distanta Adrano. 

I Liparei si veggono piii volte star dalla parte de' Car- 
taginesi contro i Siraòasani: essi furon soggettati da Imilcone 
dopa il tfalMlo éoiichiilso cogl' Jmerei e i . C^fid^^iUni i . 
\eno lo stesso tempo ,ad Àoutazione de' Tirreiii eserciik^DO 
la pirateria 2: e pia tardi Annibale poneva in qaeÙ' isola un 
presidio, mentre Cerone II soggettava i Mamertinì 3. 

eccome qoesti stranieri non si servirono che di monete 
smcosaae « e tra queste non . appajono altri peni se non 

]aeUida;UPÌ.eaqpierati: è, da credere che veramente aU'^ca 
i questo strano lavoro non esistesse tuttora altra moneta di 
rame in Siracusa: e perciò neppur la serie del Giove Eleu- 
terio ebe ragionevolmenfe si attribuisce a TÌBM>leoBte. i pèzzi 
draaiali ndiMnyie: aoo. certo auieiiori al goveruo di questo 
stratego : ^ per .cooseguei|te con più ragione la §erie dalla 
testa di Pallade 2TPÀ precede quest'epoca, ciò che conferma 
le congetture da noi formate sul!' età di uueste monete e 
delle altre di argento in serie parallela dai Pegaso e testa 
di Pallade come le precedenti/ che perciò si dimostrano ap- 
partenere alla spedizu>ne e al |[ovf;rjio dj Qioue in Siracusa *. 



i Diod. XIV, 55, 9. 

s Id. ib. 93, 4. 

s Id. XXU, 13, 9. 

4 y. la nostra mm. s. e. taUe mon, della tped. di Àgaii in Afr. 



G. ftoMARO d« Cd. G. 
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DUE SARCOFAGHI 
RIFERIBILI AL MITO DI ADONE, 

(Tav. d^agg. DE.) 

Pubblicando an sarcofago della via Latina, il Pelcr* 
sen (Annali 1862 p. 161 sg. — Mon. d. Inst. voi. VI 
e VII, tav* LXVIII A) ha di già esposto che lotti i sar* 
cofagbi riferìbili al mito d'Adone 1 non ci oifrono mai una 
composizione continua, ma che di preferenza vi sono ese- 
guiti tre momenti essenziali nel mito, cioè il congedo di 
Adone e la partenza per la caccia fatale; la caccia e 
la caduta; la cura di Adone ferito; i quali si ripetono 
in varie maniere. Nuovi esempj di questa osservazione 
ci danno i due sarcofaghi, che pubblichiamo sulla ta- 
vola d' aggiunta DE* L' uno, non nominato dal Pe- 
tersen, trovasi nella galleria lapidaria del Valicano. £ 
di lavoro ordinario e di poco merito artistico. Ne lo 



^ Eccone il catalogo cui segni iutruduUi dal Peterseii: 

A presso Ciane, m. d. se. pi. 116 n. 85 = Mùller r Wieseler 
D. a. K. U, U XXVll, n. 292. 

B nel Museo di Mantova III, 21. 

C nella Gallerìa Giustimani II, 116. 

D in villa Borghese, Nibby, mon. acelt. d. v. Borgb. V. 

E in villa Giustiniani-Masainio. 
> F nel casino Rospigliosi (Uv. d'agg. DB, 1). 

Gml éesino Rospigliosi; disegno presso T Instiluto. 

H in vilU Dorìa-PamGli. 

1 frammento nel Vaticano (Beschr. Roms li, 2, p. 67]; disegno presso 
r Instituto. 

K » » » » (I. 1. II, 2, p. 61) 

L » » del Museo Lateranense (Gamioci XLV, 1). 

M nella gal. lapidar, del Yatic. (tav. d*agg. DE, 2). 

N nel Mas. Lateran. disegno presso T Instituto. 

nei Mon. dell' Inst. vul. VI e VII, t. LXVIII A. Si è simigliato 
il Petersen dicendo, essere raffigurate in L due scene , vale a dire il 
coiigwlu e la caccia. È chiaro che egli aveva nella memoria il sarco- 
fago N, del (|uale yierò non fa meniione nel catalogo. 
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* 

sorpassa per questo riguardo quello da cui lo abbiamo 
&Uo accompagnare, immurato adesso nel casino Rospi* 
gliosi. Ambedue però hanno un interesse a cagione delle 
loro rappresentanze. 

Il sarcofago vaticano, con cui convinciamo, con* 
tiene/due scene separale, come d* ordinario, mediante 
una colonna posta nel mezzo. Quella a destra di chi 
guarda, vale a dire la caccia e la caduta, non si scosta* 
dalle solite rappresentanze se non per la moltitudine 
dei compagni d' Adone. Vi vediamo il cinghiale, che 
prorompe furioso dalla sua caverna, cacciatone contrar- 
re di pietre da due cacciatori che stanno dietro di quel« 
la, e appena uscito viene attaccato da un cane. Mentre 
che il cacciatore, che termina la composizione a destra, 
barbato ed ignudo, salvo che della clamide , la alconi 
passi indietro , sorpreso ovvero spaventato daUa forza 
dell* assalto. Adone atterrato dal cinghiale sta ginoc^ 
chìone, mostrando coli' attitudine del braccio destro il 
terrore che prova. Non par essere di già ferito, ma è 
indamo, che un compagno presolo pd braccio destro 
cerchi di sottrario al cinghiale : vediamo che non potrìi 
sfiiggire il dente della bestia furiosa. Dietro di Adone 
due. altri cacciatori, barbati e vestiti colla tunica, so- 
pra la quale un mantello, si apparecchiano ad affron- 
tar la belva : T uno sta per gettar una pietra ; F altro 
tenendo per una corda un cane, che impaziente latra di 
già addosso al cinghiale, coll'asta nella destra aspetta Tas- 
salto. Nel fondo si scorge la testa d* un settimo cao- 
ciaiore, fatta soltanto per riempire lo spazio. 

Che nella parte sinistra del sarcofago la scena suc- 
cede in una stanza , rilevasi dal peripetasma appeso 
nel campo. Vi appariscono Venere ed Adone in tene- 
ro abbracciamento. Cosi avvinghiati, la dea colla destra 
tocca la guancia air eroe per moverlo mediiqite queste 
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càtbUÈé'à ftegaif if !taoi àWiéi, Ahcbé quiV'cdMc in tbttè 
le altM rà(ipTe9eMaii2e di questa scena» Yétiet^ è afiatió 
vestita; e fiiorchè là spalla destra nuda e la stefalie sulla 
testa, non ba altro segno, che le doni earàttère di dea. 
Adone, ignudo fuori della clamide pendentegli sopra la 
spaila tdnistnii ha la testa ornata d* una tenia, ciò che 
ossèrtàsi anche néV altra scena or ora degnila, - or^ 
natUehtb òhe màntia' Aegli- altri sarcòfaghi, -ma che sen£a* 
dubbiò ^de^e distinguerlo come il pih vàlòh>so' fhi tutti 
gli faltri cacciatori. Cosi ónche Meleagro' è distitilo me* 
diiintér ùnà tenia sul sàì^bftgo capitolino (v.' Helbig; 
AniiaU'186S p. 82^ tàVi d^àgg; AB 1). ColkitràntiùiU 
litll di questa dué figi^, indicata puràMbe "pet iì émé 
ebé ^i sta fi^ i lóro piedi; fttàdilo piénatiiètlle in' c^pò^ 
sitibtré 4e allWì, srpiràiidò tutte fretta e Mllèckudiiié; A 
d^Va^^VCothe pdf^ eifteì' àóccfnhaté mediaitte'delinMill^ 
C!^«é')M' petipmì^ portll'stft àspeCtand^ 

un gitiVàde ignudò èe hbtt 'dbò ha la dttixiide coB^aMàf 
il ^alè tiebé M dlViiflo per k brigliti Colh^ sidistn; 
mettfetiìl tanè glistè a* piedi; da* coi guftrdo'Mltò iìl 
srà'ét pbdirdbè VieM milnìréHlàtb c(m che afdòf^' esso' de^ 
81^^ la imrtisbia. 

Acéabtò di qiiéittó «in ^cèhio' tMfbkXò- néìV abitb 
dèi éaceiìtorl, Tasta jpó^ta sópra là spalla^ m>uóve dì^ 
già in^modo t»ii deciso alla patféntàv Alt* iiicoht»b \HI 
t^ffeb' giocatile , anoh^ egli veMito dà ^teìà€6re , «he 
Tièb'Viiitò dà tè^ò, ili rivolge àal^bv ^M volta' vei>tfd la 
coppia d^ amanti^ Mrtucci^tò ìMÌ^ iiìdUglàre che fa 
il suo padróne*' €oÌ tnò^iiilehtò det'éuo bMc^^o d 
pàK '^i«j||Haf 'dite; !»e Addile l!^bft'*ì»eli^à prestb; «SMt- egli 
detiMr dS: pa tllr bòi compagni abche ì^uRte "di' fes»fo / Wk 
neppdit ^ubsto' ì^riippò 'è bàistìlfd' àtP inten«»«Mò'-ddto 
nctiltbr^;' Pbtehè oUit di'Ub^lc^o' AfMMAbb^'il^^ 
pòste aF (n>de>J(i1iMM* d' Adóne ^mbra V^ólÉf toh IbìM 
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smuoverla cUE suo poita>^ dìcAro id* AilppM oé^tmA 
aooor un», figura awticfbi*!;^ » E«B«lhpor|diit8iitti» teptonuni 
elmo ^ ed è «veslka/cr-um lunio» mocinlat 6n .aìi g^ 
DOGcbi^ elle le* kiflciA aoopevuJa paiPie ministra j del [teltOi. 
La destra appoggiata sul fiaiioo^ {ione là- sinttiri^ sulle 
spalle d* Adane« Ricordandoci* delld rapprosoQliinsde del- 
k.Viilii, figum proprÌBiiienle «MiaiMi'S^ non potv«ie.7Uori 
ricoaoscerta anpbe in qoesta; verginee e cosisi apipg» 
perTettamente ìl.significitto di tutta Ut composizioDe* Ve-i 
nere « cioè 4. .sapendo cbe^la< caccia -aj^Kìrteitt. la jnorK 
te ai suo» amato , coi ^uoi Uandioiebti cerca >di tìte» 
nerlo presso di . se ; dall* altra parie» il . gnippio^ dei eoÓH 
pegni e di piii la Yictb, nippreseìiUinte speaMlmtaobiifia 
virilità e la bravura^ rammeota «d > Adone il suo- dbwif 
da giovane valoroso» a coi ^ioè pitiUoato obt godoK^dèlr 
r amore convieiie T eserctttairsi nelk eéceia^f- ettimoieseK^ 
cìiio aecondo'. r opinione* degUantidbi è peffi^ 
r ayiimo ed il ootpot. Ed: eoco^ a pipoposito :OviiUor:^bB 
raccontando T amore di Venerei ed* Adone ^ dice, eoe 
( MeUm.. X, 708^709^) : 

Illa quidem (Yeniis) monuU iunciisgìéa^ par airn cjrgnis 
Carpii Uer-y sed stai monitis toìUraria wrtiu^ , 

t Vero è che Telino nelPorìginsle è Tatto con poca eMUesa ; sp» 
dalmente sopra i capelli - non' sa ne tede ninna- traccia; Ma' partints 
caamWiapdo etaMaoMale J^ srigfeale né iono' peranno dm^ik.^mm^yìk 
quale apparisce sull^occipite, non può esser dichiarato. per altro luorchè. 
per la cresta; poiché è tcoppo lungo per riconoscervi no duflo, 4Dome 
lliaono spesse tolCe le donne. Pare dunque il hivoro non sia tehnìnato; 
ovvero forse lo leeHere li$ espiato la egUn da nnoriginslb eenubini 
tenderne aflbtio il aignificntOi e perciò l' incertena» Inoltra essera, veni 
la spiegaiione proposta convincono purancbe i ricci lunghi cadenti snili» 
spiUe die propriamente convengtfno alta llrth, come p. e, presso 'Ri«- 
fhatti, » Camp, f, I3S e Mmr; Matldau. HI/ r. XL, 1. 

s SI confronti dò che ultimamente ne ha detto lo Helbig , 1. e. 
p. 90-91 , dove trovansi anche composte le rapprasentanie prind|Nili 
della ViMi. 
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versi che pajo» falli espressamente per essere posli sotto 
ki rappresentanza in discorso. Anzi non oserei rifiutar 
decisamente Y opinione, aver voluto iL poeta come in 
altri luoghi, <;osì anche qui accennar ad un qualche la- 
voro d* arte simile al nostro. ^ 

Tuttavia non dovremo opinare, che nel raffigurar 
in questa maniera il momento del congedo sieno stati 
cambiati i tratti caratteristici d'Adone, cioè la legge- 
rezza giovanile e la noncuranza dei pericoli. Ora vi sono 
alcune rappresentanze della stessa scena, dove il gruppo 
di Venere ^e -di Adone è circondato di servi e serve, 
tristi e lagri manti, cosicché dovremmo spiegarle per un 
congedo triste e patetico. Fra varj altri, come p. e. i 
sarco&ghi designati con A B D H, vi appartiene anche 
il saroo&go Rospigliosi. . Contiene tre scene, delle quali 
quella in mezzo, la caccia e la caduta, non ci offre al- 
cuna particolarìtà. Adone tutto ignudo prescindendo 
daHa •ólàmide^ è inginocchiato air assalto del cinghiale 
facendo colla sinistra il gesto di terrore noto d* altron- 
.de. Quattro compagni stanno per lanciar pietre contro 
la belva« 

Passando poi alla scena a sinistra di chi guarda, 
vi vediamo Adone nelle braccia di Venere disteso piut- 
tosto che sedente, il pie sinistro posto sopra uno sga- 
bello, mentre il braccio sinistro gli vien appoggiato da 
una vecchia serva, probabilmente la sua nutrice, come 
apparisce puranche sul sarcofago A , che tutta vestita 
coir aria triste gli sta dirimpetto. L^ oggetto che questa 
tiene* nella mano sinistra , è troppo guasto da poterlo 
spiegare con certezza. Venere, colle due braccia ricin- 
gendo il giovane amato, colla parte inferiore del corpo 
si è rìvoli;! a sinistra in una maniera che è aflfalto im- 

^ Per conseguenza Mremmo tratti «scrìvere anche: contraria Virhu. 
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possibile secondo le le^ anaiomicbe, ed il cui molivo 
non sarà altro fuorché la poca abilita dello scultore. 
Ora benché non sia indicata espressamente la ferita di 
Adone, è manifesto però come dalla sua posizione, così 
specialmente dall* attitudine del sinistro suo braccio do- 
vervisi riconoscere Adone ferito e di già moribondo. 
Giacché r appo^iar del braccio trovasi particolarmente 
negli ammalati e deboli. Così prescindendo dalle pitture 
pompejanc 1 , dove il braccio debole di Adone vien 
ajutato dagli Amorini, si confrontino purancbe Alceste 
moribonda, sui sarcofaghi presso Winckelmann M. I. 
Il, 86=:ZoegaI, 43 e Gerhard, Ant. Bildw. XXVllI, 
e Fedra debole ed ajutata da una serva, sul sarcofago 
di Girgenti, Arch. Zeit. 1847, t. VI, 1. Inoltre la 
iristeasu ed il dolore della scena vengono indicati anche 
mediante la figura muliebre posta dietro del braccio 
d* Adone, che ansiosa lo considera cogli occhi fissi, ed 
il cane che triste guarda in sii 3. In quanto a questa 
rappresentanza il Petersen accorgendosi che un siffatto 
congedo ripugnerebbe affatto al carattere d' Adone, ha 
opinato doversi conchiudere una confusione degli scul- 
tori, i quali, per risparmiarsi il lavoro , le due scene 
del congedo e della morte d^Adonc avessero contratte 
in una. Quindi dovunque oltre della caccia è una ter^ 
scena , come nel sarcofago A e H e per conseguenza 
anche nel nostro, egli ha creduto raffigurato il momento, 
quando Venere riceve V annunzio funesto della morte 
tV Adone. £ vero che dal sarcofago parisino (A) non 
può conchiudersi niente di certo, essendone troppo poco 
^esatta la pubblicazione e non essendo neppur certo, se 



t ▼. M. Borb. IV, 17; IX, 37; Zahii II, 30. 
^ ^ confronti il cane triste presso la saa |ìadroiia Atalanta im- 
mersa nella Iristeiv, sul bel sarcofago presso Zoega, Bass. I, t. 46. 



74 DOB SAiiconkGm ' 

il pezeo in discorso veramente vi' appartengt; Mli'perÀ 
la spiegazione tnen»onaia decisamente vien rifiatata dal 
sarcofago H e dall'altro,' sopra cui stiamo Tagìonando; 

Sopra una sedia, accanto della quale sta tin Amo» 
rinOf'si è assisa una donna vestita, che parlando ad un 
giovane posto dirimpetto a lei sembra voler ' persua^ 
dei^li qualche cosa. Ma questo vestito della datmide-, 
l'asta nella sinistra, il viso rivolto alla donnav accenna 
colla sinistra un uomo barbato vestito da cacciatore ; 
che alzata la sinistra pare lo ammonisca. Dunque guai^ 
dato soltanto il concettò artistico come idea della- scena, 
risulta che il giovane ricusando qualche cosa aHa donna 
ne riferisce la cagione alPuomo barbato. È ciò come 
concorda* col supposto annunzio della morte d- Adone? 
Air incontro' non <;' è dubbio, essere qui' raffigurato > il 
momento del congedò : Adone volendo partire per la 
caccia vien ammonito da Venere di schivarla, di restar 
presso di lei; ma' decisamente* egli mostrta il compagno, 
alle cui esortazioni è di già risoluto di ubbidire. Questo 
quindi 'in certa guisa fa le veci della Virtb sul torco-^ 
fàgo vaticano. 

Più distesamente Ib Messo concettò' è tratlafto an«> 
che nella terza scena di H (a* destra^ di ehi guarda) 
falsamente' spiegata dal Petersen; Vi sta Venere assisa 
sul trono' ; accanto alla quale sta un Amorino ^ ooUo 
stesso movimento del braccio destro vi si vede Adone 
dirimpetto a lei additando il vecchia compagno. Ma il 
congedo è indicato in una maniera ancor piii chiara' me* 
diante Patto di questo che muove di già alta partefffli, 
poiché, voltatosi ornai , guarda quasi T ultima volwìl 
giovane suo padrone. E vien ajutato dall'agitazione dei 
tre compagni che veggonsi nel fondo. 

Accettata questa spiega:^ione,, subito svanisce la con- 
fusione stabilita dal Petersen nella prima scena , che 
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manoBiTa ]^draiìche di analogia. Tutta è in oidioe ', pop*' 
che ifftTerlìaaio k disposiziono deUe scene,. sicché quel 
che il Petenea opinava esser la fine, ,ne diventi il prin^^ 
eipiok Dunque a destrti di chi gaarda ooinincia il cou^ 
gèdo, segue poi la caccia ,! terminar a sinistra la cura 
di Adone. fbritOi Lo stesso tviline • dovrà essere 9tabi* 
lito ÀI B , in D ad^jsso' fndranlentotOi:e probabilmente 
anchcf in* A4 Irt /questo toignardò no»' o* è ranàl certa re^ 
gola nei sarco&glii, e beddiè Tandare 'dal> lato sinistro* 
di chi guarda ^l destro sembri; esaere 'Stato* preferito ; 
non mamoanè petò esemp) deit'oniiiie inverso, cotfie p« 
Ci on>éarcofe^d>piteao Gerhard; Ant« BildW. t. XXXVII, 
Winckelitiannv M*. I. II/1dS ed i sarcofaghi riferìbili 
airuccisione di Cliteainestttl, Pio^-Glem. Y, 88 e Mon. 
Latevan. t. II. 

Finita cò^ la spiegas&iohe dei due modurtienti in 
diseorsò; lìe risulta ia'ceitezfta, che i sarcofaghi riferì** 
bill at mito^di Adone non pòssoM ié^sèr' derivati tutti 
dallo stesiso' òrìgindlé« Piuttoèfo saA esistito un derto 
nomerò di' tsotupbsizioni originali pét le sìngole scene, 

dflAle quali gli scultori scegliendo quelle che loro pia^ 
cevasìo, le copiamno piii^o m«no esattamenle, secondo 

che esigeva lo spatto o ommcttendò alcune figure o ag« 
giungendovi altre» Così egK è manifesto che tulle le rap^ 
presentanze della caccia di Adone dipendono dallo stesso 
originale ; però tra esse bene distinguonsi due classi , 
Tuna eseguila piii minutamente e sen/^ dubbio più vi- 
cina all^originale, dove cioè presso di Adone ferito ap- 
parisce Venere precipitandosi dal suo palagio, rappre- 
sentata pei sarcofaghi B. C. O. N. E, Taltra un po' 
abbreviata e con piccole variazioni 1, dove manca Ve- 

* In G p. e. tnivasi la figiini di un giovane che assalta il cinghiale 
coirMU, la quale lo sciillore apertamente ha presa dalle rappresentarne 
£ Meleagro. 
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iiere» rappresentala per M* A. F* D. H« G. AJf in- 
contro per le rappresentanze del congedo dovremo sia* 
bilir due originali^ Tono, del quale abbiamo copie piii 
o meno distesamente eseguite in C. N. O. G(in que- 
sti trovasi un compagno col cavallo ed in G rorìgiuale 
par essere amplificato in due scene) ed in E. F. H. A [7], 
dove a Venere assisa sta dirimpetto Adone in atto di 
partire, Taltro, che non ci è serbaio che in M, dove Adone 
assiso presso di Venere ed abbracciato da essa, vien dai 
compagni, che stanno aspettando, incitato alla partenza. 
Pili tardi. questo gruppo degli amanti, ben concepito mi 
pare, colle modificazioni necessarie è stato trasferito alle 
rappresentanze di Adone ferito e moribondo nelle brac- 
cia di Venere (v. i sarco&gbi A. B. D. F. H) ; scena 
per la quale e' era di già un* altra rappresentanza piii 
semplice, che si conosce da G. L L, dove Adone as- 
siso vien curato dalla dea in piedi. Ma in questa tra- 
sportazione non ci meraviglieremo, se sono caduti al- 
cuni errori. Cosi TAmorino, che in M sta presso Adone 
volendolo muovere dal suo posto, è ripetuto anch^ iu 
A presso V Adone ferito , dove io almeno non saprei 
spiegar il suo motivo. Ma simili cose sondi già state 
osservate da altri ^ e dimostrano che gli scultori dei 
sarcofaghi talvolta erano nomini di poco giudizio. 



*■ V. p. f. OUo Jabn, Annal. 1847 p. 323. 



H. Hiiizn.« 
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ISaUZIONl DEL TRENTINO. 
(Tav. d'agg. F, 1 e 2.) 

11 sig. G. B. 2janella di Trento , collo raccogli- 
tore delle antichità patrie , per cortese mediazione del 
sig. prof. Mommsen, ha comunicalo al nostro loslituto 
un'erudita memoria intorno a varj monumenti epigi^- 
fici esistenti nella sua collezione, i quali, sebbene ora 
forse non siano piii inediti, comprano quando fu scritto 
il suddetto articolo, non sono peraltro venuti alla ge- 
neral cognizione de* dotti. Il perchè stimiamo pregio 
dell'opera il riportarli ne* nostri fogli, corredandoli delle 
giudiziose osservazioni del dotto possessore, mentre ne- 
gli archivi dell* Instituto si farà tesoro della pregieyolc 
sua dissertazione , troppo estesa per trovar posto nel 
ristretto spazio delle nostre pubblicazioni. 

F A T I S M A S 
CVLIS • SACR 
STAVMVS • VE 

SVMl • BRiri? • J 
CORICLIASFIL- 

PRISCA 
EX VOTO POS VER 

Qiiesl^ara, scoperta a Vezzano vicino all'antica chiesa 
di S. Valentino in agro, e salvata dalla distruzione <kl- 
Tesimio sig. abate Giuseppe Stefanelli, è, come a ra- 
gione nota lo Zanella, di particolar importanza , per- 
chè ci presenta le fata coirepiteto di maseula^ nuovo 
finora, ma che si scambia luce colla nota epigrafe di 
Toblirio dedicata fiUis fai(abus) dall'esbttore de* predj 
tnblinati , allora spettanti ad Arno Muoiano di fami- 
glia bresciana (Or. 1773, e voi. Ili p. 168). Impe- 
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rocche se Gnora si poteva dubì lare dell* interpretazione 
di quest'epigrafe, avendo* proposto altri di leggere fcUis 
fatalibus (v. Marat. 89, 3; Labus, antichi monumenti 
scoperti in Brescia p. 67) , le fata mascula peraltro 
richiedendo necessariamente la contrapposizione delle 
fata muUebtia danno vinta la cansa al Giovanelli, come 
giustamente fa osservare Pa. nostro. Gli sfuggi peraltro 
che anche la- eh. m. del cav. Labus ne' marmi an- 
tichi breseiani^ libro stampato in pochi esemplari né, 
per quanto mi sappia,' entrato nel commèrcio librario, 
ha di già adottato la vera spiegazione (p; 104, n. 141}, 
indottovi principalmente dalP iscrizione di BoUicinoSera 
dedicata FATABitr (Or. 5799). E, sia ciò detto per 
incidenza, non mancala tiemmen prima un esempio delle 
fita cenerate come dee^ giacché, prescindendo dalle tria 
fata di Roma equivalenti alle Parche, le medaglie di Dio- 
cleziano ci mostrano tre figure dal corno dell'abbondanza 
e dal timone qualificate come FoHunae^ e portanti Tepi- 
grafo FATIS VICTRICIBVS (Cohen méd. imp. V, 
p. 376). Pare peraltro che il culto delle fata fosse prin- 
cipalmente divulgato fra )e popolazioni celtiche poco ci* 
vilizzale delFalta UaUa* e delle: Gigioni confinanti del Ne- 
rico e deiristria; giacché là <;i conducono gli esempj 
conosciutine, mc^ltre pereccezieue se ne trova memoria 
nella Gallia narbonense e nella Spagna, come facilmente 
può conyiocer^i ^\ voglia riarsi la pena di ^peroocrere 
fU Iodicii4e'Jibri epigrafici. Di /origbe. barbara ej» di 
€ert(P ftoche^il (c}0diaante della. oostra , «ra, .biBnebè:ina- 
ritato, came p^i^e^ a àfymà romaoa! oppure, àlalica ; e 
i£. simile,* i90fiiCQlaQza:cU nazioqaUkk^Sra ^ui^tro. esem- 
pio, Ui seguente lapide ,anch'^sa,.veza»M0e lohe^lo.LZia- 
laeUa deve :4l;jQ9e4e»in|Qi b^eò^ Stelwdli : 
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V F 

Q • M£DB 
W A.Sl V S 

c-f-sibi-eT 

LVBAMA£ 

VXORI ET 

SVI* 



^ggiu"g6 ^gli che « le mine dì molli fabbricali, 
le pietre pulite e lavorate ad uso di recipienti, ud avanzo 
di pietra letterata ( della qcmic non restano leggibili 
che le lettere AM di gran forma, degli embrici segnati 
C * TC''^ * E/ C , fibule, catenelle » insieme alla lapide 
testé riferita attestano l'esistenza d*un antico paese nella 
localUa di siffatti ritrovamenti vicina delPattuale Vez- 
BMio^ quantunque, al parer mio, non sìa giustificata la 
eoDgelIfira fondata solamente sul ritrovamento delfara 
in discorso, che ivi sìa slato anche un tempio ^tWtfata. 

e !• sepolcreti rotaiani », così continua lo' Zanella, 
« che di' tratto vat tratto si dissotterrano sutl^amena cottina 
che s'eleva ad oriente della nostra cittk , da cui tolsi 
nhìmameiite tre lucerne* segnale la prima del nome FOR- 
TtS, la -seconda COindVNIS e distinta la terza per un 
genietto alato , le frequenti monete imperiali e molte 
altre anticaglie che ad ogni smossa del terreno si rin- 
vengono, il condotto d'acqua potabile che di li scen- 
deva alla città, e del quale si vanno scoprendo i grossi 
embrici, di cui era fatto, segnati C * A *, erano prove 
incontrastabili che gli antichi padri nostri non aveano 
scelto solamente l'altura a fabbricarvi il castello , del 
tfmì non resta che la. rioondanza nel nome 4lalo «al pae- 
jctlo icbe 4?aocosta. ai^quel <ooUe (OltreeaslèHo), ina^aU 
kMali jdalIai^olonzadiel'luogoHB* dalia feitililà^det ter- 
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reni Ta veano scelto a dimora » • Su questa collina adun- 
que, e precisamente nel podere de* sigg. Larcher a Po90^ 
dove perciò Ta. crede essere stato un tempio di Mi- 
nerva, fu rinvenuta la seguente bella iscrizione, scrìtta 
in un^aretta » deiraitezza d*un piede e scolpita ne* due 
fianchi laterali dei segni sacerdotali, il preferìculo , la 
patera, il lituo nelPuno, il maglio, il dolabro, il sim- 
pulo neir altro, a cui aggiungete lo scudo attraversata 
dalla lancia, impresa di quella divinità » : 

L • CALVElTlvs 

FIRMVS 
M I N E R V A E 

VSLM 

L* iscrizione non offre alcuna difficoltà , ma quel che 
la rende importante per quei paesi, si è Tessersi essa 
ritrovata in mezzo alle macerie di un fabbricato, di cui 
Ta. vide intera la costruzione del fondamento. Vi vide 
oltracciò « molte tavolelte di terracotta, due pietre scoi* 
pite ad ornamenti ed altri voti scritti, i quali riferen- 
doci diversi cultori di quella divinità , ci convincono 
che quello non era un delubro domestico, ma conse- 
crato a pubblico culto ». Di simili voti riporta quindi 
i due frammenti seguenti: 

SCFCREP ^IVSCF 

e -rPAVIMENTVM 

i;. S L M V • FECIT 

£ noto a tutti, quanto nell'epoca dell' impero fosse 
sparso per tutte le Provincie ramane il culto miiriaco, 
né può recar maraviglia il rinvenirne le vestigie anche 
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nelle regioni, di cui finora si è ragionato» Nondimeno 
ci narra lo Zanella: 

« Unico scoperto fin qui nel Trentino, se non vo- 
gliamo dir nostro quello tolto alla sorgente dellUsargo, 
e trasportato in Innsbruck, del quale scrisse Gìovanelli, 
è il firaiminento, eh* io possedo per dono fiittomi avanti 
giorni dall'egregio sacerdote Gioele Sìmeoni* Fu tolto 
già da molti anni dai ruderi del Castello di Tuenno 
e barbaramente mutilato servi di davanzale a una fi* 
nestruoUa. 

Dal disegno, che vi presento (tav. d*a^. F, 1 e 2), 
vedrete quanto preziosa cosa sia stata guastata dall' igno- 
ranza. 

£ una lastra di marmo greco alta due piedi, e 6 
oncìe« della grossezza di 6 onde, scolpita a figure d'ambi 
le parti-, talché vi presenta le due fiiccie opposte lavorate. 

Offre la prima una figura virile di giovine aspetto 
sur una montagna. Ha in testa il beretto frìgio, rico- 
perto di veste stretta alle braccia, succinta alle reni, a 
gambe ignude, porge in alto la destra. Il triste martello, 
che rovinò il monumento, tolse per intero Toggetto, che 
quel giovinetta stringeva e innalzava (forse era la fiac- 
cola indizio del sole nascente), come tolse tutto il resto 
dell'azione nel campo di mezzo, e solo restò al sommo 
il grifo d'un cinghiale in corsa verso una palma, il quale 
ci ricorda i ludi, che s' indicevano nel natale del nuovo 
sole, e fra questi la caccia di un tal animale. 

Le due lettere, che sole appariscono, 1 M sono le 
iniziali" del nume a cui fu posta questa pietra votiva : 

soli InvicVo Mithrae. 

La seconda faccia vi porge il finimento del campo 
reciso, sul piccolo avvanzo del quale crudelmente bat 
AraiALi i86&. 6 
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luto non restò intallo, che lo stinco d'un uomo, e Id 
sua posizione è tale, che ci lascia imagìnare quella fr 
gura in azione di sforzo, né io esiterei a credem scoi-* 
pilo l'anlro, nel quale si teneano le mitriacbe adunanze, 
e in cui si sooleva svenare un toro in sacrifizio a Mitra. 

Il finimento però resse intero alla ferocia di chi 
distrusse tutto ìi resto, e vi mostra la pietra nella sua 
lunghezza divisa in cinque piccoli scompartimenti con 
figure bastantemente conservale, e ognuno de^ quali offre 
da sé un distinto soggetto. 

£ la prima ona frgara ignuda il petto e il braccio 
destro, coperta il resto fino ai piedi d*Qit paludamento^, 
che le discende dalla spalla sinistra; stringe nna verga 
volta inverso al terreno^ 

Siede la seconda , in egual foggia rivestita ed ai* 
teggiala coli' indice verga volta, pare, ad on rivo, cbe 
le scorre da presso^ 

Nella terza divisione è il gruppo formato d'un gia« 
vinello armato di folgore, coi scaglia contro un mostro 
marino , del quale afferra il capo umano colla sinistra 
avviticchiata da ona lunga coda della parte posteriore 
del mostro, il quale termina in doppio serpente, quale 
immaginarono gli antichi i Giganti. 

Il quarto ci offre un giovine col capo raggiante, 
che nella sinistra tiene un flagello, e colla destra ami'* 
chevolmente la mano a una donna* 

Nell'ultimo un uomo genuQesso solleva inverso il 
cielo la mano in alto di ofièrtrc un frutto ». 

G. H. 
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PELOPE ED IPPODAMIA. 
(Man. deir Inst. i^oL Fili, tav. III.) 

11 vaso le cai pillare vengono pabblicàte sulla Tav. 
HI de' Monamenti, e clie merìli^ la noslra allenzione 
per piii d*an riguardo, è un'anfora di bellissimo siile 
che, rìlrovala negli scavi eseguili in Gasalla presso Lu« 
cignano dal «g.-AUolti in Arezzo ^, fu regalala al Museo 
delia palria sua citla, ove ora si conserva. 

Chiunque considera il quadro del lalo principale 
sarà maraviglialo della ricca bellezza e nobillà che ne 
offre la composizione » né può esser incerlo inlorno al 
soggelto che vi si rappresenla. 11 giovane e la donna 
che appariscono sulla quadriga in corsa precipitosa, sa- 
rebbero spiegati per Pelope ed Ippodamìa anche senza 
le iscrizioni PEAOy è IPPOAAMEA 2 che rendono 
impossibile ogni allra denominazione. Eppure chi con- 
tinua a considerare la pillura per Irovare ragione e del 
momento della favola quivi rappresentala e di lutti i 
dellagli, si troverà tosto imbarazzato da varie difficoltà 
delle quali non aveva sospetto. Che se fanno specie già 
lo strano movimento d'ippodamia e quel pajo di co- 
lombe al di sopra della quadriga , che cosa mai può 
accennare la figura di un delfino innanzi ai piedi dei 
cavalli 7 Intorno al quale non può nascere dubbio, seb- 
bene il vaso propriamente in questa parte sia un poco 
danneggialo. 

Accingendomi ad accompagnare con alcune illustra- 
zioni la pubblicazione di questo importante vaso ed a 
scioglierne, se mi riuscirà, le difficoltà, nessuno si aspet- 
terà, che dopo le ricerche istituite intomo alle rappresen- 

i Cf. Ballettino d. Inst. 1843 p. 38; Ò. lahn Beichreibung der Fo- 
$€$iiaimmlung K. Ludwigs p. LXXXll. 

s Le lettere ap|iartengono alP alfabeto Euclideo. 
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lanze ed al mito di Peiope dal Ritscbl e da altri ^ entri 
anch* io di nuovo in un esame della lunga serie di mo- 
numenti che vi si riferiscono. Ne di queste rappresen- 
tanze né della mitologia dirò più di quello che mi pare 
indiapeniabile per V interpretazione del vaso di Casalla. 

Secondo la tradizione più nota, Pelope ed Ippo- 
damia per vincere Enomao nella gara Calale, dalla quale 
dipendeva o il matrijnonio o la morie di Pelope, cor- 
rompono r auriga del crudele ns di Pisa. E questo 
tradimento di Mirtilo S6<;ondo alcuni scrittori consi- 
stette in ciò, ch^ egli toglieva i perm di ferro con cui 
era assicurata la ruota dell'asse, ovvero ne sostituiva 
a quelli altri di ceia 9, mentre qua nc^ua presso Pau- 
sania (VI, 20, 7) dioe semplicemente: ore to) Ocvojtxaà» 
Sfa Toxi Mvprtìov TÌ}g '^i/y^g |Tftpi;^397av ai ÌTOtot 3. 

Esisteva penò un* altra tradizione tntta diversa dalla 
prima e più onorifica a Pelope, quella cioè ch*egli fosse 
restato vincitore non per la fraude di Mirtilo, ma per 
la grazia di Nettuno , che gli favorì cavalli più celeri 
ancora di quelli che possedeva Enomao. La quale ver» 
sione del mito vien espressa in maniera la più sem- 
plice e chiara da Pindaro (Ql. I| ft6) che li dice alati: 

eScdXsv iifpov T£ /pv<jEO)f Ttrspoiah jàm{iGanug innova» 
Si confronti pure Filostrato 1, 29: kxI eù/pfie^ rà De* 

i Si coBfrontìao Ritacfal AoDali 1810 p. 171-197; Bruno ib. 1816 
p. 177-188; 18o0 p. 330-347; Papasliotìs archaeoL Zeit. 1853 p. 33- 
46; p. 49-64; Frìederìchs ìb. 1855 p. 80-87; Gerhard ib. p. 97-100; 
Ritacht Annali 1858 p. 163-173. 

s y. Ritscbl Ann. 1840 p. 173, 2. , 

s Fu di già osservato da altri cbe, mentre presso gli scrìtton spesse 
volte le cavalle vengono lodate coinè le pib celeri ed adattate alla corsa, 
nei monumenti quasi sempre appariscono preferiti i cavalli. 
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Xont n^ui yi^tm apiicc ex 3aXam9?$ ^upSxM Voi ìimot. . . .è 
usy oiv o^Xo? eSipowiczc r^ IllXonr. 

Rìgaardo a queste dae versioni del milo non mi 
par essere soggetta al minimo dubbio Tosservazione fatta 
dal sommo Welcker 1, che Tuna fiecessariaoleiite esclude 
r altra, cioè che Pelope avendo i cavalli favoritigli da 
Nettano non ha bisogno del tradimento eseguito da Mir- 
tilo, e viceversa f se Tastniia di Mirtilo fa cadere Euo*- 
mao, non bisognano i cavalli di Nettuno. E per conse- 
gueuE» dovtiilque si narra la fraude di Mirtilo e nello 
stesso tempo vengono mentovati i cavalli di Nettuno, 
questo non è altro che negligenza e confusione di due 
versioni dello slesso mito originariamente cKversitaime: 
confusione però che può scasarsi e non di rado si trova 
nelle testimonianze letterarie. 

Ma on* akra legge vale nei monumenti. Che se 
Pausania nella descrizione della cassa di Cipselo dice 
(V, 17, *): 0«v«fx«g Beàctov nOoTri itrrtv ix^smoc'lrcno^ 
ioifi£tacif. hioaipcù' ph irj ivo avtm slalv ìnnotj roti ^ t^' 
nfkonóg hrct ticpuxóta xac vxspa , a buona cagione non 
vien mentovdto Mirtib ; il' quale non potè aver luogo^ 
in questa rappresentanza, l'unica finora conosciuta dhre^ 
come lo dimostrano chiaramente le ultime parole dello 
scrittore, corrispondeva strettamente alla tradizione can- 
tata da Pindaro. 

L* altra ti^diziòne tiV incontro, secondo la quale 
Mirtilo salva Pelope, in maniera la piii chiara à vede 
espressa in una bmosa stoviglia ruvese, sul collo cioè 
del vaso dall' Àrchemoroy che è notissimo gik da varie 
pubblicazioni, poco accurate però propriamente iff qoe^d 
parte, come lo dimostrano le osservanoni fatte dal Mi- 
nervini ^. 

^ Gfieeh. IHg. I (i; 387. 

s Bnllett. mlptA. anno TI p. 65. 



86 PBLOP£ BD IPPODAWA. 

La prima delle due bighe ìd corso, che vi vediamo, 
è occupata da Pelope che, vestito della semplice cla- 
mide, tiene nella sinistrale redini, e da Ippodamia, co- 
ronata di un alto diadema e sostenendosi colla sinistra 
sul davanti del carro. Ma v^è da osservarsi, come dice 
il Minervini, che « Pelope abbraccia colla destra Ip- 
podamia e colla destra medesima tiene egli un' asta o 
piuttosto lo stiniulus per guidare i cavalli ». Ambedue 
gli sposi rivolgono colla estrema attenzione gli sguardi 
indietro sulfaltro carro con Enomao e Mirtilo, da cui 
sono in punto di essere oltrepassati. Enomao , armato 
d'elmo, corazza, scudo ed asta, preso di mira Pelope, 
sta sul punto di scagliargli un colpo di lancia per tra* 
6ggerlo. Ma ciò non gli riuscirà. Il perno, che si vede 
^chiaramente espresso nelPasse delia prima biga, manca 
affatto nella seconda. Pure « V auriga sta per abban- 
donare le redini , ed attenendosi colla sinistra air an» 
tjx del carro è nel momento di scendere dal cocchio 
per lasciare nel periglio soltanto il tradito padrone. Nei 
tempo stesso colla destra che sarebbe in posizione ine- 
splicabile senza questa dichiarazione, sta tirando Tasse 
della ruota mediante una cordella che discende dalla sua 
mano fino alla ruota. È questo mezzo ohe metteva in 
sua volontà di far precipitare il carro per potere sot- 
trarsi dalla caduta », crede il piii verisimile in questa 
(avola il Miuervini. La vittoria poi di Pelope vien ac- 
cennala dairErote che, tenendo una tenia, si libera a 
volo al dì sopra detta prima biga ^ mentre dall' altro 
iato il lepretto di pessimo augurio corre sotto i cavalli 
d'Enomao. 

Alla tradizioae sul tradimento di Mirtilo appar- 
tiene anche la rappresentanza della gara che ci offre il 
collo del gran vaso a soggetti nuziali , pubblicato nei 
Monumenti d. Inst. II tav. 30-32, e colia quale pare 
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essere quasi identico il quadro d*un' anfora, pure ro- 
vese, nel museo Santangelo, e descritla dal Panofka ^. 
E le particolarità che distinguono esse rappresentanze da 
quella sul vaso dair Arcbemoro ^ mentre forse in sul 
primo non paiono di grande importanza « nondimeno 
sono assai notevoli per la variazione nella prima delle 
due versioni. Vi si scorgono due quadrighe, la prima 
delle quali vien montala da Pelope vestito in ricco 
eostunie lidio, 4S da Ippodamia, pure essa riccamente 
vestita ed adomata. Né manca il felice simbob del- 
l' Erote che tenendo la tenia si volteggia al di sopra 
dei loro cavalli, mentre al di sopra della quadriga oc- 
cupata da Enomao e Mirtilo , si nconosce 1* augurio 
sinistro 4* un uccello che tien un serpe fra gli arti- 
gli. Eppure nel carro stesso d*Enomao si vede il perno 
e tutto va in perfetta regola. Ma una figura donnesca^ 
vestita di corto chitone, mantetio e stivali^ avviticchiata 
da «erpenti alla testa edalle braccia, viene all'incontro 
dei cavalli di Enomao , tenendo un bastoncello nella 
sinistra ed agitando loro davanti agli occhi colla destra 
un'ardente face. È una Furia o piuttosto propriamente 
la Lyssa, per il significalo della quale posso rimandare 
a miei lettori alle ricerche del Panofta ^ e del Brunn 3. 
La dea nella rappresentanza in discorso non può accen- 
nare se non lo ^lurbamento e V insania., dalla quale presi 
i cavalli romperanno il carro nel prossimo momento ; 
ed essa adunque è qui quasi un demone 'capd^innoq , 
come Mirtilo stesso^ il quale è l'autore di questo stur- 
bamento, vieu chiamato Taraxippo io un passo già lo- 
dato di Pausanìa: Xsyou^t ìì xai ci; MopréXa) ysvov hnav^oc 
iQ^iw Ttotfysw niXo^ ìm 3ì^£(s T£ OCOX& XQ ini xii (fir^ 

i Ballett. mpol. aoiio V p. 91. 

2 Ball, napol. 1. I. p. 92. 

1 Aoo^ d. Inst. 1850 p. 349 t. 
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juei^fjuice (Cdfjuvog, ìtoù sTrouojxdtaocc Tapoe^ntnov, ore tgj Oèvo- 
Ijl£(ù 9tà xov MupxéXou t?$ T6;pA?$ eTapa;(&>?aav ai ìimoi. 
Ritornando adesso al nostro nuovo monumento , che 
vediamo bene quanto superi le anzidette stoviglie e per 
la nobiltà del concetto e pel grandioso stile del di- 
segno -— , a quale delle versioni or ora accennate può 
ascriversi ? 

Quasi gareggiassero colla velocità del vento, i quat- 
tro corridori snelli, robusti e focosi, ed attaccati con 
graziosi finimenti, rapiscono il carro in precipitosa foga 
davanti agli alberi d^ alloro , che compariscono nello 
sfondo ; il secondo cavallo in ispecie colle orecchie 
in dietro, la testa alzata in alto e nitrendo, pare che 
salti in avanti più gagliardo ancora ebe i suoi compagni. 
Il che inoltre fa una bella variazione del parallelismo 
indispensabile nel rappresentare queste quattro figure. 
Sul carro sta Pelope, che cinto di spada, tenendo il ba- 
stone, e curvato della persona regge con tutta la forza 
le redini. Della sua patria e ricchezza dà segno quel 
ricco costume asiatico , che avea tanto incanto per le 
donne della Grecia; coperto di ricamo è il suo chitone 
senza maniche , ricamata pur è la clamide che vien 
fermata da una borchia innanzi al suo collo e che nel 
precipitoso corso svolazza in belle pieghe per l'aria. Gii 
svolazzano pure i capelli dalla testa adornata del lieto 
simbolo d^alloro, e cb^egli rivolge osservando , se forse 
ancora sovrasti periglio da questa parte. E mentre in 
tutta la figura del giovi n eroe ed in ispecie nella fac- 
cia , rivolta a noi e risplendente tra i capelli , rico- 
nosciamo quella sublime espressione del sommo travaglio 
che nel periglio raddoppia Je forze e del corpo e della 
mente in una natura nobile — , la donna che è il pre- 
mio di questa lotta, senza esserne toccata, sta in quieta 
maestà accanto del suo sposo, tenendosi colla sinistra 
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al davanti del carro e alzando quasi in alto meravi- 
glioso la destra. È riccamente vestita di fino chitone da 
maniche corte, e dell' himation che gonfiato dalla ve> 
locilà della fuga ricade a guisa d*un velo dalla testa di 
lei, adornata inoltre di sfendone e collana. 

Chi si rammenta le anzidette stoviglie che rappre* 
sentano le due quadrighe, potrebbe essere propenso alla 
coDgbiettnra, che la nuova pittura, nella quale manca 
il carro d* Enomao, originariamente formasse pariglia 
ad un altro vaso a noi sconosciuto o perduto, rappre* 
sentante quella seconda quadriga ; o che la nostra pit« 
tura sia presa da on* altra composizione piii grande e 
piii compiuta : come infatti questo ultimo pare che ab- 
bia avuto luogo in ima patera di Canosa , pubblicata 
ed illustrata dal Minervini t, e la quale rappresenta in 
istile di decadenza la sola quadriga d'Enomao. Il che 
supponendo non mancherebbero forse varie conghietlure 
per ispiegare il delfino innanzi ai piedi dei cavalli. In- 
tanto non temo veramente che taluno volesse ravvisarvi 
il delfino di bronzo neirippodromo d'OHmpia 2, né che 
sia creduto semplice simbolo di Gettono come dio tu- 
telare di Pelope. Un poco più di probabilità potrebbe 
darsi ad un* altra supposizione. Siccome c^è la notizia 
che come termine nella gara istituita da Enomao fosse 
fissata l'ara di Nettuno suir Istmo ^, così forse potrebbe 
credersi che mediante un simbolismo indiretto questa 
circostanza sia accennata pel delfino, propriamente sim- 
bolo del mare, dal quale vien bagnato V Istmo. E per 
questo riguardo forse potrebbe ricorrersi ad una cosa 
a bella posta finora da me taciuta. Nella rappresen- 
tanza della gara che ci offre il vaso con soggetti nu« 

< Monumenti Barone tav. VI p. 31-33. 
2 Pausan. VI, ^, 7. 

< Diodor. IV, 73; cf. Scbol. Apollon. I, 75S. 
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ziali, al di sotto della Furia e della seconda quadriga 
vedonsi ciuque pesci. I quali se fossero originariamente 
ìd questo posto, qui non potrebbero aver altro signir- 
ficato che quello or ora da me accennato. Ma siccome in 
questo vaso ruvese, secondo Tosservazione del Braun 1, 
si tratta piuttosto di frammenti cbe dì monumento fram* 
mentato» siccome poi in ispecie ci vien detto, che se 
attualmente siffatta gara di Pelope ed Enomao si trova 
collocata nel lato posteriore del vaso, ciò avvenne per 
fallo del ristauratore che con falso intendimento scambiò 
il verso del collo : così sta bene Tosservazione del Pa- 
pasliotis 3, che questi pesci appartengano piuttosto airaltro 
lato rafliguranle numi elementari : rappresentanza colla 
quale può confrontarsi p. e. il vaso presso ¥ Inghirami 
(Vasi fittili IV tav.394). Avrebbe pure almeno sul nostro 
nuovo vaso quella maniera di simboleggiare pel mezzo 
del delfino un non so che di ricercato e fuor di na- 
tura, che ognuno, se non m'inganno, vorrà tolto non 
meno che la supposizione, che una così bella compo- 
sizione, quale comparisce sul monumento in discorso, 
non basti per sé sola ad una intelligenza compiuta e 
perfetta, facendo parte piuttosto originariamente d* un 
quadro piii grande, ovvero avendo bisogno d'un altro 
vaso che formasse pariglia. 

£ infatti tutto andrà bene, se, prendendo il delfino 
nel semplicissimo ed usatissimo senso, crederemo che la 
quadriga sia in punto d^ entrare nelle onde del mare. 

Fu di già esposto dalla chiarissima memoria del 
Preller 9, che nel mito Peiope, siccome vien dalla Lidia 
al Peloponneso, cosi originariamente, acquistata la sposa, 
ritorna nella patria. Ebbene^ esaminiamo di nuovo le no* 

i Ann. (]. Inst. 1836 p. tOf. 
2 Àrch. Zeit, 1853 p. 57. 
.9 Griech. MythoL II p. 386. 
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tizie forniteci dagli scrittori intomo al carro ed ai ca- 
valli che gli favorì Nettuno: Kal eù/piw^ tS IlSkom iiiat 

itocioapLÙv Tcv Aèyotov ocù/jivipS tS a^cvt xui skocfppi t^ 
Ì7zl^ (Filostralo l, 29)/l3uv£ yap nouxoù iiac daXaoro^^ 

/Oli a^ii Ù7Z ditdcinùì a^ovt za tt?^ yaXigy*?? hoò&i^ vdSta 
(Filostralo ginn. 10). Si confrontino poi Imerìo orat. 
I, 6; Fiiostrato I, 16, 2 e quel frammento presso Q- 
cerone (Tuscul. Il, 27, 67 ): « equi Pelopis ilU IVep* 
iunii qui per undas currus suspensos rapuisse di-- 
cuniur ». Ravviseremo dunque nel nostro monumento 
Pelope che, presa sul carro Ippodamia e lasciato molto 
addietro il crudele re di Pisa^ già sta sul punto di tra- 
versare le onde del mare colla divina sua e meravi- 
gliosa quadriga condueeado la sposa nel patrio suo regno. 
Eld io non so se «ia troppo arrischiata la conghiettura 
che quel firammenio della Sofoclea tragedia Enomao: 

YSvocfAov ocutòg ùfptnkag 
US » 7i9To3£rqv vnìp arpxrfhau yXocuìtSg in o^djxa )J[iivaq 

riguardi allo stesso fatto , cioè che il coro parlando 
queste parole, desidera di poter accompagnare la mara- 
vigbosa fuga del lidio eroe colla sposa. 

Fissato r oggetto e il momento ehe o(&e la pit- 
torà , non sani difficile di trovare la spiegazione di 
alcune partieotanta finora non ischiarite. 11 Brunn, mo- 
strando il monumento nella adunanza dell^ Instituto , 
rilevò la eorona d* alloro ebe è fermata alla cintura di 
Pelope, eh^egli dichiara allusiva alle nozse^ appoggian- 
dosi sul famoso vaso ooUa lotta di Cadmo , ora nel 
R. Museo di Berlino, dove l'eroe, già sposo d^Armonia, 
vien ornato della stessa corona allo stesso luogo, e con- 
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irontaiìiio poi la medesima cosa sul &n>oso vaso di 
Midia. Alla quale spiegazione io non bo nulla da poter 
aggiungere di piii speciale dei costumi antichi. Forse 
però delle due corone, che portano gli sposi e vincitori 
Pelope e Cadmo, Tuna accenna la vittoria, V altra con* 
viene allo sposo ^ ; e siccome V una basta per ornare 
la testa, Taltra che non si dovea lasciare, fu posta alla 
cintura. Sul vaso di Midia poi, dove non si tratta di 
una vittoria, ma soltanto d'un ratto delle donne, Castore, 
Polluce e Crisippo non portano che Tuna corona, quella 
cioè che convien agli sposi ed ai loro compagni ; la por- 
tano poi alla loro cintura per ornare le loro teste non 
prima che sia riuscita la impresa, cioè alle nozze stesse. 
Il pajo poi di colombe al di sopra de* cavalli non 
può essere se non un felice augurio, pure esso allusivo 
air amore ed alle nozze ; il che facilmente si capisce, 
essendo questo genere d^uccelli amorosissimo di natura, 
e consecraio alla dea Venere; ed ognuno si rammen- 
terà TErote che abbiamo veduto nelle stoviglie ruvesi 
nello slesso luogo ed in simile significato. E per vero 
non può conoscersi dal disegno se siedano, o volino, o 
che cosa facciano quegli uccelli. Ma (juesto non può 
cangiar il loro significato, né mi pare se non mera ne- 
gligenza deirartista, il quale disegnando colla piii grande 
esaltezza le cose principali, delle accessorie non ebbe 
gran cura : il che non di rado si osserva nei monumenti 
greci. Né potremo far a meno di tener conto in qual- 
che modo di siffatta negligenza per la spiegazione. Che 
iàcii mente taluno potrebbe supporre qudle colombe es-» 
sere la cagione del gesto maraviglioso d^lppodamia,- ma 
in questo caso sarebbero fatte con piii esattezza. La 
gesticolazione d'Ippodamia esprime piuttosto gioja e ma- 

« Becker Charikles HI. 307. 
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ravitflia airaspello del mare, die è in punto di tra- 
versar colla divina quadriga , la cui velocilà non può 
essere ritenuta neppure dalle onde. 

Resta a discorrere sopra il rovescio del vaso, dove 
scorgonsi tre figure di leggero, ma franco disegno. Ad 
un uomo vecchio che sta nel centro, barbato, vestilo 
di gran mantello, e tenendo nella destra il lungo bastone, 
d^ambo i lati viene correndo una giovine donna. Quella 
a destra di chi guarda ed alla quale sta rivolto il vec- 
chio 9 vestita di fino chitone , mantello sovrappostovi 
e cuilia , protende il braccio destro , appoggiando sul 
fianco il sinistro che vien nascosto nel mantello. Nello 
stesso costume, eccettuata la cufiia, è pure Taltra gio- 
vine che rivolge indietro e il braccio e gli sguardi. 

Ognuno perciò rammentandosi di slmili figure che 
sono ovvie nelle scene di ratto di giovani amate, porterà 
r opinione, che esista qualche relazione fra le due pit- 
ture del nostro vaso , e ci sono due spiegazioni che 
mi paiono probabili. L^una è, che questa relazione non 
sia d*una grande importanza, e che piuttosto l'artista, 
avendo fatto il disegno principale , disegnasse sul ro- 
vescio una scena che appartiene alla stessa sfera d^idee, 
non pensando però ad un rapporto più raffinato. E 
infatti il confronto del vaso con Eneo, Ercole, Des- 
sameno e Deianira , mostrando sul rovescio una rap- 
presentanza quasi identica con quella del vaso in dis- 
corso, senza che vi sia rapporto col lato principale ^, 
ci ammaestra che siffatta conghiettura sia possibile. Sul 
nostro vaso però il gesto della giovine a sinistra pare 
che faccia segno d' una congiunzione più stretta; onde 
preferiremo Taltra spiegazione piii raffinata, che il vec- 
chio è Nereo, al quale accorrono due Nereidi, annnn- 

t HilUngea Vases de div. coli. pi. 33. 34. 
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zìandogli il felice evenio dell'impresa di Pelope, CnTorìta 
da Nettuno. Sono troppo ovvie simili figure nei monu- 
menti colla lotta di Tetide e Peleo per richiedere altre 
parole; la mancanza poi d^ogni attributo non farà specie 
in uno schizzo cosi leggero, ed una conferma bellissima 
in fine ci viene oiferta dalPanalogia nel passo s^uente 
dUmerio (or. 1,6): 

jutata, Toìy oxpav ^timvzol rì^ ^ockókvog. èml ii xiscxsTvgv 

Ìnsi7(X)ff T^£ xac i Blog rov toJv fiiop'ni^c»>v yoph a^poiaocg 
ì(jvo(ji [xh ocùzi xocx ooipocg Tnó)/o; ròv BaXoctxov. xC/xa d'?> 
olliai Bu^jÀiiog^ nop(fSp6v té xoù ofiTctpycov, ùtt^ toS Xi/cfì^ 



R. Kqlulk. 



96 
ISCRIZIONI GRECHE DELLE ISOLE 
D' AMORGO E DI TERA. 

Il nostro socio corrispondenle sig. Emanuelle loan- 
nides di Costantinopoli, nativo delf isola d' Amorgo, 
ha comuaicato al nostro Instituto una serie d^ìscrìzioni 
ritrovate nella delta isola, inedite, per quanto sembra 
ad eccezione d' alcune che egli ci scrìve d* aver pub- 
blicate nel giornale intitolato N. Uocj^^i^x negli anni 1852, 
1859, 1860. La quale pubblicazione essendo probabil- 
mente a' nostri lettori non meno sconosciuta che a noi 
stessi, abbiamo creduto di non tenerne conto , ma di 
riprodurre qui tutte le lapidi indicate ^ aggiungendovi 
la trascrizione in corsivo ed i supplimenti e V emenda- 
zioni, di cui abbisognano alcune, mentre le copie, quan« 
tunque eseguite in facsimile , nondimeno presentanci 
talvolta delle difficolta derivanti forse piii dalla condizione 
cattiva degli originali che dalP inesattezza di chi le tra- 
scrisse. 

Seguitiamo in quella trascrizione per lo piii le orme 
del benenaerito nostro corrispondente, sen2a però indicare 
espressamente, dove ci discostiamo dalle lezioni e cor- 
rezioni sue. 

Stela di marmo bianco ben lavorala ^ alla 0, 58; 
larga , 24 ; grossa , 08. I caratteri presentano le 
forme irregolari e divergenti fra loro che abbiamo cct- 
cato di imitare nella stampa, per quanto ciò era pos- 
sibile: 



^\ 
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cAmiwntwnAm o prò n 

MEIN&JANKAToIKoYNTO) n 
EAo2ETH BoYAHKÀITOJAH 
MWrNCJMHCTPATHrCON 
6 eXON TOJNA EKAITHNHPYT A 
NIKHN62oYCIÀNICHrHCA 
MCNOYTOyH^ICMAAeH 
N A IOYKAAoTYXO Y EniYH.. 

camcnoyAntioxoytoy en i 

IO rONOYjjT-En ElBPYTCJArAG O 

noAOCTOYÀrAeonoAOceYrA 

THPANAPOCACKAnPOJTOYKAl 

APxiKOYrYNHAeoiÀArAeoY 

lACONOCANAPOCA5IOAorOY 
18 KAinACACAPXACTACenAYTON 
HKOYCACTHnATPI AlHMWNn.. 
♦ lAOT€IM€IM€NOYAAeA<l>HA€Ta} 
KPATICTCJNeniNOMlAOYKAlV.. 

oA(OPOYT(ONArAeonoAOCAi0Ni 

ao ONeseAHAYeeTOYBiOYeNTO) 

AkmAiotAtojkAAAoyckAihAiki 

ACKAe6CT(OCAn€N0OCAYCnAPH 
rOPHTONTOICnPOAHAOYM€NOIC 
nPOC(0nOICKATAAinOYCAKAITH 
26 C€MNOTATHKAinPOC<DlAeCTATH 
AYTHCMHTPKDlAOZeNAeniNOMI 

AOYnoAAcjNOYN€AniA(ONArA 

eCJNKAITHCnATPlAOCHMWNÀY 
THCAOelPHMeNHCANANKAIOJCAC 
30 AOXeAlAlATOYAeTOYYH0ICMATOC 
nANAlCJNTHNnoAlNnAP€INAI€lT 
THNnAPAnONnHNKAlKHA€IANTOY 
C(0MAT0CA€A0XeAIAeK6KYPCJCeAI 
K^T AnANET OC6NTÓI CXOP IK OICA P W CI 
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vnf dvipèg dcxoTrpGSrou xa2 
IS Kaè ^«càdcg «px^? '^àg in ocùtàìf 

xpoftcTTCìyy 'Emyojxcioi; mai 'T p) 
20 ' ov i^ii^ude T9U j3(ou Iv tò 

^poguTToeg xoraXmouaa x^è ri; 
25 acfivGT«2r|} mi rcpG^tkurtdvp 

edknq ycnrpi ^eXo^va 'Enevofie- 

dou * TtoXXary oSv iXTrtdodV cr/a* 

dSy xoi tn$ TierrpBog i^jxóSv ai>- 

in? àf(Y7]p)7fi^$ Mocwmòtg^ [)<*-* 
30 8ó;|^dae d(6Ì roSdig T^d (^(a]Xdfrog, 

TiTtf 7r«rpfie}ro[|x]7r^ ytà& wi9ùorj tùO 
Amhali 1864. 7 
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36 ÀNArOP€Y6CeAlAYTHNCT€Jl)ÀNCIOZiH 
MOCOM€l(0HTCjJNBPYTWArA^nO... 

HPCJiNxPYCCJCTé^ANwrr.ApAMYeH 
cAce AiTCTOY cnpoAH'AoY-MeNOYcr 

NICAYTHCKAlTONANÀ^A^felAAfAeoN 
40 KAITOYCrNe.'ClOYCAAeÀ^WSyCAYTHCKAl 

TOYC Aoino Y cr^NÉHTPÓCHKo N.1Ì ACMe 
TP I cjc«€ I NT o cv me e^j^o chùi^[i\h 

nAC I N H A YTH T Q YJBIOY K|€«; Y P WTAITQ 
A6YTH • . 

I 

L'isola d* Arnoldo si sapeva^ di già/e^ji^ce sf^tii; coloniz- 
zala da'Samj, condotti in queU'òccAéiorif^ d^ c^^^^ris.poeia 
Simonide. Nella notizia bi'ograGea.cb^. Siùda. ce' ne h^ 
conservata, leggiamo: h.^.xt^ aic^vMil^. t^^ 'Affopyoi; 

rileviamo dalle lapidi' G. I.- Or»^94.,2^QV Qhe in 
Aegiale abitavano piti tafdij Bdil^^jvCb^^^^iXi^tra.cop.; ogni 
ragione crede vansi avet oC;ci:4^Qvt|itU.4*i$^.; cT^ I^rcb- 
boff negli Atti deiPAccadieoiMa ^ì.B^Ik^^ 1v^#^\P*.1A3- 
È importante adunque la i^>VrfKll4[^i^6».P<^^pbèi ci di- 
mostra cbe in Minoa alnlepo.^nAncra^p -e^ittalj^i Mi- 
lesj. — Farò poi osservare cjMini^ir i^Qnzio4c^j\i^ra,il 
decreto vien fatto giusta, la senyejp^^fQLt^i^^ ^X^V^^ ^- 
xa} Tvjv TrpvTovocov i^ouafov, iue>>JLÌc^ iq;qv^i (fe' Milesii (II- 
11.) dopo gli stratega yinserispe^>l9^Q;ie{)js&io^o,(^(i}^ 
r.pcarotj ossia de' (Jecepippimi del s^((^o,:*Tr/lP:%iedel 
V. 18. è manifesta la mancanza, di qjna.lcItbJaUer^^i^pror. 
habilmente vi si leggeva Qs^oòoifiou, — S^d^p^ìncipip del 
v. 31 il facsimile pre3ei>ta eoo Suflì^ente cb\arjgz^, ben« 
elle a lellore alquanto storie , la^ pi^rqls^ flAN^^dUN ; 
solo le ultime lt'^m sonp iudicaU2^oo^9;;p|Sf nlie^caii- 
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35 6mcyopeuEo9ae[ar(]orTe^av[o]? ò $^- 

fio? ó M££[v]Gdi7TGiu Bpvt£ ^A7a!ì^[S0? 

v[£]?? auro? xat tjv &^p» $tXdèya3dw 
40 xoì Tov$ 7y[n].crbo$ cctsl^ofi; oui^^ )taic 

iraacy 19 ftùn} tou /9((;u x£)cJp«iTAl ite- 
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celiate^ ed ìdoHxev se é^ Vòl^sMrb aebtflftfiy ($ei^ ib gtiP 
su lezione^ sì dóvrebGiir'CMaérè bgftte' PCd) ébMa' t^ {M* 
mezzodì un nesso. Cohkklóràndó:ddtatìqiie']b' aditili' de^ 
cambio tra A ed A , e la figura anch'essa molto storia 
dell» M.dolk piiitia 8ÌiIàba,.ho ixvdtilo poter emendare fo^ 
detta i^Mob ittlTAZIAN^ Avera penatftcTa £AMK2N; ùì^ 
stiMlo sarebbe, se il decretò volesse etnamar di>qa^6-^ 
novM'* q«et cbe poca* dbpo s^ appcUs^ M^fy^^^^fl* -^ 
Nel V, 35 il facsimile designa come cancellate a metà 
le leUei» di quasii P interk linea \.^ tàtà^ piii> ardilartiente 
pottemo^ cacrildare fo^r^'oHendn^dk smtso srleunò', 
oeH' ^ aecessariDi -^ Nel« v^ ?k2> soAò poei^ dliatiè' fa' 
uhi«fefJellet$:*ll'»gfiò^ loanni^ies it^efat propéstò )ectc '/^/^; 
meMntia roli- seodbrar.pai^ivaiiVetìSentÀf agli avanzi -^l^ 

perstiti delle lettenfti-O' Ift ««^Cfi -^^ òpptotè iJ^tfcV. -^ In 
({OHM aAI* 6Ìb' delia làpidi?, f» fopmfaf déT caràtierf Tas- 
aegoi) a! tempi- delP ittpeh}.- 

Àlla stessa città di Minoa- Appartiene là seguehte' 
base rotonda di pietra ordinaria, alta 0,90 e del dia- 
metro di 0^60. 

nella cornice superiore : 

ANABHMA^ 
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nella base: 

AYT OKPATOPA 

K A I C A P A^ A P KON 

A Y P H A I O N 

ANTWNEINON 

EYCEBHCEBATON (post la copia) 

T ON TH C KAJGAAAC 

CH Ci^ECnOTH N 

H0 I A OC EBACT O C 

MEINWHTWNB O YAH 

EKTWNIAIWN^ 

E n I |VE Aie ENTOCTHZK A (cosi la copia) 

TACKEY»CKAiANACTACEWC < 

^PMOKPATOYCABICTIWMO C 

I 

vciv fict^ ^i3a[a]T0V tà; 79? >e^ Boùj&irn^ dsoir^n^v n 
rng xocT«ax6viì^ xtrt òvqrar^txdi;' 'E|D|!ioxp^ou; 'Af«>ne6»W9?' 

Il cògoome di Plus da Marc* Aurelio inni- osato 
duraiiite la aoa vita (cf. Eokbel VII p. 74), nonché il 
iìlolo di ierrae et maris dominus dalo a Sellìtnio Se* 
vero (C. L Gr. SlSt) e spesso a Garacalla (I. K 226ÌV 
2912. 2913. 3484. 3485), oab lasciano aloon dubbio 
elle non sia qui ricordato questj ultimo. 

Iscrk&ioui votive , ambedue «Doiie sulla 'medcaiaMi 
lastra marmorea lunga 0, 64 9 larga! 0^20:; grossa 0^ 18 
incirca^ sono le segueqti: 



/ . 
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XAIPEAEEni 

KTHTOPAHPH ArA0INOEKAEO0ANTOY 

ZMArAtDI NOY nikheApethnzoMm Antoz 

TONYlONArA TONYiONArAOINONEIAElOYHN 
OINONEIAEi 

oypAi 

Xatfia^ 'EjrixnjTo[u] AHPH2M(?yA7a»ó»u tÒv 

^AyaSihfog Ehofoanw Noco^ocpérnv 2[Gi)]9^«y- 
Tog Toy ut8v 'AYoSffvov EcX£cdu[fo] 

Non dubito di riconoscere in queste epigrafi due dedi^* 
cazioni dell* immagine di due bambini, ambedue di nome 
Agatino, alia dea Ilizia. Nelle lettere AHPHZM credo 
nascondersi il nome della madre, anch'essa figlia d'un 
Agatino. Il nome di ^ooìaaphfi leggesi anche in altra 
lapide di Amorgo (C. I. Gr. 2264*.). L' accusativo 
non vi trova posto : il perche ho ommesso il N nella 
trascrizione. 

Alla medesima classe di lapidi votive appartiene la 
seguente iscrizione, incisa in una lastra di pietra sem- 
plice, lunga 0, 54; larga 0, 18,- grossa 0,09; che ri- 
ceve qualche importanza per la menzione dello stefa- 
neforo: 

KAAAIETOrENHZ 
KAAAinnOYZTE0ANH0OPHEAE 

APOAAflNI 



mentre non son certo, se a qaesta, oppure alla classe 
delle sepolcrali spetti la seguente: 

AK)OPOCA*PO^iEiaOYKAIA0VKIOC/ilOMICIOY 

fniTPOnOMEPONOCKAOHN^ETOAIAOHKHN 

ArHNOPAArAOElNOYOEOlC 

'^Af^opo^ 'Aff od££a(ou koù Aowtog AeGv[u]Gr(ou 

• 

Nella copia inviataci la lettera £ ha ora la forma C, 
ora qnella di C. L'iscrizione è scritta in pietra sem- 
plice, langa 0, 46 ; laiiig» 0, 43 ^ grossa 0, IB. 

Le altre lapidi trasmesseci sono sepcdcraU, ma al* 
«aae in versi. 

Sotto lo figure d^mi «omo e d'noa donna sdrajale 
4iil letto si legges 

CWTHPliAN|[EIYMEY|lENOAA€SEiNE 
OYTOCI IIAAYTTTEI WCFAPHOEAEN AAI V 
TPIC^EKAnAPACXMNETEAMOlMONAZHCAC: 

Tpcg Sàca Trapoca/cìy hdi jxcc jutiva ^n<7a[c] 

Sono versi choliambid. Le mie emendazioni non credo 
abbiano bisogno di giustificazione ; il monumento è di 
marmo bianco, ben lavorato, lungo 0,37; lai^o 0,30; 
grosso 0,09» 

In semplice masso marmoreo, longo 0,93^ largo 
0, 31 ,• grosso 0, 18. 



. O* UUWGO 'B DI mi. f03 

OINOBIOE^l£2NOEAnO0OIMENDTQ^^AfiPO 
MNHME£0PAt4A«AIKIHNn/VPEXSI 



• • 






Quest' iscrìziooe ^be gli slessi cAraftteri r^oifiado ad un* 
età pili rìinofb!, cà conferma di iff ejpòcfà Qildbé '][»er il 
semplice O^b taogp^ OY. In tàeàto'&él /ecbddo Verso 
una qualche p&rala. è perita oppure (Ànbies^ via ^dsill' in- 
cisóre, assia* dal traseriUore. Lèggo 'èdfeì: • 



t > I 



yanift. isapàat .... d' rikai^ \i&plxu. 

In una stela &«tigiaU di pietra, alta 0, 30; larga 
0, 10} grotta .'a, j06. 

kAAìkpÀthck€imÀi 

TYNBWTOYTWTTA 



t(a€.nàzhcac'€ 

mncucAyk AbAn 

TAC V ' • . . . o . 

xAtPOienApofiieiTA 



^ 



KaX[Xj£xp^g xicjxae tuv^^ xout(ù\ hapoiivtoci 

In mìàV lastra irregolare di pietra , dita , 30 ^ 
larga 0, Ì7; grossa 0, 04 : 
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X A I ^ E P A x<^> ^* 

f> O ^ E I T A fdUùxA^ 

MHTEAACHC ^l^ -^ù&mz, 

^ E N E M O I $lyi, |Mf.' 

^ANOPAEOi pavap%}oi- 

ANEAONXA ia\k\^afieC. 

ENeA/iErcj «vaca'iyiiì 

KEIMEEPI x^(»XKfwc)m 



TYMKOTOYNO tv/*/3«. touvo- 

MAMOITYXH itA \i,t .Téyai 

EfHKONTAE . '^^hmnai.h 
T(i}N ' Tfiw 

Nel V. 5 si potrebbe forse lasciare «Urtf la lezione 2^, 
forma non conlratla per ofct^ ma preferisco Temendazione 

cp«$. ; -' *; 

In nn masso di ptelra «àaip£ce, ornalo di fastigio, 
in cui appariscono vuna corona e due^rami d* albero , 
lungo 0, 47,- largo ^, 39$ goosso 0, 13 s 






eAnicexopocxNO ^ Am e 

N PTCJCBIWCACAr AAO 

KArAoiAceiNqKONXHC 

PHKAlZHTHXAlPe 

,v«x[«]v x[p]w[t]iì mi 5BTJi[t^]x«ij»s. 

In marmo bianco lungo 0, 29; largo 0, 17; grosso 0, 10: 

^AAAEKAI Qam xaì 

PPEIMIZrENElA Upetftrfima 

HP^IEZXPHETI ipasg .xpim[o]i 

XAlPETE x*'/'"^ 



0* AMtaO B . U TMUr. ' ' IM 

In marmo biaaco, lungo 0^ 1 ì; brgo 0» Il $ gro8s0O/i Ut 



•> 



EPMIAZ 'Epiitus 

ZCOEIKPA iMmtpó- 

TOYXPHZ TC^MxpJff- 

XAIPE Ti xpSfu..- 



« ii 



Parimente in marmò bianco, lungo Q^SS^ largì) .0^ 11; 
grosso circa 0, 02t 

AEO^IKOZ Ae^SfXG? 



EYPArENOY Eu>a7fvw[^ 

HPQZ XPHZTE Hpcùs xptiarì 

XAIPE xpapt 



.Z J 



t . 



La E sul principio del' v^ 2 sembra esser- poco certi* 
In marmo (alto 0,29; listrgo 0, 17; grosto 0^ li3)^ 
ornato al disotto della iscrizione d^una corona e di due 
rami di albero : 



CYNTYXIÀNE 


^jvixtxvì 


XPHCTE 


Xp^r.l 


XAIPE 


'/aSpt 



In pietra ordinaria (lunga 0,^; larga 0| 18; grossa 
0, 09), ornata al disotto dell'epigrafe d^uon foglia d Vdera 
t d^ano stelo come di canna: 



E P M E i 


'Ifiut- 


AZttiOBE 


ug ^^• 


POYHPCJZ 


pw Ópcte. 



Vi si trova ag^unla ancora una lapide che si dice 
rinvenuta a Colofone, scrìtta in un marmo alto 0, 30; 



i'M IKBIZMMI : aUKHB MLUB 'hOLB 

lat^o^Bj^; ^s$d -O, #9^ 'odi veni pepatati' « liaeev 
e al disotto della iscrizione ornato delle figure d^an uc- 
cello e d'-una specie di bicchiere : 



TEKNATE 

kn(onee;iA(l) 
nepmhcec 

ntPOYETiiJ 
N • 5 • HPOI 
KCJOANATO) 
T(0i2kETETe 
XE TA4X0 



I • 



xlxya ti- . 



Si noti la costruzione di vjy)^véBb ^òo\ dativo» cioè in 
senso intransitivo , nonché 1* intenzione dello scrittore 
dì regalarci^ m distico, noà troppo ben rioscitò aliAenó 
Détl^esàknelro. 






Il nostro corrispondente sig. conte di Cigalla, pro- 
tontcdicb deir isola tl^lTerA , ci ha comunicato varie 
kpidi di ròieértte rinvenute fra le mine déH'antica c\\\k 
di Tera, esistenti nel monte 8*. Stefano o Messa-vunò 
delia detta isola. Siccome il piii gran numero di esse 
non contiene che nomi, in parte anche mutilati, che 
per i nostri lettori non possano aver olc^in interesse , 
cosi ne rilevianio ({ui le poche seguenti comunicandone 
le altre alla R. Accademia di Berlino per farne uso nei 
futiiri suppliinenti dd C. I. Gr. 



10 un cubo ben pulito di naarano''pBrtoi 

m2 P O K A El ZlAXin E1 P01SI T O Z 

EPMAIKAtHPAKAB 
ANiRAITYkTAIEIAIAIMA TX) ZA A A E 
TJeEPMQNnNEYM:A<IiEPnN 
Z K AHPAZ HA IZ A nOnV TM A XI A L 
. EZTAnAncRATlOVaAPYNEZnONO 
AM 1 A^Afi Z^IZ /MIP O K A £IZi A N 
EIZ1ENAEAOAO0OPON 

*Ep[xà 70x1 'fJpmXsT. 
à vfxa icuKTOsac ìil ocfutrog. . à}X ere 3^jxoy 

TivsiJjiJLa f yo*v ^Xijpag naig ano 7wyixoc)(iocg 
ina nocf^paxiao ^apòv Ig ^^^^[v], à lua dTa^? 

In una colonna: 

rNHEIKPATHE 0IAOOEOY 

KAONOZEZIAN .•. AIOKYAEYZ 

TONnATEPAAIOKYNAaPKPITON 

AnOAAaNIKAPNEIIÌI 

T^ A(^[3^]A(i)p[o]xpra[vj 'AttóXXw* Koc/»y££^ 

11 culto di A polline Carneo in Tera è noto per la 
testimonianza di Pindaro (P. 5, 70-78)^ — Nel v* 1. 
invece di Tvn^dupAvog^ nome a me ìgnotoi dovrà forse 
leggersi Mvncfotpaxyig. Parimenti non conosco il nome di 
AtcaoSdiog ^ che nel significato equivarrebbe a AioxXiJg. 



IW I6GB1ZI01II CMCflE HttLI^ ISOLE d'aMOBCO I DI TBBA. 

In ana colonna ^ « 

A £ K.A I n I A Z A n P o e E O Y 

TANTOYlOYMNAElKPITOYevrATEPA 
KAIKABTOZOENHE MNADKPITOY 
ANAAEA«ANXAP(£neEOI£ 

'A^[a]ir{«? Aot^odlou ròv toC vìoS MafocaaxphoD 3uyorr^« 

Invece iV ^Aaxkocniag potrebbe anche scriversi ^A- 
m^ccntùg^ pensando ad una donna. ^ Nuovo mi riesce 
il nome di Xocpt^ci , ma ognuno vede che ci vuol un 
nome per completare il senso della lapide.. 

Gj Hbnzkn* 



ILIZIA ED ESCULAPIO. 

(Tai^. d'agg. G.) 

Il prezioso piccolo gruppo , che vien pubblicato 
sulla tav. d*agg. G, ritratto secondo una fotograCa gen- 
tilmente inviata all'Instituto dal sig. professor Rhooso- 
poulos d' Atene ^, e che si dice essere di provenienza 
ateniese, fu acquistato, alcuni mesi fa, dal sig. conte 
BludofF, ministro di Russia in quella città. Esso è eseguito 
in marmo pentelico ed ha 61 centimetri di altezza , 
compresa la base non mai staccata dal tronco. 

Vediamo una donna in piedi , riccamente vestita 
d' un lungo e fino chitone con maniche corte e soste- 

i y. BuUett. d. Inst. 1864 p. 33 e 77 s. 
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nulo soCtO'il petto da una fascia- 9 im ttianto ao^mif^f 
postovi ricade a g^isa d^ un velo dalla teala $aHe spalle 
e rivolgendosi attorno ai fianchi vien disposto a belle 
pieghe snila part» inferiore e sol braccia mnistro* dellsr 
(ionaa ^ la quale oltre ciò ha sàndali -ai pìefii* ed era 
adornata àna Yoka di orecchini, come n vede dalle orec- 
chie ibrate. ^Easa fa rijposàr il peso del corpq sulla' gamba 
destra e tiene tieiia mano sinistra un basterne lungo e 
grosso assai, Irammentato di sotto e di sopra, dove si 
vede un buco destinato a ricevere la parte superiora 
che manca adesso. Nella msoo destra la donna tiene 
un oggetto don aflbtto chiaro, ma c|ie si dice rassomiu 
giiare ad .un panno arrotolato ; colla stessa naaiio si' 
appog^a sulla testa creila 6gurina d' un uomo cbè sitar 
in piedi al fianco di lei. Esso è Barbate , distìmo!^ 
ooa benda che cade in > due nastri sulle spalle, < vestito 
poi d*oa manto cbe lascia scoperto il petto e H^'httàtsd» 
destro; eosentre nasconde la mano sinistra m^lle pieghe 
del vestimento, egli tiene neHa destra im ' ogg^tq- bbii 
non può essere se non un ^vasetto. ^ ^ ; .. .'-. 

In quanto al merito artistico detta seaitiira il Ithou^ 
sopoulos dice di kvoro buono là testa déH^ donna, ms^ 
non essere punto della medesima perfesìone il' rfslo V 
aggiunge poi che le traccie di colofe rosso ohe si'trp^ 
vano sulla testa, e quelie d' indoralkira sul véstimeuto^ 
e in ispecie sul braccio sinistro non permeitelo di ^dS)lv 
ad un lavoro non fiqito; 

Senza avere considerato il monùméìilo stesso, noni 
oso uè di trattare piii distesamente yle&o stile di esso,* 
né di esporre le particolarità e Tespressietié dis' 'Volti, 
ma alcune osservazioni ci vengonc^ gii cfferte -^àì - èSt^ 
segno; ' -•' '••'•;. 'j ''■ ' 

. • * 

Riunendo l'artista queste (lue figutb di-dlvtetsiSM 
alba altezza una accanto all' altrtr in un ^grujfypo'ié^hfe^ iMyhf 
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p€jLemii;<«aHve.vaV(VÌvato di qualche azionq oarattecbtio», 
egli faa ifopitto- evitMfe per- mozzi aeàiplìcissìau. thUe Iq 
diflicoUa dbe.iabto speisio. o privano Uli gnjff>i di ido«* 
yJtnento a li jrendoQo.:«gita(i, étmà cbe lo spelUitovci 
3Appia, il! pei^bè. -^ Priaiijscaaieiite'la base noaàibpN 
pertultb di' iBguale alto»ài^ iba cresbet tefso il cratirO'f 
«qui ndlia.paite t>iii 'ft>r^' (iella, base riposa il pesoid» 
w^bodMe le figUrQ i^ cioè la gaodda; destra. della) dom» 
i la sinisiva d<e)F ugooot. meintre. in* sagniié di quel pa-- 
mlléliaBiQ de* meióbri oeinlropposti efae sii osserva quasi 
aemprei n^ óiODlaaieiili^ grocà^Je duo gambe! esteriori sono» 
uo. po' curiale! e poatei piti: aitanti. Non atanuo^ poi k' 
du&figMTe.fiaMo a: fiaoco' in>«*nai. lineai dritta, kna sono 
rivolte r'ttoarvevsoi.r attira |) lalquale^dinezianeis^cca^ 
ifieppÌM*nèllQ teat^:; -quella.. dielU^uluia oeii una'liévisw- 
aifoft vìugbibatsioneiè v^lataaidedravinentBe à lei pare 
eéseDe.rk'iiYoUoi-lo.is^ar^crdeiriHMna^: ladiìde>, se non 
m^ iDgf iuìt>i»: traapariace aaQhe!qUal€be>.Qosat diasnliqfiealo^ 
y 1 [rispetto. cìoèi Qfìli*ubDii(K4.Vafiahìtitìi Della' doBDfti Pòs^ 
siamo aggiungere, cbe; UiJineeifoi^mate.dal bmcoio pr»* 
t4tsoi' dettar dobM dodgiuogofio e riunisBouo* la;, figurina 
wJUa^stotila fj^biaria.cbk vi. ri. appog^s, e: che di« poi 
pee^^qneile- jyuaKse del braccio e della figurioa^il-noAroi 
sguardo ritrova^ per cosi dire,, uà contrappeso nel langu^ 
e'gr0!fléo.'hBStO9ej,.di.:iiu>do cbe iu; tutta Ja' ooraposizioDe 
nagna^.uAa bellimmi rimmetria. 

Se è permesso adunque di portar un giudizio sul 
{Qod^uieQto di:queate« oasèrvazioai e avU' impresakme ge- 
nerale; qi;0^tu4qtie non, vog^a>di're die : il .màBuinenio 
ii):;discpr30 aiia.: uw- «altura di primo; otdine.e priiifa di 
difetti '«-^QQOtve P'^Cn.. la testa fdella.dQQua^nontpai^ est« 
sere piantata affatto giustamente sul corpo — , pur Autt»» 
vÌ9,ÌQ.i«>n,:esi|§rei;di{<redei.De: cbe àppàtteAgaiall! època 
piiil,tMÌbf d^L'iarta.glpea^iJà. quakr/bft; sapato> «ttcnpim 



•acfaie i tfomim&M non às^olulamcnlir pérfelti di (^ndhd 
iMeito» mmplioìtk' cbe*i)oniipai:sv vcUeallroviev c)seia> 
tilubo- tjQoppa ardii» por^ ^queste iode, 'almeno. tfiwi^Hi 
mcolie IBÌ: saia OMcedotO' , 'cbe^F uvrfenamie.Belr 4ìpi^ 
sia divqiiel ti^po.' * • ' .' "i '• •' ' '> "'•■'•ifnri 

Mà/qùaie éil «g^ifii^lo dttl noainnaito?! ; : In 
ll''Riioanpénilos''b» pvoposlo lii i^icoriéscefvt.Jgiar 
con Esculapibf dblle* quadi -dedosiiatizioni roimunicparel 
ocvUnma, l'idirti Mgge|U ài mt^/dUBQoUBrji&enEé/'dub* 
Uo Oli p«if| tsii^re ftqjpvesdi&iolnidlii^fijivài^ 

Intaj cìm; k JOtaoik'a dalli^alteggiabMOtPfbfqQqléfèfòinit^ 
natica^ per questo àìoì aseatr^' il ^ 'gaietto, ibqpobeifif(phri 
seaoa còttfroMft iti akri mòiiuinéntrviioiiioii'pptTÌi<pf|l^ndev0r 
come' attributo del ^io 'della met^icìtai? ]MÉcnrnq<adt.]gial 
allfinoobtrdgià lo^t^easo Rhotfsopbulòs (eceiòfiaanraf)tiòbé) 
ttkidbfba'nppvo e -florpitendttite il ti^rfa kiiuniu ^inu'talf 
modo con Esculapio'pìgibed. (£ nn&lù 'farebbe- ^nteoni^^ 
traddìzioBABT^e- colliso d^' qionumenti e colle idee re- 
ligiose. Nella, ipiurfo^a grépadio^'^lgia^ ahnUno erigi- 
aaiìaÌBMitev tion "^ ^ non ki dolce provvsditrice le^n^» 
feinièrti* ^4^' **»<»^^f vaèiMeìi' parteJpir)ituiriài'ap(>i 
pirU«ÌHf.al|padra dilci; il'dio'itiied^cyy lajcbì^arttt.piiò» 
niiii€iiiar<« ritiov0ivitaii tnùtiàitfesii.ii^pr coniépKetiiÀ> 
io tutti i monumenti, nei quali Igia vien riunita con 




figlia, sulle spalle del padre e porgendo nil: (Saboti aji.mpi 
serpènti^. Ma an-cltó sfe Ifitidri'ti^tii**o!ifr:'«^^a^v4€rt rap- 
presentata sempre come dea giovme, non mai m, tormaj 
e vestimento iin9troiM|lerlk.Maiicaop9Ìi il eerpcjiteM l*at- 
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tfibiito non niai jommcflfo é pib earatteriatico per Igia : 
oinvecediicdéo Abbiamo qui qnel baatone jche. il Rhott* 
se{HMÉlos credelte uno soeUrOy oia cbe è oasi grande e 
giQàol die- non può essere se non una fiice :. attiiboto 
inaadito e senza ragione nelle mani d^Igia. .Slovtema 
adunque dercare un' altra fapiégaiione;; è infiiUi non 
manca un* altra dea cbe ai.'riiiiiisoe^aoeh^^saa cdn Escu* 
lapiq^iimle a :(Iirp;UÌ2Ìa ia..dQa..'deUa nascila» : . 
- . Ma .ooaviéne. dhvvéTOiii Upo io; disòòtso^ sa>iM>* 
soiuUFfinorà9aqiieDaidea.'?'iRicercando^ pei proyavne la. 
venta , tieUe testimonianze f letleracie « tulle opposte e 
oontffade/al primo. sguardo^ T idea. cbe si anoeUeva nelk 
neligióné>e per . ooDieguénza nelTart^ de' Greci' a qoel 
nume ^« per' p|riaia« costa à.da tare aocuraU. disAinaione 
fica due.optmoM milòlogiQhe ben diver$e* Siccome cioè 
di^tiugniamo fra il dio Sonno. cbe assonna. gP iddìi e gli 
uomini y e il deolOQe- Sonn^ :ebe. vien rappreseanlUilo 
dormente egli stes8iQi«..co6Ì .le Uiue*^ le 

origìnafiaménle. non aunò sa non le personiGpflzieiii dei 
dolosi del (Mirto* Lf dèa Uiaia .air incontro è Sa protettrice 
e in^idaxtel.palrtchenaturalmentè.la. vera e propria. dea 
del.oilitOà. Se.pbi le qualità, e lil nome atesao . d' Ilizia 

' ' t Farebbe specie segnaUmenté il vélo; cbè se in pochissime rap- 
pr^seniaattB Igl* |Mrs eiiareiirelats, pioprìsaiODlfl qaall» lappMséotiBie 
veogoBo riferite^ eoo fS|iolia.,cotiS mi psie, piiUftMto »d aas sacsr- 
dotessa' della dea (Jahn ÀrchàpL Beitr. p. 921 s.) o appartengoDo sU 
meno ad un genere di mdnaméntì, dal quale niente può conchiodersi 
Ritorno a^ tipo atatoario. 

> ^08 trovapiM ae^a l^^liolecii dell! btttato U 'diaaefCaìooe 
scritta dal Pioder intorno ad Ilizia ed alle Iliae^ non mi fd dato di 
farne nso. " • . - * ' i ' 

-' t ir. XI; '910. Cf. -sélioh »lk AnUml.'pàl; VI, «44-: 
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vengono atlribuiti a diverse allre deità , una riflessioDe 
semplicissima ne scioglie la difficolta. Siccome cioè il 
parlo vien cagionato dalFamore e dal matrimonio, cosi 
nella mitologia e nel culto Venere 1 e Giunone ^ con- 
giungonsi e mischiansi in yarj modi colla dea della na- 
scita. Intorno ad Artemis 3 poi che vien nominala e 
dichiarata liizia, le influenze che esercita il corso della 
luna, cioè il cambio regolare de* mesi, sopra tutta la vita 
del sesso Pemminile e in ispecie sul parto, sono cono- 
sciute abbastanza ^. Invocando in fine Pindaro Ilizia : 

ov (fuoq ou fxiXatvov dpoxsVTsg sùfpóvocu 
T€àv dàcTjfioiv iXd/piwf àrfXo^crfjiov "HjSav. 
àv5c;rv£OjX2v 5' ov/^ oiitooneg ini «aa* 
ùpyu il Tiirziir^ ^vyh/51' hspov ìxzpoc 
già il poeta stesso ha espressa la cagione della credenza 
seria e degna che la dea della nascita consocia colle 
Parche ^. E già vediamo come V idea d* Ilizia che Olen 
diceva KpSvou Trpsor^uTa^av, non era solamente congiunta 
e quasi attribuita alle dee anzidette, ma formò un nume 
indipendente e di propria sostanzialità. Di più, ram- 
nietilandoci dei culli antichissimi consecrati ad essa in 



i Piiusjin. IX, 27, 2. Cf. Preller Mythol. I, 286 s. 

t Hedycb. v. Eai>3v««{; cf. Preller 1. 1. 1, 134; 401,3 — Si confron- 
tino poi Hesiod. theog. 921; Apollod. I, 3, 1; Élite cerato, tav. 57 e 
tav. 65 A. 

» C. I. G. 1596. 1597; cf. 1595. 1598. 

« Y. Brunn, Annali d. Inst. 1848 p. 432 ss. 

5 Ncin. VII, 1. Si cf. 01. VI, 42; Paus. Vili, 21, 2: 'fl>iiv...... 

AqIcoc; ufAVGuc xac a)i^ouc irot/Jva; xac ce EAft^viàv ti, ev^cv^v ti «vt^v 
àvecxa^I, ^ikov tù^ tq ncn'peaucvq rjv «vr^v 9 xac Kpóvou TrpSffjSvTf^av 
^pil9cv cevoc. 

Ajoiali 1864. 8 



114 ILIZIA ED ESGOLAHO. 

Creta 4 e in Delo 2, non dubileremo che essendo llizia 
nella mitologia antichissitna un nume di potenza ed ini- 
poilanza grande assai, fu in tempi più recenti che le 
sue qualità furono attaccate alle ali re dee, più giovani 
nel culto. Restava però ella slessa venerata sempre e 
dappertutto e con grandissimo zelo specialmente dalle 
donne: il che è una cosa per sé chiara^ e lo testificano 
segnatamente ì molti tempj ed idoli d'essa, che ven- 
gono mentovati 3. Fra le quali notizie per il nostro scopo 
hanno importanza segnalamenle quelle, dalle quali si può 
dedurre qualche cosa intorno a monumenti deirarle. 

Pausania (VII, 23, 5) ci dice : Aqituat il ElhtBvhg 
Upév l<jTrv oip)(jxiov^ x«l yì Eìhi^tac iq aypovg Ix nsfcckiig 
TGvg 7ró3ag v^pdtJiio^xt xexaXuTrtar XgTrTw, ^óocuov ttXitv npo- 
(jcùTiOv T£ xaJ XEipwf oixpdiv xaì TroScSv TaSta Js xov Ilsv- 
TthìGLOu yÙGv nsnoio'^at» xaj f:dig /}pcft t^ fJtiv 6^ bj% 

òcTETaTae, t^ Ss àviyu ^aiot spyov il t&u Msdcn^vfov 

AafjLoywvTÓg Icnt tò or/ccXtioc. Verosimile adunque uii pare 



i Strab. X, 476; Odyss. XIX, 188; Paos. I, 18, 5; Steph. Byz. 
V, Ecvaroc. 

2 Paus. 1. 1; Vili, 21, 2. — Nella narraziune dell' inno Omerico in 
Apoli. dei. 97 ss. non credo cbe sia nascosta 'qualche cosa di simbo- 
lismo, come p. e. il ópfio; ivvgoéTno;^^^ potrebbe credersi allusivo ai nove 
meu della gravidanza ; né basta la spiegazione datane dal Mailer 
(Dorter I, 313], che in Delo cioè le donne incinte avessero il costume 
di consecrare delle collane; ma se qui e' è infatti una cagione più pro- 
fonda - ed io non credo che possa nascerne dubbio - , questa non può 
essere se non che V idolo delio d"* Ilizia era adornato al collo o alle 
mani in quella maniera che tanto spesso. sì vede nelle rappresentanze 
d' idoli arcaici, ovvie p. e. nelle pietre incise e nelle monete. 

* Si confronti Paus. 1, 18, 5, ove confesso di non sapere , per- 
chè altri vi trovino il culto d^una triade d' Ilizie - la quale pur altrove 
vien supposta senza alcuna ragione - , mentre le parole di Pausania 
non lasciano dubbio che si tratti piuttosto di tre diversi simulacri della 
smessa dea; Paus. 11, 5, 4; 22, 6; 35, 11; III, 14, 6; 17, 1; IV, 31,9; 
V, 20, 2; VU, 23, S; 25, 9; 27, 8; VIU, 21, 2, ed intomo a I, 18, 5 
e VII, 23, 5 E. Curtius Peloponn. I, 487 s. 
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che UamoFonte, intorno alla cui età e tendenza artistica 
sono da confrontare le ricerche istituite dal Bruun 1, 
facendo soltanto le estremila di marmo, in tutto il resto 
seguì le particolarità d' un antico e santo idolo -, di 
modo che un componimento piii libero o un tipo ideale 
deirarte perfezionata necessariamente erano esclusi. Per- 
chè però neir epoca dell' arte perfezionata una dea di 
cosi grande santità quale è Uizia, non avesse trovato an- 
che essa un tal tipo idealizzato, io non saprei trovarne 
cagione ; anzi una conferma precisa ce ne offrono le 
notizie, che in Messene Uizia aveva un ayoàiia yùov ^, 
e poi, che fra le statue di marmo pentelico in Bura fatte 
da Euclide ateniese ve n*era una d'Ilizia 3. Ma quale 
fosse quel tipo, non ci vien detto; ne si potè dedurre 
da* monumenti finora conosciuti ^j egli si \ede per la 
prima volta nel nuovo monumento in discorso. In fatti 
alla compagna delle Parche, alla dea delle donne par- 
torienti convengono le forme e la vestitura matronale, 

^ KunstUrgeschichte I, 287 ss. 

2 Pansaa. IV, 31, 9. 

s Pausan. VII, 25, 9. Bniun 1. 1. I, 274. 

* 1 vasi e specchi, e le munete d^Egion di quel tipo che codosco 
solUiitu in un disegno che a niun modo può essere esatto presso Ger- 
hard Antike Bildw, CCCIX, i ( == Wieseler Denkm. Il, 57, 729) ci 
ofTrono al più una conferma della mano protesa U 8v.^ù presso Pau* 
sania VII, 23, 5. Tutti gli altri monumenti riferitivi flnora non ap- 
partengono punto ad Uizia. Le statue (Moller Handb. p. 629, 4) rap- 
presentano Selene, come esporrò in altra occasione ; la creduta Uizia 
sul rilievo Nugeut (Mon. d. lust. II, 45 A = Wieseler Denkm. II, 34, 
392. WolfT Bull. d. Inst. 1831 p. 67. Welcker rhein. itfus. IV , 
482 ) uoo può essere se non Vittoria o Iride ; la Bguni di quella 
Pio-Clem. IV, 37 (Welcker ZeUschr. p. 403) è diffidie a conoscerla; 
che Doo sia llizia, è certo; l'altra poi sulla pietra incisa appo Bòttiger 
lUthyia oder die Hexe, kL SchrifL I (av. 1 non è che una semplice 
fanciulla io attitudine un poco negligente (si v. p. e. Cades XV, 32]. 
La figura di Mikoni (Non. d. Inst. I, 44; Welcker Kieine Schrifi. Ili 
p. 188) già da altri è spiegata per un dono offerto da una donna in- 
cintay ma che noo rappresenta la dea stessa. — Pure la Postvorta presso 
BOUiger I. I. € Gerhard 1. I. Uv. GGGIX, 4 non è altra che la fio- 
smerla. V. Orelli-Henzen 1414. 
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convieii in ispecie il velo, che portano anche altre donni? 
sì, ma il quale è così particolarmente caratteristico per 
le partorienti che Giove stesso nei monumenti, dove è 
rappresentato in atto di partorire, ha il capo velato; e 
siccome il parto è una cosa trattata dalle donne natu* 
ralmcnte nel piii profondo spreto , ci vien detto che 
spesse volte riti misteriosi e segreti si annettevano agi* 
idoli della dea , fra i qnali alcuni erano tutti coperti 
d'un Gno velo. L' attributo poi della face nelle mani 
d' Ilizia ricorre anche presso gli scrittori che lo spie* 
gano distesamente ed in varj modi ^; neiraltro attributo, 
cioè neir oggetto non chiaro che la dotma tiene nella 
destra e che rassomiglia ad un panno ^, il Brunn cre- 
dette riconoscere la fascia da involgere i neonati. La 
piccolezza jd* Esculapio ^ in fine adesso facilmente si 
spiega; siccome cioè presso la partoriente la levatrice 
è la persona primaria, mentre al medico non conviene 
se non la parte secondaria, così nel culto e nelle rap* 
présentanze che spettano alla deità del parto, Esculapia 
non può essere se non il compagno secondario. Questo 
rapporto mi sembra anzi decisivo per la stessa denomi- 
nazione della figura principale del gruppo, che dovrà 
chiamarsi Ilizia almeno fin tanto che non ci venga ad* 
ditata un' altra divinità , alla quale possa esser subor- 
dinalo Esculapio in modo così significante. 

R. Kerulc. 



i Paustin. VII, '23, 6, 

2 Non so se sia forse possibile di riconoscervi iirirorìgimile on fuso, 
che b«n si combinerebbe colla evviva» d'Olen. 

* Che sia congiunto con Ilizia Esculapio , è una cosa per sé cosi 
naturale che non ci disturberebbe la mancanza d^una espressa notizia, 
li demone Sosipoli però venerato insieme con Ilizia in Elide ( Paas. 
V, 20, 2 ; Welcker griech. Goelterlehre III, 216] non sarà altro che 
una forma d'Esculapio; e può confrontarsi in qualche modo il ^«iWv 
ytvi^ho; presso Pindaro 01. XIII, 105. 
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LA VIA FLAMINIA FINO A CAPENA 
ED AL FANO DI FERONIA i. 

Reduce appena da una ispezione della via Flaminia sino 
alla distanza di circa 25 miglia da Roma vengo a riferire 
aicaoe osservazioni topogra fico-epigrafiche eslratte dal gior- 
nale del mio viaggio, le quali possono avere qualche inte- 
resse pei letlori degli Annali di cotesto insigne Instituto. 

A di 25 marzo 1863. 

Tralascio di parlare dello spazio compreso tra la Porta 
del popolo e Prima Porta, avendolo già descritto nel 1857 
sul Giornale Arcadico Tom. CXLVIII da pag. 59 a 132 
nella mia Scorsa a Veii. Passata però Prima Porta mi sono 
arrestato alquanto a considerare gli scavi che una società 
di privati sta eseguendo sul ripiano del colle tra le vie Ti- 
berina e Flaminia. Una persona di Morlupo ha asserito che 
pochi mesi addietro nel solcarsi ivi colParatro la terra, que- 
sta si apri e diede Padito ad una camera, ove si trovarono 
12 bellissime tazze cedute per pochi paoli ad un tale che 
le ha rivendute in Roma al prezzo di 14 scudi ciascuna. 
Non so, se questa circostanza ha dato origine all'attuale scavo, 
sul quale essendosi di già a varie riprese parlato ne^ nostri 
fogli, non occorre ragionarne piii ampiamente. 

Pone su queste tenute di Prima Porta e Frassineto il 
Nibbj Dint. art. Rubra la villa de' Cesari detta Ad gallinai. 
Il condotto di piombo col nome di Tiberio Augusto prova 
che la villa si stendeva anche su questi colli; rimane però 
ferma eziandio V opinione dell' Olstenio, il quale nelle note 
in Cluver. pag. 43 la vuole situata nella collina detta La 
Celta molto prossima ed imminente al Tevere. « Fuit omnino 
haec villa sita ìnprominente colle panilo citra Primam Portam, 
ubi nunc maxima extant vestigia regiae domus, ncque uU 
lus est locus commodior vel amoeaior toto hoc tractu. Nam 
Tibéri de proximo imminet et liberrimum habet prospectum 
in amoenissimam et spatiosam vallem et in universam re- 



A La seguente memoria ci fu consegnata fin dallVstate 1863 ; ma 
la materia soprabbondante apparecchiata di già per quel volume d«;gli 
Annali, ci costrìnse a ritardarne la pubblicazione fino alKanno 1864. 

G. H. 
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gioncm Sabinaih ». Questa collÌDa, come osservai nella Scorsa 
a Veti p, 112 e 113, giacente fra i tre Gami Vejente, Cre- 
merà e Tevere , rigurgita di marmi e mattoni ed ha nella 
cima un rudere rotondo su basamento quadrato detto Tor- 
raccia della Ceka preso dalPOlstenio per vestigia regiae do- 
mtis. Né faccia meraviglia che l'attuale miglio Vii, che ivi 
coincide, corrisponda itucta nanum lapidem della Flaminia. 
Imperocché avendo principio l'antica via dalla porta Ratumena 
sotto il Gapitolio 1 , prima di giungere dove ora incomin- 
cia, vale a dire a Porta del popolo^ avea percorso circa un 
miglio e mezzo , ed unito questo alla dilTerenza risultante 
in nove miglia tra M miglio antico e moderno, essendo que- 
sto dì m'. 1489 , 478 2 e quello di mL 1481 , 750 3 ; 
si vedrà quanto sia vero che V odierno miglio VII collimi 
itixta nonum lapidem. Sarebbe adunque interessante che uno 
scavo si schiudesse anche nella tenuta della Gelsa. Dal fin 
qui detto fa d'uopo conchiudere che la villa de' Cesari ab- 
bracciasse le tenute della Gelsa, di Prima Porta e di Fras- 
sineto. Ma per collegarle tutte insieme bisogna trapassare con 
un^arcnazione la via Flaminia intermedia ; e ciò tuttora be- 
nissimo si riconosce pratticato con quell'arco laterìzio, di cui 
è residuo il piedritto incastrato nel casale , al quale diede 
oe' bassi tempi '1 nome di Prima Porta. Che poi gli ar- 
chitetti imperiali usassero di erìgere archi laterizii per tra- 
passar le vie pubbliche e per formare la comunicazione con 
altri membri più lontani di una villa o di un palazzo, può 
ciascuno assicurarsene col gittare una occhiata sugli archi 
laterizii del palazzo cesareo in Roma, che attraversano un' 
antica via dietro il convento di s. Bonaventura. 

Tornando sulla via s' incontra presto dopo Prima Porta 
la colonnetta del miglio VIII. Essendo slati i poligoni di lava 
basaltina delPantica Flaminia spezzati pel servizio della strada 
odierna, ho notato che si é avuta l'avvertenza di contrase- 
gnare con lapidi il sito, nel quale venne cambiata la dire- 
zione dello stradale primitivo. Dopo il miglio IX attira gli 
sguardi a destra una cella sferica rivestita all'esterno di tufo 
ad opera reticolata e con 14 nicchioni od essedre intorno, 
chiamata Centocelle, Al miglio X si mira a sin. sopra una 

* Procop. Guerra Gotica Uh. 1. cap. 23. 

* Melcbiorri Guida metodica di Roma. Par. LRoma 18:U-Tip. 
Pucdnelli-pag. 149. 

» Canina Via Appia - Appendice 2. 
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collina non molto elevata h torre del dìrato castello di Ga* 
pracoro e Pietra Pertusa composta di 12 fascioni alternati 
di selce bianca e turchina. Un antico diverticolo passando 
vicino ad un taglio artificiale lungo più di ti5 piedi nella 
rupe che ha dato il nome anche alla tenuta di Pietra Per- 
tusa, si dirigeva a quel verso, transitato il tortuoso Cremerà. 
Al luogo detto Cavagnolo scorgonsi le reliquie del borgo dì 
s. Marciano. Dopo il miglio XI il casale e la chiesuola di 
BorgheUo stanno addossati ad un arco laterizio. In queste 
vicinanze dovette aver luogo il martirio de' ss. Abondib ed 
Abondanzio, stantechè sì ha nei loro atti che T imperatore 
Diocleziano iussit eo$ statim duci in viam Flaminiam mi- 
liario quarto decimo ut ibi capite truncarentur. Verso il 
m. XVII vedesi nella vallata a sin. la rupe di Belmonte o 
Celiano elevarsi minacciosa sulfanzidetto rivo. In altra oc- 
casione non maocherò di visitarla, rilevandosi dalla descrì- 
zione datane da Famiano Nardini nel suo Antico Veio p. 18i 
che vi doveva essere un oppido. 

Nel Discorso di Antonio Degli Effetti De' Borghi di Bjoma, 
e luoghi convicini al Soratte ec. In Roma - Per Nicolò An- 
gelo Jtnasn - 1S75-SÌ trovano su queste contrade alcune 
notizie interessanti che ifii piace qui ripetere , essendo ra- 
rissima Tedizione di detta opera. A pag. 68 si asserisce che 
sta in piede ancor nella valle vicina al fosso la sua [de^ mar- 
tiri Abondio^ Abondanzio^ Giovanni e Marciano) chiesa, che 
semidiruta furono portate le campane a s. Biagio di Scro- 
fano ; rincontro a questa su la Flaminia era il borgo di s. 
Marciano in luogo oggi detto Cavagnolo, e i fondamenti e 
macerie si vedono scoperti in quella. Rammentasi col Mar- 
tinelli Roma Sacra f. 328 che al Borghetto a era la villa 
di s. BuGna e Seconda, dove prese da Archesilao prefetto, 
come narra Monbrizio t. 2. f. 213, furono condotte al mar- 
tirio a Buccea... Era un Giano quadrifronte eretto ad Au- 
gusto che restaurò la via Flaminia, come vuol Dione e Sve- 
tonio in Aug., al Borghetto. Stava quest'arco trionfale nella 
crociera di quattro strade che vi passavano, una verso Castel- 
novo, Taltra verso Roma, la terza verso il Tevere si con- 
giungeva alla Tiberina, la quarta conduceva al Caprocoro e 
Pietra Pertusa... In quest'^arco poi fu eretta una chiesa di s. 
Nicolò, da cui trasse il nome di Burgus s. Nicolai, decus 
virginis da una vaga immagine della Vergine dipinta con quel 
santo.... secolarizzata e ridotta ad osteria ha di marmo Tarmi 
di Pio V e di s. Pietro con questo motto: Constantinus Petra 
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Sancta A, S. Pii. V. Pont. Max. Restaurami e sopra An. 
1567 ». — A pag. 67 : « Stt la strada Flamioia passato il Bor- 
ghetto verso Castel Novo era la torre della milizia di Ca- 
pracoro, ove risiedeva aa quartier de' soldati e la corte mi- 
nistri ed oflSciali di giustizia del detto Capracoro i>. E a p. 
25: e Noto bene che tra Gasteloovo e Scrofaoo vi è il monte 
di s. Silvestro, ov' è tradizione che il detto ponteGce da prin- 
cipio si ritirasse presso ad un tempio sotterraneo di s. To- 
lomeo vicino a Belmonte, dove ancor oggi è l'altare e sua 
iniagine con quella de* ss. Tolomeo e Romano, e si crede 
che li medesimi vi celebrassero e battezzassero, anzi quivi 
fossero decapitati e poi portati i loro corpi a Nepi da Sa- 
binella matrona nepesina , dove furono ritrovati in tempo 
di Favolo III 9. 

Al miglio XVI un diverticolo a d. conduce ad un ameno 
convento di Cappuccini non molto distante dal diruto Cositi 
Campanile ed a Riano. Dentro il m. XVII V osteria , che 
irae '1 nome da un superbo pino , comincia la serie degli 
alberghi e trattorie della Posta di Casttlnuovo. Quivi ho co- 
piate verso il m. XVIII le iscrizioni de' due cippi D M 

IVLIAE ESQVILlNAE (Grut. 791, 4) e 

D M 

IV LIA EMARCEL 
LAE CONIVGI 
KARISSIMAE 
L • VERGINIVS 
FORTVNATVSMA 
BITVS • B M 

e la seguenle memoria che ci addita lo stato della via Fla- 
minia nel secolo XVI : 

Clarix ' Columna * Anguillaria * Viam * Flaminiam * 
ANTIA • Deviam • Spinis * Et • Terra • Alte ' Obrulam 
Labore - Et • Impensa • OPPIDANOR • Castrinovi • Pur- 

gaiam • Aperuii • lussu • Greg • XII i • Piissimi • Prineipis • 
Pau • Bubalus • Pref • Viar ' Cur ^ MDLXXX. 

La via che mena a Castelnuovo di Porto è antica, come 
dimostrano qualche poligono di lava eguale a quelli della 
Flaminia e le molte cripte scavate nella rupe a manca. Vi- 
sitata accuratamente la Terra, non vi ho trovata lapide al- 
cuna pei nostri studi. 
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RimeUendomi per la Flaminia ho osservato che un vasto 
spazio irregolare, ma culminante di terreno a d. conserva 
molte vestigia dì sepolcri, cuniculi e fabbricati: viene iso- 
lato dalla Flaminia e da due vie antiche munite di poligoni 
anch' essi somiglianti a quelli della via principale e nella 
rape tufacea che Io circonda, e dalla quale scaturiscono acque 
potabili , spesseggiano e si profondano cripte sepolcrali di 
varie forme. La stazione o mutatio segnata neir ilinerario 
f^erosolimitano Ad vicensimum ossia al ventesimo mìglio da 
Roma antica coincide con questi luoghi; onde non fa specie 
se vi sorgessero ville superbe. Sarebbe utile tentarvi uno scavo. 
Riunisce ambedue le vie la Terra di Morlupo, la quale si 
adinia nella più formidabile e più dirupata lacinia della de- 
scrìtta collina: e da tal circostanza (morra signiGcando rtipf ) 
e dairuccisione di qualche lupo fra quelle bricche annidato 
io penso che Morlupo dovrebbe avere sortito il nome, ri- 
gettando la puerile etimologia data dal citalo Degli EiTetti. 

A di 26 marzo. 

Penetrato nel recinta del castello di Antimo Orsini mi 
sono diretto alla chiesa parrocchiale , ove ( secondo un tal 
Famiano Laura di Leprignano ) sotto Taltare maggiore tro- 
vava» la iscrizione IMP • GAES • AYRELIO • ANTOxNINO ec. 
edita dal Galletti a pag. 18 e 19 del suo Discorso su Capena, 
ma non vi è pìii. Nella prossima casa però de* sigg. fra- 
telli Rota si è avuta la gentilezza di mostrarmi una colon- 
netta cippo rotondo di breccia corallina decorata dalla iscri- 
zione seguente in bei caratteri : 

D • M 

L VETVLENIO CARICO 

DECVRIALI • m • DECVRl 

ARVM 
L • IVLIVS THESEVS HERES 
AMICO OPTIMO • ET • INCOM 
PARARILI • FECIT • 

La colonnetta ha sul vertice tre segni di perno. E stata 
rinvenuta qualche anno addietro nel territorio di Morlupo 
non lontano dal XIX m. della Flaminia in un podere dei 
mentovati Rota ed in contrada Fontana Vizza sopra un pa- 
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vimenlo di musaico presso renna di un uomo con barba e 
capelli crespi scolpila in marmo bianco. Per Tavidilà del de- 
naro spezzato il musaico si schiuse Tadito ad una cella sot- 
terranea, in mezzo alla quale giacca un gran sarcofago mar- 
moreo. Infranto anche questo si viddc contenere semplice- 
mente un cadavere. Dappresso gli stava una urna di muro 
stuccata ed ermeticamente chiusa. Apertala si aSacciò agli 
spaventati sguardi de' cercatori un mostro in marmo ivi posto 
in custodia delle ossa e ceneri sotto il medesimo deposte. 
Ha la testa leonina sormontala da corna caprine, le orec^ 
chie erette o, come suol dirsi volgarmente, appizzate, e spa- 
lancata la bocca, da cni fra' quattro denti guizza la lingua 
sin sovra il peloso e prominente petto: è in atto di agitare le 
ali attaccate alle brevi spalle. È da rimarcarsi che le corna 
e la parte inferiore del corpo sotto il petto furono trovate 
rotte : segno che in tale stato vi fu racchiuso dopo essere 
servito ad altra destinazione. Vicino alP ipogeo si trovò un 
bollo di tegolone» su cui ho letto: 

IVLin • 
• ADFAVSTINA 

Oltre questi oggetti K sigg. Rota mi hanno fatto ve- 
dere una statua di bianco marmo greco, la quale era lunga 
circa due metri. Benché sia acefala e priva della gamba si- 
nistra si conosce tuttavia rappresentare un guerriero dalla 
corazza magnificamente lavorata. Fu rinvenuta a d. della via 
Flaminia in contrada il Muracciu verso il m. XX nella pro- 
prietà degli stessi Bota unitamente ad una lunga condot- 
tura di piombo su cui si legge il bollo 

GSOFERIVSFORTVNATVSFEC 

Ivi pure si è scoperto un pezzo di musaico (ov' è dipinta una 
testa espressiva con bocca aperta): un dito di una statuetta 
di bianco marmo greco : un bassorilievo con putii : e vari! 
massi dello stesso marmo che doveano chiudere con altri di 
peperino V ingresso della tomba del guerriero figurato nella 
statua colossale. Mi hanno poi gli stessi Rota manifestato 
che non ha guari hanno portato al principe Borghese in Roma 
un Giano bifronte rinvenuto in contrada Pastinalupo vicino 
al fosso. 
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Proseguendo le indagini ho nuovamente copiata la iscri- 
zione in tavola di travertino lunga circa un metro e larga 
e. 65 appoggiata alla casa do! sig. Vittorio Laugeni, al qnale 
spetta. Fu dessa edita dal Nibby Dint. art, Morlupo : in- 
comincia C POPILLIO • D • L • EROTl (Nibby Analisi II, 384). 
Quindi il medesimo sig. Laugeni ha avuta la bonlh di farmi 
copiare un' altra lapide in marmo bianco ed in buoni ca- 
ratteri rotta in tre pezzi, un de' quali si è trovato per sorte 
in mano di un artiere: è larga m. 1, 30 e lunga 62 cent. 

D M 

L • VIBIO VARO • FRATBI 
PIENTISSIMOVIBIAIRENESOROR 
ET VIBIVS ANTHION • LIBERTVS 
PATRONO • OPTIMOEX TESTAMEN 
TOSESTERTIORVMX XQVAEEISRE 
LIQVIT VT CVRENT FECERVNT 

Non si conosce la contrada precisa, da cui vennero cslrntle 
ambedue le lapidi. 

A di 27 marzo. 

In questo giorno mi sono recato a visitare il pretesti 
luogo della città di Capena ed il castello di Leprignano. 
Uscendo per la via, nella quale faccano capo le accennate 
due strade antiche , sotto il palazzetlo del feudatario prin- 
cipe Borghese, ho rimarcato che a sin. la decoravano tombe 
scavate nel tufo; quindi ho veduto a d. un diverticolo an- 
che antico, pel quale si va per un cammino piii breve a Le* 
prignano; ma tenendomi perii sentiero più agiato a sin. ho 
incontrato qualche piccolissimo tratto del pavimento dciran- 
tica strada composto di grossi poligoni di lava basaltina , 
quale il volgo pretende opera del diavolo ! Questa magni- 
fica strada, che dalla Flaminia si diramava, va scomparendo 
per selciare Morlupo: mcttea in piano sopra il dorso di un 
manie detto lungo , traversandolo nel mezzo e dirìgendosi 
con dolce declivio verso Test, ove dopo una macchia dira- 
data si vedono scavati nella rupe V uno appresso alT altro 
molti sepolcri non ha guaH messi in luce e spogliati. Quindi 
s' incontra il taglio nella rupe osservato nel 1826 da Geli 
{The topography of Rome and its vicinity], taglio evidente- 
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mente praticalo per agevolare la strada che scendeva per la 
collina lunga circa un miglio e saliente a tre ripiani, ma non 
molto larga , la quale secondo i documenti pubblicati dal 
Galletti loc, cit. ne' bassi tempi era popolata e cbiamavasi 
Civitucola, ma ora si addìmanda CasUllacciu dal nucleo del 
castello diruto che ne domina li cima. A settentrione si vede 
la collina di s. Martino confusa dal Guattani con quesla, ben- 
ché sia divisa: formava nel medio evo un altro castello di 
tal nome e comunica il suo nome al fiumicello che scorre 
ad oriente di queste pendici limpido e fragoroso, assumendo 
poco dopo fra Leprignano e Piano la denominazione di Gra- 
miccia prima di sboccare nel Tevere. Nella pianura al sud- 
ovest esiste tuttora il lago non bene prosciugato dalle forme 
e già rimarcato dal Galletti. Continui monticelli restringono 
da ogni lato la visuale. 

Air epoca del Galletti ( che dalle iscrizioni ora esi- 
stenti in Leprignano , ove si parla del municipio capenate , 
congetturò essere qui stata Capena ) non erano stati aperti 
gli scavi, i quali da pochi anni a questa parte non rivelano 
in questa collina esclusivamente che resistenza di tombe lungo 
un'antica vìa. Bisogna adunque ritenere che le dette lapidi 
adornassero la necropoli e la via di Capena; ma dove fosse 
questa città, gli scavi non ce Thanno rivelato ancora. Se in 
tale materia si dovesse procedere per via di congetture, può 
nascere il dubbio che il fortissimo oppido capenate sorgesse 
.^pra quel monte rotondo , il quale si allontana a forma 
d' isola dalle nove piii eccelse vette del Soratte e che da 
questo punto in linea retta non dista molto, e sul quale è 
fondata la Terra di s. Oreste, monte che sembra dominare e 
guardar qual vìgile sentinella coteste contrade , e presso 
cui trovaronsi due iscrizioni edite dal Grutero pag, 466, 6, 
dal Fabretti Inscript. pag. 109. e dal Galletti pag, 23, re- 
lative ad un Selici. Clementis. Seviri. Municipio Capenat e 
ad un T. Flavio... Àedili. Quaestori. Designato, Municipio 
Capenae Foederato. E qui si noti con Livio V , 24 che i 
Romani dopo essersi impadroniti di Yeii non osarono di dare 
Tassalto a Capena, ma la forzarono alla resa col depredarne 
il territorio. In altra circostanza mi prefiggo di studiare me- 
glio ^questo punto. 

È forza però convenire col Galletti che il Gramiccia 
sia il fiume Capenate di Silio: 

Et sacer humectat fiuvialia rara Capenas. 
Nasce il medesimo sotto la Terra di S. Oreste, da cui pò- 
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irebbe avere assunto (nel caso che ivi fosse Capena) il nome 
di Capenas 1: per la sua perennila va subito soggetto a vol- 
ger le mole: traversa cou tortuoso corso un lungo tratto dì 
contrade, dalle quali prende diversi nomi : nel raccogliere 
li scoli di molle colline acquista nn volume di acque mag- 
giore di ciascun fosso de' dintorni : passa sottovie pendici 
de' colli, ove sonosi trovate iscrizioni del municipio cape- 
nate: ha un alveo largo, quale riempie nelle stagioni pio- 
vose, rovesciando sovente ì ponti, come è succeduto a quello 
tra Piano e Leprignano nelP inverno trascorso; e prima d' in- 
fluire nel Tevere a Scorano lambia le deliziose ville (i cui 
ruderi ovunque sparsi ci attestano tuttora la passata magni- 
ficenza) e le grosse tetre, delle quali lasciò scritto Cicerone 
tieir Orai, prò L. Fiacco : Si te crassi agri delectabant , 
hic alicubi in Cmstumino aut C apenati paravisses. 

Scendendo da Castellacciu nella vallata al sud si passa 
il fosso del lago, ascendesi il monte Comaizara e nel tra- 
ghettare t7 fosso delle fornaci si vede in un fondo il ceruleo 
lagu-puxzu scopertosi all' improviso qualche anno indietro 
dopo avere inghiottita la crosta di terra solita a coltivarsi , 
sotto la quale cela vasi da secoli. Raggiunta una strada che 
viene da Montelungo, nello scendere a Leprignano si mira 
lo scoglio a s» tagliato per sepolcri. 

Neir andito del castello baronale dì Leprignano ho po- 
tuto vedere la iscrizione ' YETVLENO L * F edita dal Gal- 
letti loc. cit. p. 12 ; il frammento su base marmorea , il 
quale incomincia * * NCTIS * SIMO • • • - edito dal me- 
desimo a p. 16, il piedistallo colla iscrizione L * PAGATIO* 
TYRANNO pubblicata ivi a p. 5 ; e T altro piedistallo col 
titolo ( loc. cit. p. 9 ) FLAVIAE AMMIAE. Queste lapidi 
insieme ad una testa leonina dalle aperte fauci, ad un bas- 
sorilievo in pietra nera rappresentante un sacriBcio delia pe- 
cora, del majale e dell' ariete, e ad un cippo anch'esso in 
pietra nera con iscrizione (provenienti gli ultimi due dalPere- 
mitorìo di s. Leo) formano il piccolo museo di questo ca- 
stello. Essendo però mal custodite non si potrebbero più leg- 
gere quasi tutte le semicorrose iscrizioni se non fossero state 

^ È forse la sorgente occulta di qaesto Baine, della quale scrìsse 
il Degli Efletti loc. cit. p. 13: a Ritrovandomi in questa montagna di 
s. Oreste da un padre mi fu insegnato un sito, ove s'ode una caduta 
e mormorio d'acqua sotterranea simile a quella d'una profonda cava verso 
Teremitorio di santa Romana ». 
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pabblicale in altra età. Ho scrìUo quasi lutto, poiché si legge 
beuissimo il detto rozzo frammento della base non troppo a 
rigore copiata dai Galletti. Eccolo: 
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Da Leprignano sarei andato a Piano, Givitella» Nazzano 
e Ponzano, ne' quali castelli ancora al dire del Nardini loc. 
cit. p. 3. furono molte iscrizioni ritrovate con nomi di 
Capenati : ma avendoli io nel 1855 visitati conosco bene 
che quelle iscrizioni scomparvero : le lapidi esistenti sono 
state già trasmesso a cotesto Instituto. 

A di 28 marzo. 

Ritornalo jeri sera in Morlupo sono andato nuovamente 
a perlustrare la via Flaminia, non mancando di visitare prima 
di tutto gli scavi pratticali ne' proprii fondi dai Bota nelle 
contrade Fontana Vizza e Muracciu. Da questa ultima con- 
trada sita presso il m. XX ed il casino già osterìa del di- 
strutto castello di Morolo (le cui ruine si vedono a sin. sotto 
strada presso un Gumicello) verso il ni. XXII non si osser- 
vano che magniGci ruderi lungo la via. Nello stesso spazio 
bisognerebbe fare degli scavi per rinvenire la Villa Rostrata 
dell' Itinerario di Antonino posta al m. XXIV. In appresso 
si ha la fortuna di osservare olire le vestigia di non pochi 
mausolei cinque lunghi tratti della Flaminia primitiva rispar- 
miati dalla strada attuale; da questi si apprende che '1 pa- 
vimento medio di grossi poligoni di lava era largo più di 
quattro metri ed avea le crepidini di selcio bianco. La via 
odierna si vede qui imbrecciata con pezzi di pietra bellis- 
sima e dura con venature turchine e rosse sparse di miche 
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argentine. La cava di tali pietre esiste nel Ganco meridio- 
nale del monte sotto la terra di s. Oreste. Intese parlare di 
esse Vilruvio, quando al lib, IL e. VII de lapicidinis scrivea : 
sunt aliae molles^ uti sunt circa Urbem Rubrae, Pallienses, 
FidenaUs, Albanae: aliae lemperalae uti Tiburtinae , Ami- 
(eminae, Soractinae. 

Dietro una forra si affaccia Bignano dopo il miglio XXIII. 
La fontana della gran piazza del borgo Tersa le acque in 
un sarcofago marmoreo con tre bassorilievi; il medio rap- 
presenta un uomo ed una donna nel congiungere le destre 
sol capo d^ Imene, abbracciati ed uniti dalla pronuba. Tre 
colonne striate ed un torso acefalo vestito della sola cla- 
mide sono qui raccolti. Tutti questi marmi provengono dalla 
chiesa di s. Abondio. 

Passato a d. il ponte vicino alla Rocca , ediGcata dal 
celebre duca Valentino Borgia, e lasciato a sin. il vecchio 
cannone spagnuolo che si ammira nella seguente piazza, si 
va alla chiesa principale, nel cui portico nella base di una 
colonna striata esiste la iscrizione proveniente anch'essa dalla 
detta chiesa di s. Abondio : 

D • M S 
PONTIAE 

A • F 
MODESTAE 
Dentro la sagrestia serve a lavar le mani ai sacerdoti il pic- 
colo sarcofago colla iscrizione M - MABCIO EBOTI ecc. 
Ritornando al gran piazzale sulla via corriera si vede mu- 
ralo air estremità dì un muro un altro torso acefalo : e 
non molto lungi arrestasi lo sguardo sovra un piccolo museo 
di capitelli di colonne, due cippi e varj frammenti d' iscri- 
zioni che nella facciata della sua casa ha avuto la felice idea 
di formare Terudito sig. D. Pietro Morelli. 

Le notizie sulla provvenienza di vari di questi mo- 
numenti mi hanno invogliato di visitare le catacombe di 
santa Teodora e la chiesa di s. Abondio. Si penetra in 
quelle tra il m. XXIV e XXV della Flaminia attuale cor- 
rispondente al XXVIII antico, come si ricava dalla Passio 
SS. Abundii et Abundantii: Eadem vero nocte venit Theo- 
dora matrona cum pueris suis^ et posuit eos in cubiculo suo 
et asportavit eos in praediolum suum miliario ab urbe Roma 
vigesimo octavoy et ibi cum aromatibus et linteaminibus se 



1S8 LA VIA FLAMINIA FINO A CAPBNA 

pelivit in pace. La chiesa, che copre V ingresso» ha litolo 
d' insigne collegiata: in essa leggesì la segaenle 

NOTIZIA : 

In queste sagre catacombe di santa Teodora furono ritrovali 
li corpi di detta santa, dei ss. Àbondio ed Àbbondantio con 
altri 23 corpi di ss. martiri nel pontificato di Silvestro pp. 
V anno 996 , quali furono trasportati in Roma. Negli anni 
1746 e mi vi furono ritrovati altri 66 corpi de* ss. mar- 
tiri, cinque de"* quali furono trasportati in Roma^^e gli altri 
60 net mesi di maggio dei predetti anni furono solennemente 
trasferiti e collocali sotto l'altare maggiore di questa insigne 
collegiata. 

Non si creda però che ora si. possano le delle cata- 
combe percorrere in tutta la loro eslensione: essendo siale 
murale le gallerie) le quali si prolungavano assai verso Roma, 
ora si visitano pochi e brevi corridoj, ne' quali furono tro- 
vale dentro i loculi le salme de' martiri Vincenzo , Bene- 
detto, Illuiuinato, Deusdedit, Burino, Modesto, Massimino, 
Felicissimo e Pelruccii. Si visita ancora una cripta, che es* 
sendo alberj^atrice di piccole ossa ha il nome dagf innocenti. 
I nomi gralÈti sulla calce ne' loculi e le iscrizioni furono di- 
ligentemente copiate dal cav. G. B. De Bossi per la sua 
insigne opera Inscriptiones christianae urbis Romae septimo 
saeculo antiquiores. — Altre notizie su queste catacombe si 
leggono nella Roma subterranea dell'Aringhi lib. IV. cap. 40 
e negli Atti de' ss. Abondio ed Abondanzio commentati dal 
p. Fulvio Cardulo e riprodotti dai pp. BoUandisli negli Ada 
SS. 16 ex ms. Bodecensi collato cum actis editis a Car- 
dulo et Juditta Luti. Dalla singolarità delle iscrizioni tro- 
vate e dalle memorie de' monumenti ivi racchiusi potrebbe 
essere indotta la Commissione di archeologia sacra a di- 
schiudere nuovamente gli ascosi recessi. 

Ritornalo verso la chiesa parrocchiale nell' interno di Ri- 
gnano e disceso per un antico ponticello sotto il colle, ove 
sono le mine del palazzo baronale de' Savelli, della chiesa 
di s. Biagio, delle case e mura di Rignano vecchio, mi si 
è offerta una strada ch'era munita di poligoni di lava della 
stessa dimensione di quelli della Flaminia e delle vie di Mor- 
lupo, Castelouovo e Montelungo; il che mi ha dato a so- 
spettare che in un luogo di considerazione conducesse. Un 
(iumicello va balzando e mormorando a destra nel fondo dì 
un burrone , ove anticamente dovea formare un laghetto , 
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prima che terminasse dì formare il varco, pel quale ora si 
precipita. Domandato il nome di qoesto fiumicello mi è 
stato risposto , essere quello che nato sotto la Terra di s. 
Oreste passa appiè de' colli di s. Martino e di Civitucola 
ed influisce a Scorano nel Tevere , vale a dire il Capenas 
di Silio. Da un' alta e stagliata ripa gittandosi lo va qui a 
raggiungere il rivo ora detto di s. Abondio, perchè costeg- 

5ia r antica chiesa in onore di quel santo dedicata. Prima 
i salire il colle, su cui sorge la delta chiesa, vicino ad un 
rudehe laterizio ho rinvenuto rovesciato un cippo marmoreo 
con incavo per statuetta nel vertice e con iscrizione cosi 
concepita : » 

DIS 

- .4NIBVS 

SAC 

Il terreno, dove si vede quella chiesa, è pieno di frammenti 
di bellissimi marmi, rocchi di colonne, capitelli, architravi, 
sarcofaghi, oltre un gran numero dì mattoni. Appiè del ve- 
tusto e pittoresco campanile sta incastrala la nota lapide in 
marmo bianco e caratteri tondi di GCLODIOFABATO, pub- 
blicata dal Grutero 772, 8 = Fabr. 743, 511. 

L'angolo nord-ovest di questa chiesa è formato da grandi 
macigni di tufo messi Tuno soiraltro alla maniera pelasffica; 
dappresso vi è nn'essedra formata cogli stessi massi ed in- 
cavata nel basso a forma di bacino riempiuto da una sor- 
gente limpidissima di acqua. La chiesa con volta di legno 
retta da tre archi ogivali ha affreschi del secolo XV rappre- 
sentanti il Salvatore ed i ss. Abondio, Abondanzio, Giovanni 
e Marciano. A d. una scala marmorea conduce in un sot- 
terraneo , dove si^dice che fossero ritrovate le spoglie dei 
8S. Giovanni e Marciano sotto l'impero di Ottone III 1. A 

i Nella prtma inoentio aique irafisUuio ex codice Arinianenti 
diserìpta et a Fulvio Cardalo S. I, edita sì contiene il seguente 
ncooato: « Tane (Otho Ili) incoepit inquirere corpora sanctoruni mar- 
» tvram, et praecepitut, ubicumque inventa fuisaent, ad ecclesiam b. 
»'Adelberti (Romam) deportarentur: et nunciatum estilli, quod in ec- 
» desia b. A bandii et Abundantii roartyrum, quae est iuita montem 
» Soractis , erant plura sanGtorain roartyrum coq)ora , qui misit soos 
» Dondos, episcopos et clerìcos et monacbos, ut cani omni honore et 
» diligentìa et hymnis Dei ad ecclesiam b. Adelberti ea deferrent. Qui 
» protinas abierant et coeperant inqnirere, ubi pssent lumali eoruin. 

Ahnali 1864. 9 
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manca sorge uoa coiooiia, alla quale si dice che furono at- 
taccali i martìri prima del supplizio ; due altre colonne di 
marmo bianco, come le tavole della volta io piano alla cripta 
ornata dalfara e dalla figura di un Angelo, fanno deside- 
rare che si riapra V ingresso ai corridoi sotterranei, quali si 
vuole che si diramino fin sotto il monte Soratte. 

Conoscendosi il sito preciso del poderetto {praediolum) 
di Teodora, non si può ritenere che si stendesse fin qua. Se 
pertanto sotto questa chiesa si trovarono pieni di ossa dei 
martiri i cubiculi sotterranei, bisogna dire che vi furono quelle 
trasportate dalla popolazione cristiana nel!" epoca della ca- 
duta del paganesimo. Cosi resta spiegato il lusso di marmi 
che decoravano le cripte e ì loculi de' martiri , marmi che 
io credo in antecedenza destinati all'ornato di un magnifico 
tempio. Cosi pure vi è ragione per congetturare che il fonte 
sorgente sotto il muragliene di tufo , servisse negli antichi 
tempi ai di voti per lavarsi la faccia e le mani prima di pe- 
netrare le sacre soglie, e servisse posteriormente ai batte- 
simi cristiani per immernonem, e finalmente che degli anditi 
sotterranei fossero scavati in origine dai sacerdoti per fin- 
gere gli oracoli, e caduti gV idoli v' introdussero i cristiani 
la pompa e le cerimonie della loro religione unitamente alle 
spoglie di chi trionfò del politeismo collo spargimento dei 
proprio sangue. 

Disegnato il luogo , passo ad indagare qual nome an- 
ticamente appartenesse a questa contrada. A me sembra pò- 
tersi asserire che qui sorgesse il celeberrimo luco e fano di 
Feronia per le ragioni che vado a sviluppare, dopo avere 

9 Et invenerant in uno tumulo oorpora beatoruin Abundii et Abon- 
«Vdanlii posila et in alio corpus beatae Theodurae, quae in praediu suo 
» eos se|ieiierat. Invenerant etiam inter eoa sanctos niartyres, qui ba- 
» bebant inauratas vestes et mire exornatas , et super altare eorum 
» mensam scolptam et nimis decoratam. Et de(N)rtata sunt omnia se- 
cundum iussum im|)eratorì8 ad ecclesiam b. Adelberti martyrìs. Tunc 
» episcopus, qoi praeerat sanctae Castellanae ecclesiae, Crescentianns 
jp noniine...coepit quaerero diligenter, et amplius inferìus fodi fedt, ai 
j» ibidem reraansisaent aliqca corpora sanctonira, qoae aibi consolatio- 
» nem pneboisseot: qaod Dei nutu foetum est : et inveoit ibi coipon 
» beatorum martirum Marciani et Joannis filii eius, quos beatus Abuo- 
» dius presbyter et raartyr beptizavenit; et cum magno bonore et n- 
» verentia coUectis clerici» ad Civitalem CastelUiDam ipsa corpora euo 
» laetitia deportavit... Inventae fuerant in tumuUs sanctomm mariyrum 
» marmoreae tabulae niveo candore decoratae tanti ponderi» et magni- 
)» tudinis, ut nec a quatuor parìbus tioura trabi potoisaent au 
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secondo il mio stile raccolte le notizie storiche a tale scopo 
relative. 

Livio Hist. lib. XXVI, 11 cosi racconta lo spoglio di qael 
tempio per opera di Annibale: His motus Vannibal ad 7u- 
liam fhmum castra retulit sex milia passuum ab urbe. Inde 
ad lueum Feroniae pergit ire, templum ea tempestate inelu- 
twn divitiis. Capenates antiqui adeolae eius> erani; primitias 
frugum eo donaque alia prò copia portanies multo auro ar- 
gentoque id exomaium habebant. Bis omnibus donis tum spo- 

tiatum templum Huius populatio templi kaud dìMa inter 

seriptores est — . Il qaal fatto narrasi abbellito dal poeta 
Silio al principio del lib. XIII, 6. Ma tale sacrilego spoglio 
non diminoi la divozione de** popoli verso la dea , ond* è 
che' spesso cosi ne fa menzione il citato Livio che al lib. 
XXVII,'4 dice: In agro Capenate ad lucum Feroniae IIII si- 
gna sanguine multo diem ac noctem sudasse nunciatum,,., 
Alierum in Capenate agro ad Feroniae lucum. Ed al lib. 
XXXIII, 36: Aedes Feroniae in Capevate de coelo tacta erat. 
Strabone così ne ragiona (V, 2 p. 226, G): imo 9è tu 2a>- 
paxToi Spu $6p(k)vca nòXig èorcv, cfjtuvvpo^ èi:ixf»ipta rive tac- 
iutevi Te|ui<k>/:xivY) cr<fò3pac. vt:ò tùìv 7repcocx6>v, ri^ rifJL^vóq èoriv év 
ria z&im ^xviiauTnv hpOTtoiiotv iyio^. yviivolq yàp Troac du^iaaiv 
dvBpcoiiiv y.ai (msiiàv fisydlry ci ■Kazi'/oiJLtvoi imo noe daiixovog 
ravTYK diwBiU x^ e ovvép^^ero» liAri^og àvJ^prATTuv ifia. Tnq re Trav- 
mvp&ùg X^P'^9 ^ o'wreXeiTac xar iroi^xal vnq Xex^ei'^? 5éa€.— 
Ma questo -sacriBcio si narra fatto anche in onore di Apollo: 
cf. Virgilio Aen. XI, 705 sgg. 

Mutuine deum, sancii custos Soraetis Apollo ^ 
Quem primi colimus^ cui pineus ardor acerco 
^Kcitur et medium (reti pietate per ignem 
CuUores multa premimus vestigia pruna, 

i quali versi spiegando Servio aggiunge molte circostan- 
ze : Soracte mons est Hirpinorum in Flaminia colloeatus» 
In hoc auUm mùnte quum aliqùando Diti patri saerum per- 
solverehtr {nam diis Mamibus consecratus est), subito venienies 
lìqri coda de igni rapuerunt , qtios quum diu pastores seque-- 
reniur, delati sunt ad quondam spehmcam halitum ex se pe- 
sUferum emittentem adeo ut iuxta stanies necaret : et exinde 
est orki pesHlentia, quia fuerant hpos sequuti: de qua respon- 
est, posse eam sedari, si lupos imitarentury %d est raptn 
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vivermi » Quod postquam factum est, dieti sunt ipsi populi Hir^ 
pini sQran\\ nam lupi Sahinorutr. lingua hirpi vocanlur: so- 
rani vero a Dite: nam Ditis pater Soranus vocatur , quasi 
lupi Ditis patris. linde memor rei Yirgilius Auruntem pauUo 
post comparai lupo quasi Hirpinum soranum, — Preti pielale. 
Iste quidem hoc dicit: sed Varrò ubique expugncUor religio- 
nis ait^quum quoddam medicamentum describeret: Et ut so- 
leni Hirpipi, qui anibulaturi per igneui niedìcameoto plaulas 
tinguot. È qui da osservarsi che adoprando gì' Irpioì un 
medicameuto per evadere illesi dal fuoco, non fa specie» se 
alPetà di Strabone ripetessero anche nelle feste di Feronia 
lo spettacolo che usavano dare nelle feste di Apollo al dire di 
Virgilio loc. cit. e di Plinio lib. VII. cap. 2 : Haud procul 
urbe Roma in Faliscorum agro familiat suinU paucae^ quae 
sacrificio annuo ^ quod fit ad montem Soraetem Apoitiniy super 
ambustam Ugni struem ambulantes non adurunéur, et ob id 
perpetuo senaius 4)onsultQ nUlitiae aliorumque munerum vaca- 
tionem kabent. Il che ripete Solino abbreviatore di Plinio al 
cap. VIII. 

Il surriferito Servio cosi commenta le parole lucosque 
Capenos di Virgilio Aeneid. lib. VII. v. 697: Hos Caio dicii 
Veientum condidisse auxilio [filios) regie Propertii , qui eos 
Capenam^ quum adolevissentt miserat. 

Qui cade in acconcio di rimarcare che in Italia eravi 
piii di un tempio sacro a Feronia. Così presso Terraciua sor- 
geva quello fondato da una colonia spartana , come narra 
Dionisio nel lib. I. e. 49 , ed al quale accenna Orazio 
nella satira V: 

Ora manusque tua lavimus, Feronia^ lympha. 
e Servio al lib. Vili delPEneide : Feronia mater. Nympka 
Campaniaei quam etiam supra diximus. Haec eiiam liber- 
torum dea est : in cuius tempio raso capite pileum accipiebani. 
In huius tempio Terracinae sedile lapideum fuit, in quo Aie 
versus incisus erai: Benemeriti servi sedeani » surgani /t- 
beri. Quam ( malim Marcus ) Varrò liberiatis deam dicii 
Feroniam quasi Fidoniam. Per lo che fa d' uopo tenersi 
in guardia per non confondere l'un tempio coiraUco, Cosi 
p. e. lo stesso Dionisio al lib. III. 32 narrando la guerra 
mossa dal re Tulio Ostilio ai Sabini per avere legati e de- 
rubati alcuni Romani nella festa di Feronia, dice: Upóv èan 
xciVY) uiMùfievov U710 Aaxiv(ùv re xac 2a|3iv6>v ayiov cv xcU 
travv ^ea^ 4>ep6>vecac òvofiaìiofiévii^j -Av oc fxeraf pa^ovre^ eU tiiv 
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*£AXàda yXùffauv oc fjiiy 'Avdofópov, oc di 4t^iXo9Téfavov, oi 
ii ^epo«<póvy)v xaXovo'tv- ec^ dvì rò ieoòv rovro owYÌeo'otv Jx 
?uv 7ctp(oix6)y iróXeojy xari roè^ dTtGdièeiyfJiiva^ ioprd^ TroXXoè 
|xèy evx^> àTtoitiiìnti y.ai ^uaiaq rri à&ù , noXXoi ii XP^" 
fiartoviAivot iti Tirìv irffvtiyvpiv iiAitopoi re xaì x^iporéxvac xat 
ycciipydc, àyopai te OLXtcoBt XofAirpctarori r&iv èv iììkoii rco^ì ró- 
icc($ rn{ iraXcac àyopiivcjv iybovxo. Ora non designandosi 

Inai fosse aaesio iempio di Feronia da Dionisio é nemmeno 
a Livio che in tal modo alio slesso fatto nel iib. I, 30 sec- 
camente accenna : Tiilliis ad Feraniae fanum marcata fre- 
quenti negotiatores Romanos comprehensos ouerebator ; ed 
ami non parlandosi da Dionisio che questa dea Feronia ve- 
nisse adorata dagli Etrdscbi , si potrebbe dubitare , se ivi 
si favelli del nostro delubro capenate. Confrontando però 
questo passo coll'altro allegato oi Strabone che descrìvendo 
il tempio etrusco celebra la festa e 6era che vi si teneva ^ 
propenderei che ad esso alludessero Dionisio e Livio, e che» 
se Dionisio non fece parola come venisse tale dea venerata 
dagli Etruschi, ciò lo credè sottinteso» stando il fano nel loro 
territorio, e perciò fece solo menzione de' popoli circonvi- 
cini del Lazio e della Sabina. 

Ordinale le aiìlorilà sloriche, è tempo di passare alla 
intrapresa dimostrazione. Dalle numerose lapidi sepolcrali 
adonale presso la chiesa di s. Abondio (fondata sopra una 
lacinia del Soraite) incomincìanli tulle col Diis Mamfttis e 
pm dal cippo o afa ( da me ritrovala presso il fosso di s. 
Abondio), nella quale si legge DISMANIBVSSAG, si conosce* 
quanto irragionevolmente il Nibby Dint. ari. Soracte riget- 
tasse il racconto di Servio che afferma essere il Soraite sa- 
cro pure ai Dei Mani. Quale attinenza poi avesse coi Mani 
Feronia» si ricava dal riportato passo di Dionisio , il quale 
spiega come la stessa diva chiamavasi in greco Ilepaeoóvv}* 
cioè Proserpina. Ora è noto (v. Virgilio Aeneid. Kb. VI. ed 
il Dempster nella descrizione di un sepolcro etrusco] che in 
ogni sacrificio funebre su due are cinte di cipressi e rose 
Puna vicino alfallra oOrivasi la vittima piii grande alle mag- 
giori divinità infernali Dite e Proserpina e V altra più pic- 
cola ai Mani divinità inferiori; onde polrebbesi congetturare 
che da Feronia venissero appellale le feste consecrale an- 
nualmente a tulli i Mani sotto il nome di Feralia. È nolo 
ancora che le anime buone dei trapassali dicevansi non solo 
Lar€$, ma anche Mane$ dalfantiquata voce fnanet, òuont, con- 
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traria ad immanen e che la legge delle XII tavole prea«:rì- 
veva giusta le testuali parole conservate da Giccrooe Ih U- 
gih. Ito. II. e. 9: Deorum Jfanuim tura sancta Munto; bos Uio 
datosdivos habento;8umptumin ollos luciumque minuunio. < — 
Ciò posto io credo che dall' essere Ferooia forse identica 
con Mania , vale a dire la regina degli dei Uaai » fece si 
che Servio reputasse il monte Soratte ( nelle cui lacinie it 
nostro tempio sorgeva, e col quale forse comunicava per meuo 
di sotterranei ambulacri j sacro ancora ai Jf ani. Che poi ii 
famoso tempio esistesse, dove ora sta la chiesa di s. Abondio , 
mi pare che non manchino argomenti idonei a dimostrarlo. 
Si è già annotato, il perchè non pochi marmi colle parole 
D. M. esistessero presso la detta chiesa, e quale relazieoe 
avessero i Mani con Feronia. Si è rimarcato che uoa su- 
perba via antica direttamente dalia Flaminia su questo ooUe 
ascendesse. Dalle rovine. superstiti di cento marmi, colonne, 
capitelli e massi (cosi detti ciclopici} di tufo, dallo stile de* 
gli antichi cristiani che i più famosi templi sottraevano al 
culto degr idoli e al vero Dio li eonsecravano, e dalla po- 
polare tradizione si rivela che in questo luvgo esisteva un 
tempio talmente magnifico da non disconvenire alle descri- 
zioni del fano di Feronia dateci da Litio, Silio, Dionbio e 
Strabene. Inoltre questo tempio trovaai precisamente sotto 
il Soratte [imo rtù 2&>pàxT&), secondo Strabone), come ai rav- 
visa a colpo d^occhio : ed è situato nel territorio capeoate 
{in aaro C apenate ad lucum Feraniae di Livio), come si ap- 
prende per essersi rinvenute lapidi del municipio capeoate 
nella prossima terra di S. Oreste. La contrada poi natural- 
mente boscosa e dirupata, nella quale il silenzio rotto solo 
dal monotono fracasso delle acque cadenti, si presta alla ger- 
minazione di un luco pauroso e devoto. Altra prova final- 
mente ci viene offerta dai versi del lìb. XIII di Silio: 



Itur in agra 
Dives ubi ante ornnes eolitur Feronia lueo^ 
Et ioeer humeetat fluvialia rura Capenas, 

Sotto le vette cognite col nome di Terra di s. Oreste e Monte 
di 8, Orette si stendono campagne coltivate [agros ondu- 
lanti sino al Tevere. Queste campagne solca il rivo di f. 
Oreetej CrranUeeia e di Seor€Mo che abbiamo superiormente 
provato essere il Capenae, Ora per quanto si perlustrino le 
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ripe di qael fiome specialmeole nel U^tlo sottoposto al So* 
ratte» in nessun'altra parte fuorché in questa si ravvisano i 
ruderi di un tempio. Dicendoci pertanto Silio che il loco e 
Fano di Feronia veniva lambito dal Capetiate^ non ci addita 
questa contrada, ove sotto il tempio il fiume spumeggia e 
riceve il tributo di due sacri fonti quivi nascenti, del fosso 
cioè di s, Aòondio e delfaliro zampillante nell'arcuato reci- 
piente di grandi massi composto, ed il quale dovea essere 
destinato ner le abluzioni, come quello di Terracina menzio- 
nato da Orazio ? 

Del resto facciamo voti che nella detta collina si apra 
uno scavo regolare e si perscrutino i murati corridoi sotter- 
ranei, i quali si dice aver comunicazione colle caverne del 
monte Soratte ; giacché nutriamo fiducia che da tali scavi 
si possa ancor meglio dimostrare la verità della nostra tesi 
e scoprirvi forse il sito delP Oraeidum Feroniae o mortuorum 
e tante altre fantastiche illusioni che rendevano misteriosa 
e poetica la religione degli antichi. 

Roma, 1 aprilo 1863. 

Fabio (jORì. 
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VASO A SOGGE rro BACCHICO 

PROVENIENTE DA CALVI. 

(Tav, (Tagg. H.) 

11 dipinto che ridotto alla metà incirca della sua 
grandezza vedesi inciso sulla tav. d^agg. H, ha nella parte 
superiore, o, come direbbesì dagli artisti, in secondo 
piano le figure di un Satiro, di tre Baccanti e di al- 
trettanti alati garzoni. Due delle Menadi tengono gli 
appropriati distintivi del tirso e del corno potorio (/Sutóv), 
ma la terza Tiade ed il Satiro non hanno punto at^ 
tributi. Quanto poi ai giovinetti alati, essendo evidente 
che le principali figure del quadro rappresentano Bacco 
ed Arianna amanti e sposi, vi si riconoscerà di leggieri 
la tripla personificazione dello affetto amoroso ; le im* 
magini, cioè, dell'amore propriamente detto, del desi- 
derio e deir ardore 1. Questa stessa triade interviene 
in analoga rappresentanza che adorna un insigne vaso 
di Ruvo, in cui ciascuna figura è dichiarata dallo ap- 
postovi nome^. 

D* accanto all' avventurata coppia di Bacco con 
Arianna balla da ebbra una Menade armala di tirso, e 
le sta innanzi un Satiro che fissamente la guata. A 
questo seguace di Bacco risponde nell^opposto lato del 
quadro un altro Satiro, eh' è coronato (come pressoché 
tutti i personaggi della nostra dionisiaca scena) di edera 3, 
ha coverte le terga di ampia nebride, e tiene un tim- 
pano con la destra ^. Lo stesso romoroso strumento è 

^ È risaputo che nel tempio di Yeoere in Megara osservaTauai 
le statue dì questi erotici affetti lavorate da Scopa : Pauaania, I, 43, 6. 

* V. il BuileU. dello Inst. arch. per Tanno 1836, p. 122. 
> Hedera ett graUsHma Baccho : Ovidio, Fasti III, 767. 

* Euripide, nel v. 59 delle Baccanti, fa dire a Dioniso che i tim- 
pani farono inventati da esso lui e da Rea, volendo in tal modo signi- 
lloare che servivano propriamente al culto di queste due deità. 



TAflO A 80MBnrO BACCHICO PBOVBNIBNTB DA CALVI. 137 

t|ui pulsato da uno degli alati garzoni, in cui, pel raf* 
franto con simigliante figura in analogo quadro ov'è 
dichiarata dallo appostovi nome, riconoscer dobbiamo 
r immagine delPardore amoroso (110602) ^, e vi siede 
por sopra quella delle Tiadi che ha in mano il corno 
da bere. 

Bacco veste una tunichetta a cui è sovrapposta 
la clamide , imbrandisce con la destra il tirso e posa 
{'altra mano snlFomero della cara sua fidanzata. 

Nella medesima guisa tieosi stretta al consorte Arian«- 
na, e col braccio , che le rimane libero , sostiene un 
di quei piatti, denominati lecanidi, in cui recavansi le 
focacce ch'era uso offrirsi agli sposi novelli ^. A sif- 
fatta costumanza ed al rito allresi del nuziale lavacro 
accenna con acerba irrisione Aristofane scrivendo ^ : 

'H nocig 'kskouTOci .... 6 nkocmig nimnroa : 
« Già lavata è la sposa e toffa è cotta. » 

I sagrì sponsali (Upòg yafxo^) di Bacco con Arianna 
costituirono un dogma originato dalle religioni di Nasse, 
ove fu costei venerata come un^altra Cora ^, misteriosa 
consorte dello elisio Dioniso. Considerata in questo re- 
ligioso carattere, non mostrasi piii Arianna nelle poeti- 
che ed arvenevoli forme di cui rivestita Tavea il po- 
polare racconto, sibbene nel severo aspetto di jerologica 
personificazione. Imperocché vedeasi in essa Pimmagine 
od end>lema dell'anima, la quale, sorpresa dal duro 

> V. Rsonl-RocbeCte LUtr. a/rehéoLt tav. II, i> Jahn Viuenbild.y 
far. n. 

1 EsicUo, ▼. Xcxavijcc Vi qui notato che le focacce segnate in 
questo Spinto faron dette, a motivo della loro forma, piramidi. Y. EU- 
mdogioo grande, p. 697, 1. 28. 

• Nella commedia intitolata e La Pae$, » vv. 869 — 70. 

« Mailer, Handb. t 384. Gf. %. 388. 
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6onno della morte, svegliasi in braccio ad un benefico 
nume, da cui è lietamente condotta a perpetjua e beata 
esistenza 1. 

Secondo adunque le religiose credenze degli EUeoi, 
adottati poscia nel Lazio, nistico fu V imeneo di Arianna 
con Bacco, perchè simbolo religioso del passaggio che 
fa ogni anima incontaminala, purissima ^ da una cfì- 
mera vita ad altra etema e felice. Non reca quindi ma- 
raviglia che rie fosse stata frequentemente rìpetula Tim- 
magi/ie .nei funebri vasi dei Greci e nei sarcofaghi dei 
Romani. 

Filippo GAiGALunGtiiALDi. 



.» . . 



^ In riguardo a ^lesto mi lo, adotto intieramente la sagace e fon- 
data upiiiìane del Creoier {/tetig, de S^tuUiq. . iil, pp^ Ì07, JM, S7I), 
rigeUaiido perciò il parere affatto diverso del eh. Maury (ReUg^ de la 
Grece I, p. 508), il quale vorrebbe persuaderci che fosse allusivo allo 
avvicendaioento delle stagioni, ed allega a tal fine la iestimoniania di 
Plutarco {Vita di Teseo, $. 20) eh' è totalmente estranea al suo assunto. 

> P^ questo il significato del nome Arianna , perchè com|ìosto 
della particella aumentativa ape e dello epiteto a^va che» nel dialetto 
dei Cretesi , equivalse ad ccyvq (Y. Esichio, y. oc^óv) e ])erciò sigili- 
fica ptira. 
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ttAPPRESENTAjNZE GEMMARIE 
DELLA PSICHE. 
CTai^. éCàgg. 1) 



I. 



NelP ingegnoso suo lavoro intorno ad alcune rap- 
presentanze <lella Psiche (de Psyches imOffinibUs qui- 
busdam , BeroUni 1855 ) il eh. Gonze dichiaro per 
la pici beila di tutte quella ovvia in una pietra incisa 
del R. museo di Berlino, e la quale, malgrado la lode 
datale dal Toelken, non è stata troppo conosciuta fin- 
allora agli avcbeologi. 

Quasi nello stesso tempo il lahn (jé palei Psjrche 
tt Cupido^ Lipsiae 1856 p. IX e p. 1) pubblicandola 
vi applicò le parole usate dall'Apuleio per glorificar la 
Psiche del suo radconto : tam praecipua Uim prae- 
data pulchritudo nec esprimi ao ne ^sufficienter qui- 
dem laudari sennonis hùmani penéria poterai. 

Il tipo della Psiche tanto vaniatd. da* dotti testé 
mentovati ritrovasi in una serie ben numerosa ■ d* in- 
tagli de* quali ho veduti neH'òriginalc o iti impronta gli 
esemplari seguenti: 

jÌ. CH>sidtano nero uon sfrisciolina bian^, ap- 
partenente già alla veochia collezione dei principi 
cletlori dì Brandenburgo « ora nel R« museo di 
Berlino. V. Toelken Katalog der geschniitenen 
Steine ec. Ili, 680^ Gonze De Psjrches imagi" 
nibus quibusd. BeroUni 18SB, p. i sg. lahn 
j4 palei Psjrche et Cupido. Lipiiae 1856 p. IX 
p. 1. --' È lavòitafo in intaglio poco profondo, il 
che ben combina eel nrateHale*^ deliòaio >e fragile { 
la éupe^cie è in-pante logora. Il disegnò òhe ne 
diaino sulla tav. d*agg. In. 1, è eseguito nella gran- 
dezza dell'originale secondo un' impronta in gesso. 
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B* Corniola esìstente nella R. Galleria degli 
Uffizi a Firenze ; gab. dei cainmei ec. spartioiento 
IV, 148 (= Cades XLV, S30 [Agostini gemme 
antiche tav. 74 ?] )• 11 nostro disegno tav. d^agg. I 
n. 2, è eseguito nella grandezza delforigìnale^ se- 
condo un' impronta simile. 

C, Corniola^ nel R. museo di Berlino; Toelken 
-lU, 682 (±=^ Cades XIV, 228), disegnata sulla 
tav. 1 n. 3. .!i ' '. 

D.. I^sta* antica' di ooior roteò, nel R. Mu- 
' seo di Berlino; Toelken IH, 684. 

E. Goroiola <lélia collezione lmp« di S. Pie* 
troburgo. Nel catalogo delle imprónte di questa 
còllezionje che esistono nel ft. Museo di Berlino, 
IHi 2», 84. 

F. Pasta antica di colore giallo nel R. Ittu" 
seo di fidrTmn^t Toellòed III, 686^ ' 

' O. G^miota della collezione Iiiip* di S. Pie- 
troburgo f Vili, 37 v 62 doUe imprónte berlinesi* 
' ^; Pasta" antica di colore azkurroj Tdelken 

- > ' Ili, 68S. Disegnata sulla tav. L n. 4. 

/. Onice della ' R . • collezióne di A jà ; De Jonge 
eatalogue S17 [= Hirt Abhandl: derAhademie 
' > AÌer W issensehaften zu Berlin 1812 tav. LI?] 
')• «iil disegno'obe ne diamo sulla tav. N^ ». 6, è ese- 
guito secondo un'impronta^ esistente nel R. mu- 
seo di Berlino, 
i K. Corniòla, nel moséo britannico < u. 368 

I i delle impronte - esistenti vS museo berlinese^ 

Alla stessa ìs^rie appartiene:' 
[L. Sardonìce della bibliotecii Imp. a Parigi: 
Chabouillet Catalogue des camées et pierres grat^. 
He la hibl.impér. ec. 1868 n. 60. Psjrché voilée 
tenant le papillon. Figure vue à minx^rps. Sar^ 
donjrx à 2 e. H. 18 mill, £• IT mill.] 
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In luUi questi esemplari appaile il busio in prof- 
6lo d*uDa giovine deceotemente vestila e velata, che 
guarda seriamente in avanti. Quasi sempre colle diLa 
della man dritta essa afferra leggermente una farfalla 
per Tala; in /pajono sciolte or on le dita, in 6 non 
si vede la mano. Anco nella forma del busto piii (CH 
TK) o meno (jéBG) recisa a corto, piii (HK) o meno 
(C£) gracile e sottile, infine neirinchinar la testa (JiK) 
ci sono delle lievi differenze che dimostrano T affinità 
più stretta di ABG da una parte, di CDEF dall'altra, 
mentre HK^ che sono quasi identiche, riunisconsi con 
/• Quanto al merito artistico le meno belle sono CD 
EFG : bellissima è la corniola di Firenze (B) , bel* 
lissiroo pure. l'onice d*Aja (/), ma primeggia TobsidiaDO 
di Berlino (A)^ che sebben io non voglia affermar che 
sia Toriginale, pur tuttavia non saprei immaginare che 
l'originale stesso fosse stato una cosa più perfetta. 

E infatti il tipo in discorso non può esser preso 
da una scultura ne da un dipinto, ma è inventato dal* 
Kartista proprio per inciderio. Che se oggimai sembra 
triviale il ripeter la verità che ogni opera d* arte , 
degna veramente di cosi bel nome, nasce collo spazio 
in cui deve esistere, mi contenterò d'osservare, che la 
bella attitudine della mano, eseguita in una statua ov- 
vero trapiantata p. e. in uno sfondo di forma quadrata, 
molto perderebbe della graziosa sua nobiltà; di piti, che 
l'impressione incantevole di tenerezza e della sensitiva, 
per così dir, la piii spirituale, che spirano le delicate 
linee di questo profililo non puramente greco 1 , sarebbe 
cosa quasi impossibile il raggiungerla odio scarpello , 

* Caratteristiche segnatamente sono le labbra strette; V orecchio 
sta un poco in alto. Né manca in tutta la fattezza una certa indivi- 
dnalitib, di modo che facilmente potreblie peniarsi ad un ritratto idea* 
Hnato. 
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sard>be cosa difficilissìina pure nelle proporzioni piii 
grandi d^un quadro. — In siffatta immagine non già ri- 
eonosciamo quella compagna fanciulla di Amore nei 
puerili suoi giuochi; né il dolore ardente deiraoima, né 
la malinconia amorosa e le brame, provate dalla giovine 
sposa di Erote, traspariscono nella testa di questa ver* 
gine seria e pensierosa, collo sguardo fissato in un punto 
lontano, quasi appartenesse essa, morta già per ciò die 
la circonda, ad un altro mondo. Niente ci ricorda Amore, 
ma è dessa una Psiche che basta per sé, un* effigie del* 
Fanima, piena di carattere e di poesia. E perciò non 
saprei, se la (arialla , che essa si pone sul petto , sia 
veramente semplice attributo significativo, né puranco 
simbolo deirimmortalita. Ma allora l'invenzione del tipo 
apparterrebbe non già ai tempi piii belli delParte greca, 
oaa all' epoca relativamente tarda in cui quell'uso del 
simbolo può supporsi ? Dico relativamente tarda, anche 
supponendo che un tal simbolo possa essere stato in 
uso prima delle prime testimonianze letterarie ^. Ed a 
tale opinione inchinerei anche per un'altra ragione. 

L*acconciatura di picccJissimi ricci, che ha qual- 
che cosa di ricercato, ricorre simile spesse volte nelle 
pitture pompeiane ; essa si vede poi alla cosìdetta Elettra 
del Menelao in villa Ludo visi, ed in molti ritratti mu- 
liebri sotto i primi imperatori, e segnatamente Messa- 
lina vien rappresentata quasi colla stessa maniera di. velo 
e capigliatura. 

Probabllissirao adunque mi pare , che il tipo in 
diacorso quale ce lo serbò in forma piii perfetta la pietra 
incìsa di Beiiino,>appactc;iiga alla stessa epoca — , cioè 
alla scuola di Dioscuride. 



i V. Greunr SifmbùUk 
1.77, 68. 



DELLA PdlCBB. 1&3 



IL 



Un^altra rappresentanza di Psiche, meno bella, ma 
par essa quasi sconosciuta , ed importantissima sotto 
pili riguardi, ci è serbata in alcune pietre incise, i cui 
disegni riuniti dal Gerhard trovansi ncirapparato archeo- 
Ic^co del R. museo di Berlino, voi. T fogL 68, n, o, p 
(corniola = Cades VII K 64), s (pasta antica di color 
giallo in possesso dello stesso Gerhard). Li diamo sulla 
nostra tavola segnati coi numeri 6-9. 

Si vede in queste pietre una giovine ignuda, che, 
legate le mani in sul dorso, inceppata ad un albero, sia 
sfidalo (9), sia verdeggiante (6. 7) , ovvero ad una 
colonna (8), abbassata la testa, sta in piede coH'espres* 
sione 'di somma tristezza,* in 8. 9 dietro alP albero si 
riconosce una far&Ua 1. In quanto alla spiegazione, il 
Gerhard ^ , ricordandosi altre rappresentazioni riferite 
da lui a Yenere Libitina, pensò pure qui a questa dea; 
si decise però con ragione per la Psiche. Che , sep- 
pure potessimo riconoscere nella colonna e nell'albero 
sfogliato qualche rapporto colla morte, nondimeno una 
Venere maltrattata, quale la oflFrirebbe questo genere di 
monumenti, non potrebbe punto essere spiegata con- 
frontando r idolo arcaico di Venere-Morfo velato e in- 
ceppato ne' piedi , che venera vasi in Sparta. Che sia 
piuttosto da ravvisarvi la Psiche, ce lo dimostrano chia- 
ramente le altre rappresentanze , nelle quali Psiche , 
caratterizzata per le ali di far£ailla, vien malmenata da 



i La far&lla non si riconosce pih in maniera chiara in 6; ae vi fosse 
forse plottosto nn phallus, la pietra dovrebbe rìauini con quelle presso 
lahn Beiiraege p. 148, 129. 

' Prodrom. p. ila. Hyperb* roem. Siud. Il, p. 185 s. 
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Amore 1, e segnatamente quella, ripetuta pure sulla d(v- 
stra tavola al n. 10 , dove Psiche alata e velata sì , 
ma quasi nella stessa attitudine che vediamo sulle pietre 
in discorso, vien vincolata da Amore. Di poi la &r- 
(alla in 8. 9 non può essere se non attributo signifi* 
cativo per la Psiche; sicché nel tipo in discorso abbiamo^ 
un nuovo e certo esempio di Psiche non alata. Non 
credo però che questa analogia sia da distendersi pu* 
ranche alla graziosa pieti.i incisa presso Cades VH, 63, 
sulla nostra tav. I n. 11. L'Amore fanciullo, stando so- 
pra un piccolo rialto, s'occupa di legar ad una fem» 
mina ignuda le mani in sul dorso , ed affaticandosi e 
8for£andosi per tirar bene, tiene alzata la gamba ^i la 
donna poi è di forme piene e grandi; ed essendo tutta 
la rappresentanza d'un carattere piuttosto umoristico, 
e ben diverso da quello delle altre , sarà infatti uno 
scherzo, sebben altrove, per quanto me ne sappia io, 
non conosciuto, ma tanto grazioso quanto facile da com- 
prendere, il rappresentar cioè la Venere stessa vinco- 
lata dal suo figlio, il vincitore degli uomini e degf iddii. 

Ma le quattro pietre incise di cui testé ragionai ^ 
hanno eziandio la distinzione di terminar una quistione 
archeologica, spesse volte indarno tentata. 

Come abbia da immaginarsi V attitudine originale 
del famoso torso di Psiche, esistente nel museo nazio- 
nale di Napoli 3, finora, per quanto me ne sappia, non 
é stato ancor bene spiegato e il nome stesso di Psiche 

« Toelken III, 691 ; Gerhard Veher den Goti Eroi V, IS ; Jabn 
Uipiiger BerichU 1851, VI, 3. p. 158; BeUroege p. 184 sgg. 

> Lo stesso motivo si trova pur in uo Amore arciere di brooio y 
esistente nel R. museo di Berlino. 

> Il disegno ohe diamo sulla tav. I u. 12 è eseguito secondo uoa 
fotogra6a, 
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(lupo le osservazioni pubblicate da E. Wolffl, venne 
abbandonato quasi da tutti, senza cbe se ne capesse pro- 
porne un altro più probabile. Cbè se il Wolff con- 
gbteltura , cbe la mano sinistra si dirìggeva da quel- 
IMstesso lato verso la spalla per alzare leggermente il 
manto; e che l*ahra mano si stendeva verso il destro 
fianco per riprendere sulP anca scoperta il manto ca- 
dente: questo motivo, che sa di scultura moderna, né 
è per sé molto espressivo, né spiega l'espressione della 
testa. Se poi lo Stark ^ vi volle riconoscere una Ve- 
nere che, Qscita forse dal bagno, colla mano sinistra, 
alzandola, prenderebbe la veste, mentre la destra faccia 
qnalche cosa al piede alzato ; siffatta conghiettura e im- 
possibile già per l'espressione della testa , impossibile 
pure quanto al movimento indicato dalle parti conser- 
vate. Il confronto delle gemme contro il quale nes- 
suno citerà la differenza della veste ^, anzi dimostra che 
la statua deve pensarsi colle mani legate in sul dorso 
— la qual cosa il Friederìcbs innanzi alForiginale con- 
ghìetturò già senza conoscer ancora le gemme. E non 
credendo molte parole essere richieste , dove le cose 
stesse parlano tanto altamente, io aggiungo soltanto che 
nell'originale stesso tutti i movimenti indicati combinano 
beDtsnmo; e mentre la parte superiore del braccio si- 
nistro, che potrebbe sviare Tocchio, é attaccata fisa- 
mente -come pare già dal ristauratore antico - Toniero 
e la parte ^nistra del petto non lasciano dubbio che 

1 B^lleUino dell* Inst. 1833 p. 132 sgg. Sappongo come note qa^ 
He onenraiioni diligrati ed acute del valente acoltore, e rimandandovi 
eapreaaaniente i miei lettori, noterò nel testo soltanto quelle cose in- 
tonto alle quali dopo aver oonsidefato speaaiaaime volte e colla plh 
Siude attemioDetrorìgiiiale stesso» non credo egli abbia ragione. 

KUpziqBT BerichU 1860 p. 90. 

* I^ Conile efae ora mostra la drapperìa sono strane assai , mn 
000 trovai tvacde cbe essa sia aggiuula pìb tardi. 

AniAU 1864. 10 
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pur questo braccio orìginariamente non fosse diretto in- 
dietro. 

£ manifesto quindi pure che la statua rappresenti 
davvero Psiche, anche ammettendo ciò che disse il Wolff, 
che, cioè, « Tembiema caratteristico delle ali non è affatto 
indicato, mentre quello che supponeva che potesse aver 
esistito sulla scapola destra nel punto dove si vede una 
commessura antica con due buchi per qualche necessario 
tassello o riporto, non rifletteva, che la drapperia scen- 
dente dalPomero sinistro copriva metà della schiena e 
non dava luogo all'esistenza dell'altra ala u. Debbo ag- 
giungere però che gli stessi due buchi si trovano pure 
in un^altra commessura e proprio nel punto, dove l'altra 
ala dovrebbe attaccarsi, e di poi che molto bene può 
pensarsi l'ala sorgente fra la drapperìa spartita in due 
parti. Mentre adunque credo probabilissimo anch*io,che 
la statua orìginariamente non fosse alata, non negherei 
la possibilità, che almeno il ristauratore antico già le 
abbia aggiunte ali; ma, atteso lo stato mutilato del dorso, 
né di ciò ne della drapperìa credo che possa stabilirsi 
cosa più speciale. 

U. Keeìjlé 
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DEL MITREO 

ANNESSO ALLE TERME OSTIENSI 

DI ANTONINO PIO. 

(Tav. (Tagg. K. LM. N.) 

Ci è sialo Iramandato da Plularco nella vila di 
Pompeo Magno, e viene comunooienle ammesso dagli 
eradili, che il collo del dio Milra venne da principio 
insegnato ai Romani da quei pirati di Cilicia, che dopo 
d^ avere empito i mari di rapine , ed avere nel porlo 
stesso di Ostia sorpresa e depredata la flotta romana 
comandata da un console ( Cic. prò lege Man. 12 , 
33 ) , furono alla perfine da Pompeo vinli e debel- 
lati nell'anno di Roma 687. Egli è da credere, che la 
massima parie delle navi che formarono T arnjata di 
Pompeo, dopo terminata felicemenle la spedizione, si 
avessero a ridurre nel porlo d^Oslia, unica slazione in 

quei tempi delle navi romane (F'ulp. Lai. Vet. lib. 
XI. pag. 177). É quindi probabile, che da que' sol- 
dati e da que' marinai si giltassero fin d'allora in Ostia 
i primi semi di quel culto testé imparalo dai Greci asia- 
tici, e che serpeggiò dapprima nel romano impero con 
lento ed occulto progresso, parte non assai contrariato 
dalla nota tolleranza del senato romano verso i culli fo- 
restieri, parte favorito dalla curiosila e superstizione de- 
^ì uomini, e dalla speranza che avevasi di ricevere dai 
misteri di Mitra nuove e stupende rivelazioni sugli umani 
destini: ma che dipoi, forte dì numerosi proseliti , la 
coi turba ognora ingrossava , si estese da per tutto , 
si cacciò perfino sotto la sede di Giove Capitolino; ed 
aTiebbe per certo invaso tutto Torbe romano, se la santa 
nostra religione non avesse opposto un saldo argine a 
tanta piena. Ceito è che i misteri mitriaci, più ancor 
degl' isiaci e degli eleusinj , servirono quasi di ultime» 
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rofugio ai più perlinaci difensorì del paganesimo , per 
contrastare il già vicino trionfo della fede cristiana; della 
quale perfino in essi misteri s* imitavano a bello studio 
alcuni riti e sacramenti. Non accade qui di avvertire 
(giacche fu insegnato prima dall'H^de , e poi da* più 
recenti espositori delle cose mitriacbe, e da quanti ne 
fondarono principalmenle lo studio sui libri sacri dei 
Persi) che questo nume non è già da confondere toì 
sole, o col fuoco, siccome taluni monumenti e qualche 
passo di autori greci o romani potrebbero indurre a 
pensare: ma Isi vuole riguardare, sedondo gli antichi miti 
persiani, rinnovati poi da 2joroastro, qual dio propizio 
e mediatore fra V uomo e la divinità suprema , della 
quale il sole od il fuoco non è che il simbolo piii de* 
gno e pili puro: dottrina, che alcuni vogliono essere 
tinta (lai vetusti riti caldei. 

I emboli e le ceremonie di cotesto culto, per la 
i*agione dianzi accennata, è da credere che assai per 
tempo si stabilissero in Ostia: senzachè, basterebbe a 
persuaderlo la stessa condizione xli quella colonia; ch'es- 
sendo stata il primo porto marittimo del mondo antico, 
dovette necessariamente avere estesi commerci co* fo« 
réstieri, e quindi occasione continua di ricevere gli nsi 
e le costumanze loro. Nasce una cosiffatta riflessione dai 
molti montimenti mitriaci, che in vari tempi Ostia ha 
reso alla luce , e che ben dimostrano, quanti seguaci 
vi avesse quel culto. Perciocché, attenendosi ai soli fi^ 
gurati, e senza uscire del touseo vaticano, si possono 
citare ben cinque marmi di soggetto mitriaco, ohe pn>- 
vengonio dalla nostra colonia, e sono anteriori alb sco>- 
perta del mitreo, che qui si toglie ad illnstrans» Due 
dei qnaU, scolpiti di bassorilievo, ed esprimenti il cohk 
sueto sacrifizio dd toro, sono inseriti del corridore d«He 
lapidi, insieme con altri marmi ostiensi, quasi diiinl- 
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petto alla porla delia biblioteca vaUcanii. li prioiQ, dato 
dal Xoeffi {Abhandlungen tav. V. pag. 146) e da 
altri^ fu rinvenuto in Ostia nello scorcio del passato se* 
colo, e, siccome attesta Tepigrafe, fu dedicato dal sa- 
cerdote Cajo Valerio Eracle; in esso il persico nume 
viene appellato DEVS liNDEPREHEiNSIVILlS: Tal* 
tro, scolpito in marmo frigio, colla sua dedicazione, ^e 
dalo pur dal Tjoefjà{ibd.pag, 147), tornò in luce nei 
primi anni del secolo presente. Il terzo è un gruppo di 
egual soggetto, ma di tatto rilievo, e di lodata scultura, 
che trovasi orfi collocato nel museo degli animali, e fu 
illustrato dall'espositore del museo Pio dementino (tom. 
n. tav. VII: pag. 34 ediz. di MiL)^ e da altri. Il 
quarto è una delle due note figure leontocefale e serpen- 
ticipte della biblioteca vaticana, che (ii dedicata dal me- 
d^imo sacerdote nominato più sopra, nell'anno delPera 
noaiiB 190, siccome imparasi dalla iscrizione: al pari del 
precedente bassorilievo la toitiarono in luce 1* escava- 
zioDi eseguite jin Ostia dal Fag^n, pittore iqglese (Zoega 
iffdn Uiy. V. n* 16). Il quinto è un bassorilievo del 
museo Cl^iafamonti con ^Itr^ simile 6gura leootociefala, 
e CQp residyii di doratura^ che fu ^coperto dal mede* 
aiflpo F^u, insieme colle altre due or ora accennate 
{Zoega pag^ 197). 

Ilo considerato queste due ultime figure quai mo- 
niMD€iMi n^jpriaci, perchè mi piace in ciò di segi|ire , 
ao^obe Topipioo del Zoega, che vi ravvisa Eone , o 
Seoplo, qmella del Moot&ucon e di Ennjo Quirino Vi* 
Kmftti. che riferiscono siffatte rappreseotapze al dio dei 
Persinni : opioione che piii tardi h^ trovalP vi) valo- 
roso diffHi^i:^ nel dotto francese Felice Lajard, gran- 
demente benemerito di questi studi {M^moire sur un 
b(^r^f mithriaqifiB ^ ^tc. rvsgli Arm. 4^ questo 
Insili, un. 1S41. pag. 170) ; coi quale ramme;]lerò 



ISO DEL MITRSO AUNÉSSO ALtV TttllllB OSTIBNSI 

|]» ingegnosa distinzione Bilia da Ennio Quirino frk le 
rappresenlanze del Milra lanrollono , e quelle in co» 
queslo nume ha corpo umano e tesla leonina, e viene 
circondalo dalle spire di un serpenle: slimò egli, cioè« 
che le prime fossero ostensibili a tulli ; nelle seconde 
ravvisò quelle immagini , alle quali accenna Temistio 
dicendo, ch^elle si polevano mostrare sollanto agF ini- 
ziali nelle dottrine dei misteri. Egli è il vero, che an- 
che per chi si alliene alla sentenza del celebre' archeor 
logo danese (^BassiriU^ànt. f^ol. IL pag. 32), colcsle 
figure leonlofale hanno sempre una slrettissima connes- 
sione col cullo di Mitra , posciachè insieme con esso 
cullo si diffuse in Italia ed allrove quello di Eone* 

Ma se varie insigni testimonianze dei riti mitriaci 
uscirono di Iralto in tratto dal suolo della colonia ostien- 
se, vengono queste ccrtamenle superate dalla scoperta 
del mitreo, o vogliam dire tempio, o sacello di Mitra, 
che le alluali escavazioni hanno ridotto all*aperto presso 
le lerme di Ostia dette marittime, edificate già da An- 
tonino Pio, e molto piii tardi con grandi lavori ristau* 
rate dagli imperatori Valente, Graziano e Valentiniano 
(P. E. Visconti y Giorn. Arcad. tom. XVI. nuov. 
serie pag. 241) ; le quali furono al termine dell* an- 
tica citta, dov* ella era bagnata quinci dal Tevere, e 
(]uindi dal mare. In cotesta situazione, compresa ora 
nel lenimento di Tor Bovacciana, fu già lo scalo an- 
tico delle navi : e quivi presso edificò dipoi Settimio 
Severo il suo magnifico emporio , secondocbè si rav- 
visa dalla disposizione del sito, ed anche da taluni avanzi 
architettonici di queir opera sontuosa, che possono co- 
modamente attribuirsi alP età di queir Augusto ( Aiti 
della P. Accad. di ArcheoL tom. Vili. pag. 263 ) 

Per una tale scoperta, non meno che per le al- 
tre molte e rilevanti avvenute nel progresso dell' esca- 
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vazioiìi ostiensi, ognun vede, quanto grande obligazione 
debbano avere i cultori dei buoni studìi alia Santità di 
Nostro Signore PAPÀ PIO IX. felicemente regnante, 
che da bene dieci anni con tratto di vera e splendida 
munificenza fa continuare il disterro di quell'antica città : 
vede ognuno altresì, quante lodi sì debbano a S. E. il 
sig. Ministro del Commercio e dei Lavori Pubblici , 
che, secondato dall'erudite cure del Commissario delle 
Antichità, non cessa di adoperarsi coi piii vivo impe- 
gno a recare in atto le magnanime disposizioni sovrane. 
Innanzi cb^ io prenda a descrivere la forma ed i 
particolari di cotesto luogo destinato air esercizio del 
culto mitriaco, avvertirò che lo scoprimento ne fu co- 
minciato fielPaprile dell'anno 1860; e poco stante in- 
terrotto , alP inoltrare della stagione avversa ai lavori 
di sterro , venne dipoi ripreso e condotto a (ine nel 
1861. Rammenterò ancora, che non è questo il primo 
mitreo che siasi dissotterrato nella nostra colonia. Pe- 
rocché nel 1797 il nominato pittore inglese Roberto Fa« 
gan, operando in Ostia delle escavazioni , che riuscì^ 
fono oltremodo fruttuose , in luogo poco discosto da 
quello della scoperta di cui trattiamo (Fea relaz. di un 
^iag. ad Ostia ecc. pag. &4), si abbatterono i lavori 
ad un altro mitreo; e da quello fu estratto si il bas- 
sorilievo posto da Cajo Valerio Eracle , come le due 
figure leontocefale accennate più sopra {Zoega loc. cit. 
pOg. 193-199). Attesta il Zoega, che detto mitreo era 
fiitto a similitudine di una grotta; e narra che il bas* 
sorilievo col sacrifizio del toro fu rinvenuto presso Fen-^ 
trata dello speleo ; mentre le due figure umane con 
testa di leone giacevano nella parte piti recondita del 
medesimo. Egli è peccato che non si abbia di quelle 
importanti escavazioni una notizia assai fedele e pre- 
cisa. Posteriormente anche un altro luogo sacro di Mitra 
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vi ai scoperse ed a quello appartieoe uo oioouipeoio g^a 
più sopra ripordato , io eui è figurato di bassorilievo 
Mitra taurottooo « ed è inciaa la segiueote iscri^ioDe : 
j4. Vecùnius A. fil. Pai. Decimianus aedem cum 
suo pronao ipsumque soleni Mithra et mormori^ 
bus et omni quUu restituit (Or* 1911). 

Venendo ora al mitreo di recente scoperto, è que- 
sto una cella^ d^opera lalerizia e di forma quadrilunga; 
siccome può vedersi dall'ajQjiessa piaota (Uv. d^agg^ K« 
1)^ iosiera colla quale ho fatto delineare anche quella 
di uno de* due mitrei, similissimi fra loro, dbe nel 1826 
forono scoperti a Heddernheim in G^rmani^ , presso 
Wiesbaden, e che quantunque assai guasti, sono siati fi- 
nora pressoché gli unici, dai quali con qualche precisione 
si potesse rìcoooscere la forma ed i particolari dei templi 
di Mitra (tav. d'agg. R, 2; cf. [Habel] die Mithras- 
tempel in den rómischen Ruinen bei Heddernheim^ 
Wiesbaden 1830, 8, estratto dagli Annali della società 
per archeologia e storia nas^oviensi voi. I). E dico templi, 
perchè sono di avviso che si debba forse stabilire una 
differenza fra i templi di Mitra propriainente detti, e 
quagli altri luoghi a lui sacri» chiamati antri, o spelei, 
ne* quali secondo le prescrizioni di Zoroastro si ave- 
vano a celebrar^ i misteri mitriaci. £ a tutti nota la 
bella descrizione che fa di cotesti spelei il neoplatpnico 
Porfirio (de Antro Njmph. V); il quale termina con 
dire che infino ai suoi tempi le inixiazioDi mitriache, 
in osservanza degli antichi riti, si copferivano sempre 
in antri, o spelonche, o naturali , od artificiali : p^eià 
di TouT^v Toy ZojpofltoTpijv vpuTi^^ivtog 7uù Kupfit roig «X^ 
Xoig 9t ctytfKùv xoù (jTVfiXcuGù/if UT fitv mrcfuw^ afre x^^ 
notmù^v rà^ uhràg d^oiflUyai, Concordano coUa testi- 
mouianza di Porfirio i molti bassoriUevi espriqnepU il sar 
crifyio di Mitra, che quasi sempre ne lo rappresentano 
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eseguilo ^ fondo di una grolla. Ciò ^on {Hsrlanlo è cqsk 
roanifibata, che ianlo il mirto osUense di cui trauiamo^ 
quanto i due di Heddemheio nulla affaUo hati di oor 
mune con una spakMica^ nemmeno artificiale 4 tpenlee 
invece hanno analogia grandissima ^ simigliaoza coi lem» 
pli, sì nella pianila e nella strullura, com^ ne' parlioo- 
lari e negli accessorii : tanlochè queUi di Heddernheim 
ebbero perfino un pronao soslennlo da aei colonne \ il 
che non potè avere il milreo di Ostia, per alcune cir* 
costanze locali, che si accenneranno pih soUo. E per 
contrario ninno ignora, che taluni invece degli alui loo* 
ghi sacri di Mìtm ebbero in tutto e per tutto la forqjA 
di una i|»elan^: in prova di che mi limiterò a citare 
queHo scoperto nei principii del secolo XVI neUe^ vi«- 
scere del monte Capitolino, di cui si ha ricordo . nelle 
roiomorie di Flaminio Vacca (num. 11 6), e d'onde pro- 
viene il famoso Taurpbolio Sebesiano, ora nei .museo di 
Parigi (Lajard^ nouvell. observaL sur le grand bas^ 
reìief mithria^ue^ ec): citerò ancora quello rinvenuto 
in Francia , e pubblicato dal Caylus, eh' era scavalo 
nel vivo sasso (Meo. d'antù/u. toni, 3* pug» 343): e 
quello inoltre diaterrato in Ostia dal Fagan, di cui te* 
siè bo iatto cenno , e che descrivevi , lo ripeto , dal 
Zo^ga, siccome fatto a imitazione d'iue antro (he* ek* 
pagm 198). ^tano questi esempi per dimostrata, che 
fi>saerp veranif^ate di due specie i luoghi, nei quali si 
esercitava il culto di Mitra. 

iUla quale dissomigUauTa dei luoghi mi sembra che 
corrisponda nella epigrafia la differenza dei nomit con 
cui venivano quelli datoteli. Io trovo infatti, t^e un Tip 
berìo Claudio Termodoro: S * / * M* speUum AUm si^ 
gnis eeUrisque voli eompos d^dit (Grut, 34. 7): e 
che allo stesso nume un Settimio Zosimo , saeerdùs 
dei Braniontis et AeeaU hoc speUum eonstituit (ibd. 
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84. 5) f e cosa un P.' Acilio Pi^oniano pater patra^ 
tus qui hoc ipeleum vi ignis absumptum^ compa- 
rata area a re pubi. Mediai, pecunia sua restituii 
(Or, 1909). Laddove un Aurelio Giuslinialio templuni 
D ' S* !• M • labe factum restituii (Grut. 35. I); ed 
Ibro ed Epitteto, dtie liberti imperiali , in honorem 
domus divinae S • l * M * tentpluni vetustate col- 
lapsum sumptu suo cum pintura refecerunt , imp. 
d. n. Gordiano Aug. et A viola coss: (Or. 2318): 
e ttn Aurelio Erraodoro, D ' S ' I * M ' templum 
s>etustate collapsunt quod fuit per annos ainpUus L 
desertum a no\^ restituì fecit (Or. 1064): un Aurelio 
Frontone, in onore dello slesso Mura, templum eon-^ 
stituit\ ed altrettanto si fece da un M. Aurelio Fron- 
tìniano (Or. 1921): finalmente in Ostia, come piìi ad- 
dietro si è ricordato, Decimio Decimiano aedem cum 
suo pronao^ ipsumque solem Mithra^ cet. restituii 
(Or. 1911). 

Gobi tanto dalla varia natura dei luoghi « quanto 
dalla diversa loro denominazione sembra che veniamo 
autoriKtali a sUibilire una differenza Fra il tempio pro«* 
priamente detto, e lo speleo di Mitra. E questo in vero 
ptiò -farsi senza togliere alcuna fede alla testimonianza 
dr Porfirio superiot*mente allegata. Perciocché, sìccoidc 
niuno ignora qual differenza vi (osse, a cagion di esem- 
pio, fra i misteri eleusini ed il culto pubblico di Ce-* 
rere e di Proserpina, cosi del pari si Comprende che 
dovea correre grandissima diversità fra i miSlerì mitriacì 
e il culto pubblico dello stesso dio , posciachè venne 
questi introdotto nelFolimpo romano. Quindi è che non 
andrebbe forse lontano dal vero chi reputasse , che i 
misteri suddetti e le iniziazioni si avessero sempre a ce-' 
lebrare nelle spelonche, o in luoghi formati a simiglianza 
di quelle, secondo la jeratica prescrizione di Zoroastro, 
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là quale Porfirio attesta che ai tempi suoi, cioè verso 
Fetà di Settimio Severo, si manteneva peranco in pieno 
vigore: e che i templi invece dovessero servire per ese^ 
guirvi le pratticbe ordinarie dei culto, accessibili anche 
ai profani, allorquando il medesimo culto fu professato 
scopertamente, e incominciò a far parte della religione 
dell' impero. E di vero è ben naturale, che riguardan- 
dosi Mitra siccome una deità romana si cercasse di con-- 
secrargli un luogo, che da quelK dedicati all'altre divi- 
nità non si allontanasse gran fatto : giacché altrimenti 
troppo forse avrebbe percosso le menti del volgo im-* 
perito il vedere cosi stranamente esercitato il suo culto 
fra le tenebre d'una spelonca , di cui non a tutti era 
dato comprendere le misteriose allusioni. E perciocché 
i riti persiani non consentivano che le arcane ceremo^ 
nie di Mitra si celebrassero altrove che dentro grotte o 
naturali, o*imitate dall'arte; quindi peravventura sarà 
nato il bisogno di avere per Tesercizio del culto pubblico 
un luogo diverso da quello che dovea servire alla ce- 
lebrazione de' misteri. Egli é il vero che nel tempio 
eziandio erano disposti i simboli e gli emblemi delle dotr 
trine, che costituivano l'essenza del culto, secondoché 
si é veduto anche nel mitreo di Ostia che veniamo il- 
lustrando ; ma cotesti, che doveano chiamarsi signa 
sacrorum (Grut. 9, S. 34, 7.), ancoraché fossero ve<* 
duti dal popolo, non erano da lui compresi, né veni- 
vano perciò propalate le cose de' misteri. 

Un'altra prova in favore della proposta distinzione 
può trarsi, se non erro , dall'osservare , che non esi- 
ste, o almeno non si é scoperto tempio di Mitra, cui 
poasa attribuirsi un'età cosi remota, qual' é queHa che 
compete ad alcuno degli spelei, e segnatamente al ca-> 
pitoUno, la cui istituzione si giudica non essere stata 
molto posteriore ai primordii dell'impero (Lafard , 
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nou9eU. observai» , c<l. pag. 30). Laddove questo tem^ 
pio, o 6acello di Ostia spetta ai tempi di M. Aurelio f 
e sono d eia anco più recente i due di Heddenibeim, 
secondo si ebbe a ncouoscere dai monumenti di scul- 
tura ohe ne furpop estratti. 11 cbe sembi^erebbe indi- 
care, cbe mentre gli spelei s* iocomiociarooo a fondare, 
loflocbè la religione uiitnaca fu appre^ dai Romani ed 
osservala in amr^U^'^ i templi invece non si costruissero, 
se non quando essa religione diventò pubblica e si potè 
oaseryare liberamente » Tale a dire dai tempi di Tra^ 
jano in appresso, ^ massime ai tempi degli Antonini. 
Potrebbe opporsi, pon essere necessario l'ammet- 
tere due luogbi pùtriaci di fonpa e nom^ diversi^ ba- 
sUodo il supporre, qbe Tantico speleo, allorquando il 
mitriacismo diveune famigliare ai Romani, degenerasse 
in 'quella spepie dì tempid, di cui Heddernheioi «d Ostia 
ci pongono coU'oochio gli esempli» Rispopdo che il oùr 
treo di Ostia, già discoperto dal Fagau, e ch'era lbr<- 
«ato a guì^ di una ^pita, portava in un suo monile* 
minuto la data dell* anno dell' era qostra 190 : e cbe 
quello di reeente dis^ppelliio, e fatto pjpitUMtp iu foro)a 
di tempio, o sacello, porta pune in up auo monumento 
lai dMa del 164. £cco dunque pioatrato, che posteriore 
me|H£ ai luoghi uaÀriaci copformaii a modo di toupli, 
esistevano anche quelli che presenlnvapo V a^tto di 
grotte. E cbe la denominazioue di antno e di spf^lep 
seguitasse a darsi sovente i^i mitreo, ìnsifio al momwto 
della finale ahodiumiDe di que* teuebDoaj mìstftiit «awe- 
mia l'jMfino S76 , lo Mteita S. {Jarolamo nell*^p(Mst^ 
a Leta, laddowe narra, àm Gvaoeo {irefettQ 4i Roma^ 
specum MUhrm et omnia portentosa simihfsra sub-' 
ugniti fregiti emcmsit {tp* VII). 0«a« che il vf^À^ 
amo Inogo il quale e dai marmi e dagli acr^ri m di* 
nuuula antrum, speeus^ spelunea^ spelaeum^ potesse 
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aache chiamarsi templum oum piciura (Or. 4318) , 
aedes eum suo pronao (là. 1911), mi par cosa ben 
poco verìaimile; takhè io persisto neiropinione ikiia, e 
stimo, che altro fosse il tempio di Mitra, altro lo speleo 
di qad nume. Non so se ona lai qutstione sia stata 
mossa dal Lajard, nelFopera sol culto pubblico e sui 
misteri di Mitra, resa, come credo , di pubblica ragione 
in Parigi, dopo la morte del chiaro autore. £ da cre^ 
dere che siagli accaduto almen di toccarla: io però non 
posso dime alcune cose , perchè finora non ebbi op» 
portonità di consultare quelPopera. 

Ma ripigliamo la interrotta descrisione del mitréo 
di Ostia. Simile a quelli di Heddernheim quanto alla 
pianta molto allungata, poiché ha 16 metri di lunghezza 
per 6 -f di larghezza, li rassomiglia ancora quanto alla 
divisione interna in tre parti; parti peraltro non divise 
fra loro da colonne o pilastri, come le navi di una ba- 
silica, ma solo costituite diverse dalla disuguaglianza dei 
piani. Dal confronto di cpiesli tre nionumenti sembra 
potersi stabilire, che nei templi di Mitra la parte del 
mezzo dovesse essere piti bassa delle due laterali: quan- 
tunque poi si variasse nel modo di osservare una tale 
disposizione. Infatti, ne' mitrei di Heddernheim le di«- 
visioni laterali sono all' istesso piano del pronao e deHa 
porta del tempio f ma inferiore è la parte di mezzo» , 
sicché fii mestieri discendervi mediante sette gradini 1 
laddove nel mitreo di Ostia la parte media sta in egnal 
piano cotta porta d' ingresso; e le due laterali divisioni 
vi formano quasi due podU o scaglioni , ai quali si 
ascende per tre piccoli gradini. Io sono d'avviso, che 
questi più elevati compartimenti del sacro luogo desti- 
nati fossero agli iniziati ai misteri di Mitra, che avranno 
godalo d'una tal distiozioiie, a differenza dei profani, 
cui k parte inferiore, cioè quella del meszo , doveva 
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essere desUnata. Né sarebbe forse meraviglia, cbe Della 
triplice divisione del tempio, e nella situazione piii ele- 
vata di alcune partì di quello si fosse voluto in qual- 
che modo imitare la disposizione delle chiese cristiane; 
mentre anzi cotesta circostanza troverebbesi d^accordo 
colfaltra ben nota ed accennata piii volte da Tertul- 
liano e da altri, cbe, cioè, nelle iniziazioni mitriache 
si affettava appunto una certa esteriore imitazione dei 
cristiani sacramenti. — La parte media del nostro mitreo 
ha il pavimento formato di musaici bianchi e neri, io 
cui si legge la seguente dedicazione , scritta a grandi 
lettere, e ripetuta in senso opposto lungo i lati mag- 
giori della cella, secondo mostra la pianta : 

SOLI • IN VICT • MIT DDL- AGRIVS • CALENDIO 

Soli ini^ieto Miihrae donum dedit L. Agrius Ca- 
lendio ; dov' è chiaro che il dono fatto a Mitra con- 
siste appunto nel pavimento del luogo sacro. 1 mari 
esistono conservati fin quasi all'altezza dove impostava 
la volta: in questi non si scorge indizio di fenestra, o 
apertura qualunque; talché può supporsi che il luogo 
fosse inaccessibile alla luce diurna, ma che venisse sol* 
tanto rischiarato da lucerne, e da foculi, o pirei, de 
quali infatti non pochi furono trovati sugli orli delle due 
laterali divisioni (B B), ed é probabile che quivi ap- 
punto dovessero essere collocati. Fra le lucerne merita 
ricordo una assai bella, di dodici fiamme, passata or» 
nel museo vaticano , colla impronta del faU)ricatore : 

SERAPIODORI • INNY 

Le pareti del mitreo erano rivestite di un intonaco di- 
pinto di color rosso, senz'altra decorazione ^ ed è no- 
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tabUc che dei residui del roedesino colore apparvero 
eziandio nei muri dei milrei di Heddernbeim: il che 
induce a congetturare , che cotesto colore fosse pre-r 
scritto nei templi di Mitra, ed alludesse forse a quello 
del fuoco, riguardato come cosa tanto essenziale nel 
culto di questa deità pemana. 

In uno de^ due lati minori del mitreo sì apre una 
porta (C) che non è collocata nel mezzo, ne in dire- 
zione del nord, secondo gli antichi riti persiani e l'uso 
degli altri mitrei. Sembra che fosse questo fabbricato 
in mezzo ad altri edificii preesistenti ,* e noi fra poco 
esporremo la nostra congettura intorno a siffatta circO'» 
stanza. L'altro lato minore dirimpetto alla porta è oc- 
cupato dall'altare di Mitra, al quale si ascende per quat- 
tro gradini ( E )• Neil' alto di questo era collocato il 
gruppo rappresentante il mistico sacrìGzio del toro, ch'era 
in marmo, di tutto rilievo, grande al vero, e di a$sai 
buona scultura. Se ne rinvenne peraltro soltanto la te- 
sta, e la destra mano che tiene il pugnale: le quali pos- 
sono vedersi al museo vaticano, fra molti altri oggetti 
che si debbono parimente alle escavazioni ostiensi. Che il 
detto gruppo fosse tutto dipinto, può francamente asse- 
rirsi^ poiché la testa del nume conservava nel volto delle 
tracce di colore incarnato, e nella tiara frigia delle tracce 
dì color porporino; il che ricorda un frammento di bas- 
rorìlievo del museo Chiaramonti, descritto dal Zk>ega, 
che ha un berretto frigio colorato in rosso, e posto in 
cima di un pino ( AbhandL p. 176 ). Ed è proba- 
bile che anche il candys di Mitra fosse purpùreo, men- 
tre questo colore è tutto proprio di Mitra, il quale nel 
Zend Avesta è chiamato fuoco rosso figlio di Ormuzd 
( tom. 1. 2 part: p. 87. 95. 97. €et. ). Era posta 
dinanzi al gruppo mitrìaco , e rimane tuttora al suo 
luogo, un'ara quadrata di marmo caristio, sulla quale 
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ardevft il fuoco, avuto da Zoroastro pel più puro non- 
bolo della divinità creatrice , ed alla coi preaenza si 
avevano a compiere i sacrìfisì di Mitra. Nella sua parte 
anteriore si legge questa iscrizione : 

C • CAELIVS • HERMAEROS (sic) 
ANTISTES • HVIVS • LOCI 

FECIT 

SVA PEC 

Le due uhime parole sono aggiunte in caratteri grossa* 
mente incisi, fi chiaro che in questo caso il titolo di ^m- 
tistes deve corrispondere a quello di aedituus^ v&am6pog^ 
e denotare la speciale soprintendenza del luogo sacro, 
e delle cerimonie che vi si facevano : la qual signifi- 
cazione competere alia parola antistes fu già notato 
dal Bimard , che assai diffusamente degli antistiti ra- 
giona nel tesoro mumtoriano (tom. 7, col. 66). Pare 
anzi a me, che qualora in iscrizione s* incontri un an- 
tistite di Mitra, debba per lo più intendersi quel sacro 
ufficio nel modo accennato ; cioè, come espressamente 
si spiega nella nota lapide di Rufio Cejonio Sabino , 
cbe fu persidicique Mithrae antistes Babjrhnie tem- 
pli (Grut. 28 , 6. Mur. 3S7. 2) : perocché gli altri 
sacerdozii , e i varii gradi delle iniziazioni mitriacbe 
erano tutti, com'è noto, designati in particolari deno- 
minazioni. 

D'intorno all'altare di Mitra erano disposti alcuni 
pezzi di tuia ridotti in forma conica, a similitudine di 
piccole rocce acuminate {v. tas^. iTagg. JT, 3): emblema 
ben conosciuto nei misteri mitriaci. Perocché, stante la 
confusione avvenuta fra Mitra ed il suo simbolo, il fuoco, 
dìcevasi che questo dio era stato generato da una pi^ 
tra ; e ciò senz' altro per la ragione , bgegaosamente 
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addotta dalT Aleatidro » che il fuoco scwtiUa dal selce 
percel90a Ood' è ohe nei misteii enunciavaai Siòg ex m- 
7pag I e a^iusegioava che Mitra aVea avuto^ naswDentd 
da un M»o« Così peirae geneirici viml eziaoiKo dedicata 
un'aia ritrovata' in uno speleo mitrìaco a Carntinto (v. 
OrelU^Henxien W09 a). Tutte le teslicnonianae relative 
a oQsifiattà superstizione sono state con .diligenza rac- 
colte del véscovo di Adria y nei omniinienti di Ansio 
(de Mithra.eap^ 2. pa§^ 162). Né mancano alle iO« 
cCcate pietre opportuni confronti di diirì moMimenti: 
poiefaè sei niiinsi cÙ Heddernheini ne. fiirono trovate 
alìmue simiUscdme allìe nostre , ma di pio eoa. Mitra 
bambino^ che ne sbuca, fuori Jnò jd nìiesm> àA corpo 
{Bammèri Mithriaca^ aitas^ tàv. Xf^I); ed in ud 
nuMMimentD Bella gallerìa Giustiniani (parL "Sé , tav^ dSl) 
si vede lo stesso nume già adtdtò uscire egualmente da 
no saflBo colla parte superìwe della persona, avendo di 
fisfldii i due consueti assistenti suoi , '. oon face FiÀio 
alzata el Tallrb abbassata* 

Ertmp inoltre disposti intorno aH'iiIfare élemie pie» 
cde colonne di baissimi marmi, fatte assai, làrahe presso 
Timo scapo , affinchè avessero posameato pib fermo; 
Sembra che fossero destinate a sostenere, o altri sim- 
boli dei misteri, o piuttosto deHe' lucerne ; essendo na- 
turale che la parte j^iti veneranda del sacello di mag- 
gior numero di lumi venisse -rindhiarata. 

Ma presso la metà del mitreo^ addossati alle due 
più elevate divisioni laterali (B B)^ e Tuno dirimpetto 
all'altro, si ritrovarono i due ministri lampadofori (H H) 
che d*]Ordinario assistono al aaorifizio àfà mistico .toro $ 
e che ai tiene Ibsaera predpt»ao0tte deUiniAi fé ttfn^ 
merci gliiequinoui; cif6e^>il mtnistvo oon fape; inmdzala, 
qneIb))idi'|iimiaVeaas i(|uandOcil,aole:si leta, til disopira 
del ntelw emisfeio ; l'altro oon &oe arrovesciata, quello 
Arrau 186i. 11 
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di autunno, quando l'ustrò eseguisce il fuovimento con- 
trario (Lajard mém. sur deiuv bàsrellefs miihr. de 
Transihanie^pag. 19): esplicazione cfae viene ad es- 
sere confermata da un raro* monumento mkrìaoo , in 
cui le due faci ne^Ua solila positura m vc^ggono cspi«s* 
samente congiunte coi segni equinoziali (Hnmnìer hoc. 
cit* • tav. 11.^ Lajatd loc. cité pag^ Wy Ed è noto 
che Mitra ^ re del tnobile firiMamentb, trovasi ntf mezso 
di' essi, perchè gli anti^UssiaH ' rijti orientali assegnano 
costanteHHsnte on luogo' fra «gli e(|uìfm&ii alle divinità 
creatrici '« solari; e p^cbè i due punti equinoziali e 
soIslTziaii si reputavano > fa^vòrevoli' alla discésa - ed al-- 
Tascensiòne deUe «nime, «la «qual' dottrina «costituiva il 
fondo de^' misteri di Mitra. Colesti due ìgenii lanapado- 
fori, scoperti nei. nostro mitreo, sono di buon lavoro 
e di perfetta conservazioDe, e ntengooo molte vesfigedì 
doratura I pactiedorilà >che ponto nod disdice a mi^>olt 
solari. Ora p^r^ la BMinificcsisa di Nostro Signore si* tro- 
vano al museo vaticano ( 7W. ^^^* JJd^ 1 tf 2 )• 
Sono posti ambedue aopm basette quadrate,* ohe nella 
parte anteriore portano Jansedesiaia iscrizione' dell'ara, 
ma scritta in modo alquanto diverso t;: 
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e • CAELIVS 
sic ERMEROS • AIST 
ISTES • HVIVS -LO 
CI • FEGIT SVA , . 

I . I I !• • • . I , I ■ 

da cui si ricavtay che fiinona fatti d spese detmedesimo 
antistite^ che donò l*avai di. marmo carSstio* 'Una* ddle 
due basette, e preoisàmealie . quella che sostiene il mi* 
mstro colla face alzata, mostra da osnlatoiÒBii' altra epi- 
gitafe, assai diffioiie a leggere; per .esselPiÌHinoisà in ca- 
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ntteri pkmofito oattiyì sulla superficie del marmo di- 
rozzata appena^ e piena d*inegua|(liaaze, ma ehe tutta- 
vìa si. è ^tiita trascrivere ton piena sicurezza. Avverlo 
che nei mezzo di questo lato della basetta è scolpito 
Turceolot cui corrisponde, fieiraltro^kto^ la patera: 

POSlTIIig XVK 
FEfiRARIAS 

Q • ivmoRvs 

• mTICO 

L-PLAV TIV 

1 . COS ' ;•• ■ 

1 

Cioèt pasiti (come sembra) Xf^, Knlend^ fébruartas. 
Q. Tunio^ 'Rustico , L. Plautio Aquilino coSé J^obr 
è' ben chiaro se debba leggersi posila o positi : ma' 
sembra piuttosto positi : nel priraio caso dovrìi dottiti^ 
tendersi signa\ nei S0C(WdO| sarebbe^ forse occorso un 
errore , giacché pare meno probafanle di sottintendervi 
g^nii o ministri^ od altro simile Mme 'mascolino ^ov- 
vero ei]p/M alludendosi alle basi che sostengono' h' due 
figare. 

È mestieri sóflfermarsi uil istàbtfe alla recata ' isi^ri-» 
zione, che deve 'aversi in gt*an prègio, siccome quella 
ehe ne fa .conoscere approssimativamente Tetk del mi- 
treo,' e;sepve.'ad un tempo alla emendazione dei fasti, 
fispelto al gentilizio del secondo dei consoli. I fasci or* 
dinarii di Rustico ed Aquilino segnano Fanno deirera 
oOTlta 142, secondo del tegnp ài M. Aurelio. 'A qàei 
iMipi Jieitanto^ o ad ftnni poco anteriori,- si Vàòle atr 
tiìbuiri^ la costruzione del Aoidtr6 initreo. Infatti Aoi sa[]M 
piamo ^ttt il ctdto. di Mitt*a ^ pubblicaméirte stfabiliticy 
in Rbm* sui' prittcipii del secondo- secolo ''déir^ «^ 
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gare, duninlel* impero di Tràjano^ cDoiindò à prendere 
gcBO voga sotto ^ AntoDim: il/c^c fu 'già osservato 
dal Montfaucon e dal Sainte Groix (Marnami^ loe. c£f • 
pag» 21). E siccome le terme ostiensi v ^He ifBoXx è 
annesso il mitreo «furono, edificale da Antoniod Pio, 
potrebbe inferirsene che lo slesso mitreo fosse contem- 
poraneo alla fabbrica déHe lerlne ; non ripugnandovi la 
data della nostra base, mentre le statuette de* due mi- 
nistri possono essere siate rinnovate da C. Celio qual- 
che anno dopo la dedicazione del aacro luogo* Alla qual 
congettura farebbe appoggio T osservare, che gl'incavi 
fatti nei due scaglioni (H H) per allogarvi le due piccole 
statue, sono evidentemente piii recenti, e fatti alla peg- 
gio , ne condotti affatto a perfezione. Ma siccome la 
piapta.del mitreo sV modini alquanto irregolare, sem- 
bra piuttosto da chedefp^ lo stabiliqiento del mitreo es* 
sere stato ppsteripr^ alla costru2Ìorl d^Ile terme. Quanto 
a (}nd pajp di consoU, è da vedere ciò che ne han detto 
U Marini nelle I^rìzioiip Alb$«e O'^j?^ ^^)\ ^ ^^ ^ 
y9Ìi(pag. 656. 346); ^dil Bqi^esi n^Ué lettera suU'ela 
di Giovienale, inserita nel ton^o 110 ^el Criomale Ar* 
cadico (pagn 192). Del primo de' due ooinsdji, cb' è il 
noto istitutore di M. Aurelio, si conoscevano pienamente 
i pomi i anchQ da una limpide conàolarè , 'Spettante a 
questo xnedesimp anao \ nella quale il prenome .ed il 
gentilizio di Aquilino , pec ingiurìa del tempo , erano 
$Ooitiparsi. Quindi accadde che il Panvi<iio, non potendo 
ricAY^ì^ da iilcuna memoria contemporanea il casato di 
Aquilino, :gli appiccò nei fasti quello < di Vettio, per la 
cagione, che uà Vettip Aqiuiliuo:, ricotto in u^.nwvciM 
gruteriano, avevs) pltenulo la porpora i^l %%^ % e piec 
la stessa mgio^e .il pa^re. dev &s^i f^bifimp Vetlio aii^ 
che due altri Aquiiipi-, \\ \\tk d^Vqusili )fu. cod^sole-néi 
Ui$« Tjal^ro nel 949-.. j9Ì quali peraltro ^da}. Mwiii: fur 
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rono già féKeeoMtnle sealitùltì l loro véri^ geotiliii (jéitì 
poQ, 346)« Non: restava quindi a sapersi che il genti* 
liziodeirAqtùKiiOf'che iasìeme eoa Rustico diede i4 nor 
me airaonò di Cristo 162, gentilisio che. il Maiini cmh 
fesso d^ìguorare, e che anche nei piii vecenti iiidìci con* 
sobri riteneva quello spurio di Veltio. Ed ecco la nostra 
base imparamei, ch'egli iqppartenne al casato dei Plauaii 
ed ebbe il poenoine di Lacio : colla quale scoperta tutti 
gli AquiKm ctmaoli sodo stati cesi aHe loro fiiinigliei e 
verranno con piena ceiteaosa nominati nei fasti. 

Di Lucio Plauzio Aquilino , per quanto io ^p^ 
pia^ nessun ricordo ne ha traniandato la storia; ma sup- 
plisce al difetto la epignifia, chepoesta ottimi e sin-* 
Cloni conironli al pregevole monumento del mitreo* di 
Ostia. È dato dal Fabbretti (508, 131), dal Muratori 
(336* 1)^ e da altri il tegolo seguente, che tornò anche 
in loce coll'escavazioni Citte sulla via latina da Lorenzo 
Fortunati (Relaz. fferu degli scavi e scoperte ec. pag. 
7. n. 6): 

M • PONPEIOMACRIPIVVENTCELS 
COS • EXP PLAVTIAQVIL 

D • O 

(dìotai): 

• * ■ • ■ 

M^ PonpeiO' Macrtno P. luventio Celso Cùs: ex 
praediis Plauiii Aquilini doUare^ E dal Aluhilori 
si produce quesl' altro (ft05. Il) , che fu parimente 
rinvenuto anche sulla via latina (£, Fortunali ibd. 
pog. 42): 

« 

QVINTILLO • "E PRISCO • COS • OF • EX • 

PR • PLAVTI ' AQVILIN 
O • D • 
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QuiniiUo et Prisco eas* officina ex praediis Plauiii 
Aquilini opus doUare. I consoK del primo bollo se* 
gnaiìO Tanno delire, r* i6i; quei del secondo spel- 
taso ai 169. È quindi naanifesto che que' personag^ 
sono conieoiporanei di L. Planzio Aquilino, decorato 
della porpora nel. 162,- ed il quale devesi senz'altro ri- 
conoscere pel signore del. fondo, in cui trovavasi oo- 
tesU fabbrica di mattoni. lo^quasi mi menirigiio che 
V accprlez2a del Marini, ooU*a)nto di questi sbicroni do- 
cumenti , non abbia subodorato il vero genlilisio dd 
nostro*, console* 

Abbiamo inoltre dalla epigrafia l'epitaffio di una 
donna, che fii schiava o liberta, non so se dello stesso 

Aquilino, o di alcuno de' suoi maggiori (ilfiir.l 4SI. iO): 

... 

VIOLAE 
PLAVTI AQVILINI 
PRIMITIVOS COU 
IVGI ET PRIMITIVAE 
FILUE EOR 

■ 

Ma è tempo ornai ' oh' io richiami ratlenzione de- 
gli eruditi sopra un accessorio del milreo d'Ostia, che 
ne forma, per mio giudìzio, uno de' meriti principali. 
È questo una piccola edicola murata, che occupa uno de- 
gli angoli del tempio, e 'precisamente quello, che trovasi 
a dritta della porta situata dirimpetto all'altare (^y. la 
pianta tavi à^'agg. . JT, n.. 1 lett* K). Gotesta edicola è 
di semplicissima slmliura^ in forma quadrata^ ooperta 
con tetto a fastigio ; ed ha nella parte anteriore un^aper- 
tura pure quadrata, dinan^ alla quale rimane un ag- 
getto che poteva servire a posarvi lampade , od altra 
cosa : da basso ha una specie di predella, che si trovò 
sfondata, con alcuni foculi o pirei gittativi dentro alla 



rinfusa (Tai^. d*agg* K. n. 4). Dal pavkneiUa del lem« 
pio, su cui pianta, ba un* altezza di circa palmi cinque^ 
té al pari delle, pareli del tempio stesso è rivestita d* in- 
tonaco tosso. La parte interna di questa nicchia, il cui 
piano è formato da un gran niattone bipedale^sx trovò 
affatto vuota. 

£gii si vuole indagare , qual fosse probabilmente 
Tuso di una -cosiffatta edicola nel luogo sacro di Mitra* 
Nulla di simigliante si è rinvenuto finora, non pure negli 
spelei) ma nemmeno nei due templi di Heddemheimt 
che son tuttavia di struttura cotanto simile a quello di 
Ostia : ancorché siavi luogo a sospettare, che tal man« 
canea derivi dallo staio di mina in cui si trovarono 
que* due monumenti. -Certo è che la mente si per^ 
derebbe in congetture più o men verisimili, se il con- 
fronto d'altri monumenti mitrìaci non venisse a recarle 
innanzi la face in questa ricerca. 

Fra le molte vestige del culto di Mitra lasciate dai 
Romani neiraiitica Dacia, due bassorilievi sopra tutto 
han meritato l'attenzione dei dotti, per le moltiplici e 
nuove rappresentanze the portano, relative ai punti piii 
essenziali ed astrusi della dottrina de* misteri mitriaci. 
U primo de' quali fu discoperto nella valle dell' Hatzeg* 
poco discosto dalle ruine di quella vetusta capitale della 
Dacia, che si chiamò Sarmiz^ o Sarmizégethusa ^ e 
che dai Romani ricevè ì nomi di Augusta Dacica^ di 
Ulpia Trajana^ e di Colonia Sarmizegethusa {Ham* 
mer Miihn tav. VII). Proviene il secondo dalle ruine 
-di Apubum^ altra città della Dacia, detta eziandio Co-- 
ionia Augusta Apulensis (Id. tav. VI). Furono questi 
da prima &tti conoscere agli eruditi dal Kceppen^ negli 
aniudi letterari di Vienna \vol. XXIV ^ app. 1). Dipoi 
hanno formato Foggetto degli studi d'altri archeologi , 
ma s^atamente dell'Hammer, che ne ha trattato nei 
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suoi Màhriaca-j e del Lajard^che li ba Ulustrati con 
una estesa e dotta memoria^ inserita nei XIV volume 
degli Annali deiristituto di Francia. Dissentono sovente 
i due ^archeologi nel dare spiegazione a quelle mistiche 
rappresentanze : sonovi però taluni partìoolarit ne* quali 
ambedue si accordano a riconoscere le medesime cose, 
e r espressione delle stesse dottrine. Uno ;di questi è 
quello appunto, nel quale ho ravvisato uo coofrooto 
alla edicola del nostro mitreo. 

j^el mezzo della parte superiore degl' indicati due 
bassorilievi si scorge una edicola quadfatH, cimile in tulio 
alla nostra ; nelF interno della qudle trovasi un aqittiale 
accovacciato, che di leggeri si ravvisa essere uà becoot 
o capricorno. Vedasi alla Xav. d'jigg* K» na« 5 'e 6 
il disegno di quella porzione de* due moi^npienti, che 
serve alla presente illustrazione. D^intoma alb base 4ella 
edicola sono situate sette piccole are, o pirei, e poco di- 
scosto vedesi genuflessa una 6gura virile, t vestita alla 
foggia persiana, che in supplichevole atto leva le brac- 
eia verso il capricorno abitator della nicchia. Tanto il 
Kpeppen, quanto THammer (Mithr. p. 90), il Li^rd 
(Mémoire sur deux basreliefs mithriaques p» 46) ed 
altri eruditi concordemente riconoscono in quella nic- 
chia la casa , o stazione del capricorno, la quale nel 
linguaggio de^ misteri dimandavasi la porta del cielo, 
la porta del sole. Ricorderò di volo, che secondo gli 
insegnamenti de* neoplatonici il dogma fondi|mcntale dei 
misteri era la discesa e Tascensione delle aninàe pei setle 
pianeti, e per le due porte del cielo. Da varie testi* 
monianze di Porfirio , di. jVlacrobio e di Gelso si rac- 
coglie, che gli intiehissimi teologi avevano atabWto nel 
cielo due punti estremi , i due punti solstòiali della 
eclittica, Tuno al tropico del cancro, Taltiro al tropico 
del capricorno : questi chiamarono le due porte del csdo 
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(due aperture 96o àréfuoc li nomava Platone) e teDevano, 
che per la' porta del cancro « piii prossima al nostro 
mondo» e detta perciò anche porta della luna, le anime 
discéndessero sulla terra; e per quella del capricorno'^ 
più elevala , e detta quindi eziandio porta del sóle -^ 
le medesime rientraaoero nel cielo» dopo il succèssivq 
passaggio pei sette pianeti del mobile firmamento, d»^ 
rante il quale si purificavano e diventavano degne di 
entrare - nel delo fisso » residenza dei beati » chiamato 
Goroiman o Albordfi nel Zend Avesia, che siabilisòe 
in qbello il soggiorno di Ormuzd, il Giove de' Greci 
e de* Romani {Lajard L L p. S3 e sèg.). Pertanto co^ 
testi due punti estremi del cielo» che dicevansi ora porta 
del cancro e porta del capricorno ; oca porta della luna» 
e porta del sole; ora porta degli dei» o via degrim* 
mòrtaK»' e porta degli uomiofl e via de' mortali, è ma* 
nifesto ch^esprìmevano sempre una medesima idea; idea» 
che a senso dèi Lajard» nella dottrina particolare de- mi* 
steri mitriaci»' avrebbe riferimento al dogma di Zoroa- 
Siro» secondo il quale Mitra» deità mediatrice fra Tnomo 
ed Ormuzd» risiede sempre nel cielo in mézzo al sole 
ed alla luna» ossia fra le due porte del firmamento» a 
cagion di presiedere alla trasmigrazione delle anime : 
(Zend jivesia presso Lajard L L p. 47 segg.) ed in 
vero» pósto in mezzo dai due grandi luminari ne lo rap* 
presentano invariabilmente i bassorilievi mitriaci y che 
han per soggetto il mistico sacrifizio del toro. 

Colla scorta di tali dottrine gli archeologi» òhe han 
dichiarato que' due monumenti della Transilvania» nella 
figura inginocchiata presso all'edicola ravvisano di co* 
mune consenso il fjojaxèg o V iniziato» che implora Taà* 
sistenza e la mediazione di Mitra» per ottenere Pentnta 
nella ataanone del capricorno» cioè per montare T ultimo 
grado dell'ascensione; méntre ne* sette piitei» che cir-* 
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conciano Tedicoia stessa^ veggono jessi on^ allusone ma-' 
nifésta ai sette pianeti, pei quali :si fadea Tascensioiie, 
e che venivano anche adombrali agl'iniziali dalla mi- 
3tiÌ€a scala degli otto gradini descritta da Celso (Origen. 
qoritr* Cels. Ub. IV. § 22).' Un confrooto sì chiaro 
parmi che non lasci dubbio veruno suiramalogia di co* 
tedia edicola con quella scoperta nel mttreo di Ostia; 
niella quale, per òonseguenza, non esitiamo' a riconoscere 
1a stazione del capricorno, che sosteneva una parte tanto 
rilevante nella dottrina dei misteri. Arrogecbe duecir* 
costanze molto notabili ne accrescono là simiglianza: l'una 
è la presenza dei pirei, che, seoondp si vede nei due 
bassorilievi piii vòlte indicati' , doveano star collocati 
presso l'edicola ; i quali si sono egualmente rinvenuti 
presso quella del nòstro mitreo, quantunque non fossero 
{HU al loro posto,' cioè, su quell'aggetto che si è detto esi- 
stere innansi alla nicchia (v. tav. d*agg. JT, n. 1 Uu* 
K)y ma si trovassero gittati appiè della picchia stessa : dove 
è anche da osservare che tali pirei>, fatti d'una pietra cai* 
care assai tenera, hanno la stessissiraa 'fi>rma di quelli fi- 
gurati ne' due monumenti di Dacia ^ il che dimostra, che 
non pure il numero, ma eziandio la forma di quell'are 
simboliche doveiva essere prescritta dai riti nei luo^i 
sacri di Mitra*. L^altra circostanza si è la direzione verso 
occidehte che ha l'edicola di cui si ragiona; direzione 
che si ravvisa egualmente he' due ricordati moriumeoti 
ed è conCbrme agi' insegnamenti degli antichi teologi 
orientali, che situavano la parte del sole verso le austraU 
regioni (Porphjrt. de antr. njrmph. XX — XXIII). 
Non deve poi recar punto maraviglia l'assenza della figura 
del capricorno nell' intèrno nella nicchia. £ al lutto veri- 
simile il supporre^ che questa ne venisse tolta, e fosse 
malrtienata ed infranta, quando per comando di Grracco, 
prefetto di Roma, nell'anno dell'era nostra -378 venneio 
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fioalmeote dlioUti e disfatti i templi e gli spelei di Mitra , 
con infinito gaudio de* fedeli, secondochè atteAa s. Ge<* 
rolamo nell* epistola a Leta superiormente allegata. E 
di vero, nella precipitazione e nel disordine che dovea 
menare con sé la esecuzione di queir atto, di leggeri 
ai comprende che lo zelo dei cristiani si limitasse a gua* 
stare le principali rappresentanze di queirem{)iio cullo, 
senza curarsi di distruggere anche ogni parte ateessoria 
del luoghi a quello dedicati. Quindi peravvtntura nel 
mitreo di che si ragiona, sarà rimasta pressoché intatta 
r edicola , e sarà scomparsa la pro&na . immagine del 
eapricomo che vi stava allogata. 

Frattanto , se non ci ' siamo ingannati nel dare 
spiegazione a questo sì rilevante accessorio del mitjreo 
d* Ostia, dalla presenza della descritta edicola può rìr 
cavarsi un. ottimo riscontro idi* antiche iestinM>nianze , 
ed alla sentenza dei moderni che han trattato questa 
materia, e che stabilisoono, la parte più essenziale dei 
misteri milrihci^ quali furono appresi da* Romani, ^essere 
alata la dottrina della discesa e del ritorno al cielo: dette 
anime umane^ e la loro purificazione mediante il sucr 
ceasivo. passaggio pei sette pianéti e per le costellie- 
zioni del Zodiaco. 

Podie iDose ornai mi restano ad aggiungere a it» 
lustrazione di questo insigne monumento. Ricorderò che 
vi è stata trovata una testa di lione di mbrmo , fotta 
e?identem«ite per essere inserita nel muro; poiché al 
luogo del collo proseguiva il marmo in (orma quadrata 
dirozzato appena. Era questo certamente nho dei signa 
saerorum: nolo emblema del principio igneo, e di. uno 
de' gradi della iniziazione nritriaca. 

Vi fu trovata ancora una tiara frigia, pure di mar- 
mo I grande foise più che un vero berreHo , è nella 
quale erano sette fori , destinati a ricevere altrettanti 
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raggi di meUUoi esprimenti, secondò il costiime, i sette 
pianeli.' La parte inferiore essendone affatto piana , è 
da credere cbe cotesto berretto stesse posato sopra ana 
pioeola colonna V o sopra una base. Nella parte poste» 
rìore del gran bassorilievo di uno de* due mitrei di Hed- 
decnheim si yede una simile tiara radiata infissa sopra 
una spada: ed alla presenza di quella si compie un rito 
di sacrifizio, ovvero d* iniziazione (Hcunmer Miihr. tav. 
XV).' Ed un cippo estratto dallo stesso mitrea povta 
scolpito pure un berretto frigio, ma senza Toraamento 
dèi seite raggi (ihd. tas^. XVI n. 7). Può darsi cbe 
fosse un emblema generico del mitriacismo^ e del nume 
persiano riguardato come deità solare, anzi confuso on- 
funàmeote col sole. Ed è probabile ancora, che siccome 
la 'figura deMeone nelle cose mitriacbe si tiene alludere 
anobe alla classe degl' iniziati cbe ne traevano la ^e-^ 
nominazione, cosi questo berretto radiato simboleggiasse 
il grado di Helios , eh* era uno de* piii elevati gradi 
de* misteri. Dico Helios invece di HeUiodromos^ per* 
tkìè tal parola sembra eh' abbia avuto- origine da un 
passo viziato della lettera di S. Gerolamo a Letar men- 
tre accenna il Lajard, ebe secondo i manoscritti mi- 
gliori sarebbe da leggersi Helios BromiuS', nelle quali 
piàròle si baùno a riconoscere due diversi gradi d* ini* 
nazióne (Lafard loe. cit. pag. 31 not. 3 ; pag. 43 
*noU 6)« Ma comunque si sia, rimane sempre verisi- 
mile, che la descritta tiara potesse fare allusione a que* 

sta cltt$se d' iniziati. 

' Oltre la povta che direma prìndpale (i^.. lapiania 

leu. iC), n'ebbe il mitr^o d'Ostia una seconda^ situata 
a poca distanza dall* altare, a sinistca (leti. 17) , e in 
modo, ohe uno òit* due muri* labecali del medesimo ai- 
taro, ivi corrispondente {leU. i), forma òxip^ la poeta 
conie un piccolo corridoio^, tagliata ad angola retto dalla 
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aioisira dtvMokke delniitreo (fe(^« jB.)^. Quealaipc«fti> 
mette dkètlameote sotto il -portico detta lìiagmfifs» ipà^ 
leslea delle idnme' f]i Anlk)niflo:Pid$'talchè'ÌDon hn/dobn 
bioalcnoo «beai 'nfilreo, facesse parte di: qnél pubblica 
ediGbùò.^1 Dalla '.baoda opposta^ <rioè>a drittaildcU'albàTe^^ 
iadÌ9poqÌDnaiMf.dé*- muri à pevfettajtaen^e.ogUalef-iba.iioiL 
«isseodo] qoi^i aleuna portaylfovma quel *8Ìl0i una spébi^ 
di.feqeito' (kn* G)» fai qnbstoiò 9fippon^oic^è:lstes'sé> 
Gh^Uta/ qaalcfa!è arcana raj^efenlankà dei colto!; <e:mi) 
ooQ&taiia'iiiiqulBSto parete liei eidcaistanza^ che hi fbodéo: 
di. qiwl ^lo (ieiti jfcf) si rinvenne oMrotte coni 'muro» 
fiitti^ dU»rpÌBggio ed:iii:iretlB, >hi tenlpi di aVatizala-déi) 
cadente*. Ercbiiisa del pad con egaal;nioDamcflto.-si'iàiM» 
venne la porta, téslè uidìcatiEi i^ycbesi apre ^ suHat pan 
lastra, delie .tenae*. Per dare ap^egatioos aqu^tt^ fatti 
potrebbe : allegarsi la legge ' àdV iiiiperàtore' Gostanaó 
nel V codice teodósiano sui ( riti e ksóipli . ^èalilcBriii' • (Zi 6^ 
16» tiL 10 4 de' pagan. saorif. M tgm^lisìeg. '4) i 
ma è forse piii .probabile che nna tal jitlMsUnn si ùtA 
cesset allorquando! per ctdinis> del pnf fatto diiildÉia('uo« 
minato più sopra^ fu dato T'ultimò co^o> sdMÌimoì^ 
smo : ..perocèbè siccome la dehnolieione'dei' ^mpli'f» 
degli «pelei avrebbe ri<^esto on cèrto ^peapindi tetopoy 
è ben natAsrale. éhe Io zelodei prìstiadi^ad'toggeìtO'dì 
&re al .piii piesio . ^arire ogbi'ti^céìa di'qóe'^vitiidiM 
testati ^ >dopò;^i avere. infi|aoto> et distratto''^ •oggeilj^ 
dd. cuito,cbe,lròvavansi AelF ivtendo dei'lobglii 
cali aMitiavoreadcsaa'itopossibile iF»pfttiielisirvSi.ODa| 
nràeijgU accecai .ed ógni apertura. ft£cDk^ io credo ^cb# 
l[*akiB l^gge.diiOnosio^ promolgataiiUanno'^ddtfbniiJóii 
atra. f2^9e liporiatfi >nél titolo sppisocitAlo> del rCoc^ 
taodedaoer (/^ i8),:tiovateetgia >dsvaBtato «fcbÉfliail il 
QÙtnio delktitaffme ostsanai. li . (.1 '-o. / mj \.\\ [\\\\.o\ 
'.Le.pdcla Gialuatayicomosì.àidakllov dmnpèltéak 
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Tàllaiie mette' npn già. id altra pRiie d«Ue i bevine «ì^nr 
stb^eoé ' in . alcune stansse assai piccole! v 'ohéiiian tMìJfy 
il carattere di unVabitaiione^ ianHo piò' ohe vi ai tfo« 
Tano le reliquie di un oamtbo, eflfhre :pariÌRolflrit&- op*' 
portiUiè agli usi > della S^ita. Noii>sai«ii:alieno^idal ere- 
dere,>che potesse questa eitere la.casa déU*«iitislile Cajo 
Celio, Ermerole, dooatofe dall'ara e delle due;6lataetie' 
de* ministri lampadofori ;' t trovando lìocttebevoie, the 
dentro lo stesso ediBsio poUplìco idi ^ fiibea: parte'il 
mkred, avesse ;andxe l'abitazióne il cncérdofbe che dovea* 
cnstodicloé Celesta casa « al pari^deLtiììt)*eon, h«o)itra 
d^ésseue. stata grafideDlenie..d&vaStala| nieif^edipii^ piiò' 
eongcttntnrsii che non fosse '(fisadorda "daiiuui^ sola* 4u» 
decorazione phe il tempb hatispettatxl. ' . '• 
• - .. fi' questa «naniccfa^ curvilinea, esìstente neU^to< 
di Oda' sbaia,, cbe offre la immagine di'Silyilno lavbrÀta; 
dt^fipi tamsàici a colori.. La: hiecliia, d^opera'laterida; 
ha :raUexza '^' ofleUno 1,, cent, ftf la ^ larghezza^ di centJ 
S8; ta pnifiEoidilà idi oent. SK (jP^. là 't^vy^'agy. LMs 
riè 3).:Il<ftndo di questa, > che fimmia il campo ideila rap- 
preaenfaazai è investito dlsmaltidi finissin^aaiirro^ sòl 
qual^ "Spiccitela figura di Silvano Dendcóforo, esp^resso 
^l'^podoiidlqìttanlo diverso ^da qbèllo ohe'' sogliopo * of- 
frire ;i,inonbmentl. di quiesta^dlvinita. PeriDOchè comu-^ 
ncfcu^rile Silvana è figuoa^ ignuda; taon; còpretidolo' 
^asi'.aflì^tOr.la pèlle di capriòlo , ohe d' ordinario ha 
coloka :di ;&ttttaL> Ma nel doatro. mosaico, con ésem^ 
che panm nuovo» àivciatiio^di biaacai tunioa siiceinta, 
^ idi. clamide pfar) ìdanca ^ undaia di porpora* Gli-sltri 
attributi. tónoiincònaciètl' di q^iesiò niime^- cioè, 'gli ldt> 
cakari, la. corona di. pino^ 'ò di ciprèsso., che* ^viè 
$pltante indicata. nibdiante<il.cotbr, Vdrde, tantoché n»* 
somiglia ad un'aureola ; il iamoi cgualmebte > di pkiò'y 
o dì^ cignmo juHim mancai^ t<notft origine del> jua itiudo 
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di dendroforo (Oti l'Oda); e ili pieooii ùìcOiO'Wi^f 
odia destra» H» iooUre aliar driitta uii'fffia<!clj|fi|.9QVQ«il9 
si trova presso le iannagioi di: Silvano iMilUa^:^ql^ 
mjrihoL tav. CXFI. n. 289 ).^ /ed la.aini^lMi. il;a0*r 
Uto amnonde che 'raccotupagnp^e oh Vagendo !Ìvi> di color 
bianco deve lieaersi piuttosto perijnn .'dane .ebeirperim 
lupo. Fisalmeiite là 6gura del. Qtimeè fiaotibbgf^tajd^ 
due piante^ ehiaro emblema d|ettà.slelvai» dik <iui gli ,veppe 
il nome, e dove ànticbissioMiniianle ebtNe originai j9. culto 
coteata divinila.'. Qiiabtutiqois si voglia cbe • \^ >Mtriblki 
eìooì di Sii vailo coffrispondauo: al tutto, òqi:^;j)i|fjle/4i 
Fauno (TPreUerxMàol. Rom^ ;^«. 846)^i.iiOQdÌ0)|?fiC| 
sembrami assai probabile , cbei lo.isfesso .«umìe. VenjssH 
talvolta deputato anche alla tutela della cas^iyi'^eiQb^ 
prendesse allena il noàie . di . SilyaiiOiidom(ìSti(V> i( Or. 
1601. 4960* 5746); oè forae :aadà trpp[io,lmgi,jd4 
vero il ReiiiQsio, ^be voUe . tblte^le• immobili wtìJiw^ 
alla tuteb di Stivano dagli anti^bà:ra(QCO0iftiQdftt«/(i^iM{ 
Inscr.pag. 13ft. n. CZ ). Pchoochèj la.! iiastfii, ediri 
cola, situata nelrripisno. delle, aealo di «|]^Viibita?Àwe« )^ 
non. so qual altro concetto posaar espriia^ pH4 fi(}c(}aK 
oiaménte, obB: quello di voler porve ia-eas^i spMQ Japroi- 
tezione del nume ivi onocató. DeU'.easevsi poi 49M.ii| 
Silvano la Ivnica e la clamide*, ió^qMq d^Qffdk)àiÌQ liiqne 
rappresentato ignudo^ non saprei addurre :^fr«()ni^liet 
se non che, riguardandosi talora essQi.^umci /PiWfi iM 
dio Lare (Or. 1604), si fosse voluto vestirlo nel modo 
cbe il piii delle volte si .vestivano quelle divinila, sic- 
come apparisce dai monumenti (cf. lordane de Lu" 
rum imag. aique cultu , Annoi. 1862 p€Uj. 311 
seg.) 

Questo musaico, notabile pel soggetto e per la fi- 
nezza e vivacità degli smalti, cbe produce Teffetto del 
più vago dipinto, per la munificenza di N. S. è stato 
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Irasportato nel araseOi kfteranense. È in esso dà osser- 
vare anche lo siile degli antichi di ornare talvolta d^oi- 
DÌiagini di mosaici V interno delle nicchie i amiche porvi 
dèlie figure di rilievo* 

Si è detto pili sopra, che k porta G del oiitreo 
mette in ona abitacione privata ,, e la porta D ndla 
pfllestra delle terme di Antonino Pio. Da qveste cir- 
costanze» ed aòcbe dalla poca ampiexEa deUa oeUa di 
esso 'mitrco, sì viene a ricoaoscere, che (joesto koM^go, 
q^ntunque fiitto a sioaigliainga dei templi di Mitra, 
deve aversi piuttòsto per un sa^eHv che per un teaipio 
propriamente detto. Quindi è che vi manca il pronao, 
il quale si trova ne^ due mttrei di Heddernfaeìm assai più 
vasti di' questo ^ 

' '^ .Termine con- avvertire , che dopo esteso H pre-» 
sente articolo avendo avuto occasione di {iòter vedere 
r atlante dell'opera del Lajard più sopra indicata, vi 
bò' tiQvebuto;! oltre 'Isr pianta de* due mìtrei teste ac«» 
cétanati, anche quella di un terzo tempio di Mitra, che 
io non conosceva, e che, stanteki manoamsa del testo 
dd Lajard, non l^o potuto informarmi dove sia stato 
discoperta :- Ctìtéstid tempio nella sua struttura e ^dispo* 
sizione ha perfetta analogia con quelli di Heddembeim 
e 'eolPokiense, tantoché tutto quello che sopra si è di» 
^cusifo in piH:^»ostto , ne riceve più feroio appoggio e 
^iaret&£a maggiore. 



■ f 



•j t , . 



.> 






I 



» l 



■•, !.i 



.1 






177 

Appendice. 

Alla esposizione della insigne scoperta del mitreo 
d'Ostia non sembrami fuori di luogo soggiugnere qual- 
che cenno sopra d'un altro monumento mitriaco di 
molto pregio, rinvenuto nella estate dell'anno 1862 in 
via di Boi^o s. Agata , sotto la porta del cortile della 
casa n. 2, spettante al sig» Luigi Chiocca , che ve- 
niva in quel tempo rifabbricata. Di un tale ritrova- 
mento, appena accaduto, diede già notizia nel BuUet- 
tino il sig. dott. Brunn (ri. Vili di Agosto 1862) $ 
ma il disegno del monumento, eseguito per cura di 
questo Instituto, è rimasto peranco inedito. Invitato a 
pubblicarlo dal prelodato archeologo insieme colle cose 
del mitreo ostiense, ho creduto accompagnarlo di qual- 
che mia riflessione ; tanto piii che il medesimo sig. 
Brunn non volle che darne una esatta descrizione , e 
solo si fermò alquanto sulla iscrizione dedicatoria, che 
in una sola linea si legge incisa nell'orlo superiore del 
quadro. £ questo un bassorilievo eseguito sopra d'una 
grande lastra di travertino, larga m. 1. 76, alta cent. 
88 (yed. tàv. d^ agg. N) , rappresentante Mitra in 
atto di ferire il mistico toro. Il persico nume, secondo 
il consueto, è posto in mezzo, nell'alto, dai due busti 
del sole e della luna; nel basso, dai due ministri lam- 
padofori nella ordinaria loro positura. Il corvo mitria- 
co, posato su d'una rupe, assiste al sacrifizio; e vi pren- 
dono parte nel solito modo gli animali, che parimente 
occorrono in ogni altra simile rappresentanza, cioè lo 
scorpione, il serpente ed il cane. Non accade far pa- 
rola di coteste figure già tanto note e tanto illustrate 
(quantunque non in tutto concordemente) dagli espo- 
sitori delle dottrine mitriache. Sonovi però due par- 
ticolari , siccome fu già rilevato dal eh. Brunn , che 
ÀmuLi 1864. 12 
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riescono alquanto nuovi, e che perciò principalmente 
si attirano V attenzione degli eruditi. Uno di questi è 
Y albero di cipresso, che si vede sorgere accanto a 
Mitra. L' altro si è, che uno dei sette raggi, ond' è co- 
ronato il capo del sole, estendendosi assai piii degli al- 
tri, discende ad investire il detto cipresso; o veramente 
lo attraversa per giugnere (ino al nume sacrificante : il 
che non può con bastevole chiarezza determinarsi , a 
cagione della materia di cotesta scultura, che non per- 
mette la necessaria finitezza al lavoro. 

Giova qui rammentare, che il cipresso non solo 
era simbolo solare e simbolo delle divinità creatrici , 
secondo gli antichi riti orientali (Lajard^ eulte du cjr- 
près pyramidal cet.^^ e che perciò si vede collocato fra 
le due immagini di Aglibolo e Malachbelo nel nolo mar- 
mo palmireno che rappresenta quelle due deità (Spon 
recherch. d^antiqu. pag. 59); ma che inoltre cotesta 
pianta , detta in zendo Barsom , era stata particolar- 
mente consacrata da Zoroastro, secondochè attestano i 
libri zendi; e di piii , che insieme colla palma (detta 
Horrì) era espressamente sacra a Mitra e riguardavasi 
come un emblema del suo culto ( Hammer Mithr. 
pag. 42). Basta ciò per ispiegare la presenza del ci- 
presso tanto vicino a Mitra, e quella certa connessione 
che sembra avere con lui nel bassorilievo della Su- 
burra : circostanza che non occorre in altro monu- 
mento, siccome può vedersi nelPatlante dell'opera del 
Lajard ; quantunque peraltro la della pianta si rin- 
venga più d^una volta in mitriache rappresentanze, e 
segnatamente in un bassorilievo (Lajardy eulte de Mi- 
thr.^ alias tab. LXXIV) in cui si vede situata presso 
le due immagini del sole e della luna, cui compete quel 
simbolo come a delta creatrici; ed in un altro, in cui 
si vede il cipresso collocato sulle teste de' due ministri 
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assistenti di Mitra , cui medesimamente si appartiene 
come ad emblemi solari (Lajard^ eulte du cjprès , 
adas tah. XV). 

Quanto al raggio prolungato del sole, sarebbe in 
prima da riconoscere, se fu quello destinato a termi- 
nare nel cipresso, ovvero ad estendersi fino a Mitra. 
Nel primo caso quella circostanza troverebbe facile spie- 
gazione in un passo del Zend Avesta , in cui si dice 
che il sole custodiva in modo particolare quella sacra 
pianta: « Je fais Izescbne aux astres, a la lune, au so- 
leil qui veille sur J' 7rbre Barsom, à Mithra chef de 
toutes les provinces » (ISeaesch Mithra Vili, Ari" 
quetil Duperron IT pag. 16 ). Ma siccome in altro 
mitriaco bassorilievo edito dal Lajard , nell' opera sul 
culto di Mitra, io rinvengo la stessa particolarità, che, 
cioè, uno de' raggi del sole prolungasi verso Mitra (Alias 
lab, JCCVIl.)^ quantunque il cipresso non sorga vicino 
al nume; cosi parmi più verisimile, che lo stesso nume 
sia piuttosto l'oggetto, verso del quale dirigesi il raggio 
solare. In cotesto caso crederei , che una tale azione 
del sole fosse in corrispondenza con quella di Mitra , 
che neir atto d' immolare il toro volge la testa da una 
banda e all' insìi, come per fissare lo sguardo nel si- 
dere maggiore. Si è ricordato piii sopra, essere il sole 
la porta del cielo fisso, residenza di Ormuzd: ad Ormuzd 
offre Mitra l'espiatorio sacrifizio, sia del toro cosmogo- 
nico, quaP è il senso teologico che attribuisce a cosiffatto 
figuramento il Lajard ,- sia del Mihrdaroudj ( cattivo 
genio), siccome piii arride alI'Hammer: e V intenzione 
di Mitra di offrire quel sacrifizio ad una divinità su- 
periore (oltre quello che di ciò dice nel Zend Avesta) 
è anche onninamente posta in evidenza dall'atto ch'ei 
fa di levare in alto, la testa, nel momento di colpire la 
vittima, e di fissare lo sguardo verso del luogo in cui 
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la stessa divinità era tenuta risiedere. Per tali ragioni 
non sono alieno dal credere, che nel linguaggio jeratico 
lo sguardo di Mitra fisso nel sole, e quel prolungamento 
del raggio solare verso Mitra avesse potuto servire ad 
esprimere visibilmente all' iniziato la intelligenza che pas- 
sava fra la divinità suprema e la divinità mediatrice, cioè 
fra Mitra ed Ormuzdj e la favorevole accettazione del sa- 
crifizio espiatorio per parte di Ormuzd. 

La roccia sopra la quale è posato il corvo mi- 
triaco, allude chiaramente alla grotta, simbolo delFuni- 
verso, istituita da Zoroastro; e dentro la quale una gran 
parte de' monumenti ci mostrano eseguito il sacrifizio 
di Mitra. 

L' iscrizione dedicatoria incba nell'alto in una sola 
linea è la seguente: 

DE06SANGT06M1 «SAGRAI USòDòPe^PLAGIDVS 
MARGELLINVSòLEO^ANTISTITESòETòGYNTHALEO 

U sig. dott. Brunn nella abbreviatura SACRATHIS in- 
clina a leggere sacratissimo , dandolo per epiteto a 
Mitra; ma ciò parmi assai difiicile, giacché il predicato 
sacraUis poco si addice alla divinità, ma piullosto a 
cosa dagli uomini consacrata; ed in tal modo è usato 
nella iscrizione Orelliana da lui citata (Or. 60&1). Io 
credo piuttosto che siano ivi da riconoscere due pa- 
role: la prima è senz' altro SACRAT sacrati , i due 
iniziati al grado di leoni, che vengono appresso men- 
zionati come autori del dono. Avvertasi che tutti com- 
plessivamente gr iniziati e i sacerdoti di Mitra prende- 
vano il titolo di sacrati^ cosicché qualora occorresse di 
nominarli tutti ad una volta, si diceva sacrati omnesi 
di che addurrò in prova la seguente iscrizione data dal 
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Marmi nei marmi Albani (j>ag» 17 ) ed ora esistente 
nel corridore delle lapidi al Vaticano: 

DEO • SOLI • INVICTO 

MYTRAE • FELIX • MESSALA 

CVM OMNES • SACRATOS CATEL 

LVS • ET • DIANVS • POSVERVNT 

alla qaale aggiungo anche quest* altra, che forse deve 
supplirsi come la precedente; trovasi essa medesima- 
mente nel corridore delle lapidi, quasi dirimpetto aUa 
porta della biblioteca: 

(sic) 

MAXIMVSHASOLIMTHERM^ 
DIVINAE MENTIS DVCTVCVMO- 

quantunque possa anche nella seconda linea in luogo 
di cum omnibus sacratis leggersi cum omni cultu , 
alcuna cosa di simigliante. 

L^abbreviatura HIS è di assai difficile spiegazione. 
Io propongo di leggervi HIc Scripti^ cioè sacrati hic 
seripii'j il che avrebbe riferimento ai due nomi segnati 
appresso. Ma valga ciò come semplice congettura. Le 
sigle D. P. non possono aver altra interpretazione, che 
quella data loro dal eh. Henzen coll'appoggio dell'Orel* 
liana 1944: solo in cambio di donum posuit si dovrà 
leggervi donum posuerìint] poiché due furono i leom 
mitriaci donatori del bassorilievo , e non già un solo, 
come ha creduto il eh. Brunn. Alla lapide Orelliana 
testé citata in prova della formola Honum ponere si 
può ora aggiugnere quest* altra di recente venuta in 
luce ^: 



& Non mi distendo a parlare di questa scoperta, perchè sento che 
il eh. cav. de Rossi ne tratterà quanto prima nel suo BuUettino di ar- 
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CHEDVLEIVS 
lANVARIVS • QQ 
A R A M SODALI 
BVS • SVIS • SERRE 
N • SIBVS • UONVM 
POSVITET LOCVM 
SCHOLEIPSEACQVESMI 

Pertanto tutta la iscrizione del nostro monumento do- 
vrebbe leggersi : Deo Sancto Milhrae sacrati (hie 
scripti ?) donum posuerunt, Placidus MarcelUnus^ 
leo aniistes^ et Guntha^ leo. 

L* antistites del marmo è probabilmente un er- 
rore dell* incisore , sembrandomi men verosimile cbe 
detta parola sia solamente mal situata, e che avesse do- 
vuto porsi alla fine, e riferirsi ad ambedue gP iniziati. 

Il grado di leone mitriaco, già ben conosciuto per 
la famosa epistola di s. Girolamo a Leta, comparisce 
ora per la prima volta così esplicitamente in iscrizione; 
quantunque possa dirsi che fosse già noto all'epigrafia 
pel pater leonum della lapide di Sentino {Or* 6032) 
e per altro marmo, in cui si ricorda il conferimento 
delle iniziazioni di detto grado, tradiderunt leorttiea 
(firut. 1087. 8). 

cheologìa cristiana. Accenno soltanto che lungo la via nooientana, presso 
la nota vigna Lozano, è stato rinvenuto dal sig. Gagliardi il luogo della 
schola di un sodalizio di uomini serrensi (Africani della Hauretania ce- 
saricnse); ed ivi, insiemq^ colla recata lapide, sonosi trovate due raris- 
sime misure antiche di liquido in bronzo; delle quali fatta da me ve- 
ri6care la capacità, ne ho dedotto essere funa un sestario e Taltro am 
hemina o cotyla. Cotesti vasi, corredati d^ iscrizione appostavi da chi 
li donò al prefalo soilalizio, sono stali, a mia proi)osta, acquistati dalla 
Ecciha Magistratura di Roma |>el Museo Capitolino. 
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Mi accordo col eh. Brunii neirattribuìre al terzo 
secolo dell'era nostra questo pregevole monumento ^ né 
sarei forse alieno dal crederlo anche anteriore , se la 
forma dei caratteri lo conscnlidse. L^ essere stato rin- 
venuto molto profondamente sotterra mi fa supporre, che 
fosse stato anticamente presso quel luogo uno speleo di 
Mitra. 

C. L. Visconti. 



VASI CON RAPPRESENTANZE 

DI RITI FUNEBRI. 

{Mon. d' List. njoL Vili tavv. IF e F-, 

tav. d^agg. OP.) 

Nell'Attica a ponente deirimetto, in mezzo al suo 
dirapato declivo in quella spiaggia, che è circoscritta 
a settentrione dalla prominenza ove soi^e il tempietto 
(li Agios Kosmas (Ka)X£à? oat^oL) ed a mezzo giorno dal 
promontorio Agios Pavlos con lo stagno salso delPan- 
tica 'Moù Ac|a)v^d6;, si distende un basso fondo visibile 
mente sterile ed oggi abbandonato da qualunque popo- 
lazione ^« Il terreno è sassoso ed irregolare ed attra- 
versato da molti rivoletti quasi tutti disseccati. Presso 
i pili vicini luoghi abitati del settentrione, cioè presso 
il casale Chasani ^ ed il villaggio di Trachones, esistono 
numerose mine che fanno supporre un antico villaggio ; 
e le più recenti scoperte 3 danno luogo a credere che 
ivi sorgesse il Demos Aixone , cui certamente appar- 
tenevano questi bassi fondi con le saUne. Fin dove 

A Un ffìÙAÙz cf. Ross arch, Aufs. 1. pag. 12. 

2 BuUett. deir last. 1858 p. 108 seg. 

s Rusopulos nel Ballett. dell' Instit. 1864 p. 128 segg. 
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giunge lo sguardo , dal mare al piede dell* Imetto , si 
veggono dispersi in quel basso fondo antichi sepolcri 
in forma di tumuli 1. Questo basso terreno coperto di 
sterili cespugli, le cui forme appena sono variate dalla 
uniformità di quei sepolcri, è il più malinconico pae- 
saggio della Grecia. Trista tie è l'impressione: special* 
mente quando nell'inverno nere nubi pesano densa*- 
mente suirimelto, e chiudono la vista (per solito lìbera 
dal lato del mare) verso i lidi del Peloponneso ed an- 
che delFEgina. Solo qualche pastore colla sua greggia, 
qualche calciarolo e rara volta un contadino, che passa 
.sulle traccie dell'antica strada dal villaggio di Vari ad 
Atene, anima di tanto in tanto questa solitudine. Al- 
cuni di questi sepolcri apparisce chiaramente che fu- 
rono già visitati, ed io una volta rinvenni in uno di 
questi, posto piii a settentrione di Trachones verso Ate- 
ne, un pezzo di vaso su cui si vedevano conservati so- 
lamente i piedi e parte della veste di una figura dipinta 
in nero su fondo chiaro. Fauvel e Gropius ai loro 
tempi hanno qui ripetuto varii scavi, nei quali si rin- 
vennero i vasi che oggi si conservano nel museo di Ber- 
lino, pubblicati nei Monumenti dell' Inst. 111. tav. LX 
ed illustrati negli Annali 1843 pag. 276 segg. dal prof. 
Henzen ^. Il gran vaso riunito da centodieciassette fram- 
menti trovati neiraulunno 1863 nelle vicinanze del pro- 
montorio Agios Kosmas (KuXea;) e che si conserva nella 
raccolta delia Società archeologica di Atene, ha una sor- 
prendente rassomiglianza con questi vasi di Berlino, tanto 
nella forma, quanto nella pittura. Esso si pubblica per 
la prima volta nella tav. IV. de' nostri Monumoiti sot- 

^ Siffatti tomuli non seguono solamente Pantica strada, come dice 
il Bursian (Geogr. della Grecia I p. 360). Si confronti Ross arcA. Àufi, 
I p. 16. 17. 20 scgg. 

2 fiullett. deir Just. 1829 p. 126 segg. 
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to il nam. i* fino a 1* e nella lav. V nam. 1' fino 
a i .^ £ a deplorarsi che manchi ogni preciso raggua- 
glio intorno al sao rinvenimento. Per luogo della sco« 
perla vengono indicate (come si è detto) le vicinanze 
del promontorio Kolias; non già Trachones, come si è 
voluto asserire qualche volta in Atene; ma neppure si 
potè verificare, se questa scoperta avvenisse, come è 
probabile, in uno di quei sepolcri. 

I vasi di Berlino già da qualche tempo conosciuti 
e questo recentemente scoperto sono nelKassieme di for« 
ma bislunga, ed hanno due manichi, però la forma dei 
primi è un poco greve, mentre quest*ultimo esemplare 
nelle linee e nelle proporzioni è di una finita e svelta 
eleganza. Tutti tre i vasi non avevano il fondo, prova 
evidente che non erano destinati ad altro uso fuori che 
ad ornare il sepolcro. Il confronto fa agevolmente ve- 
dere esser conforme nei tre vasi la disposizione ge- 
nerale ed anche la forma speciale degli ornati acces- 
sori , i quali in modo assai espressivo seguono la ma- 
niera tectonica, cioè le foglie disposte nel basso a guisa 
di raggi, che fanno risaltare piii chiaramente lo svelto 
corpo del vaso che da esse nasce , e le fascie che li- 
mitano il campo delle figure; questi ornamenti coprono 
altresì i manichi allungati ed in fine, di piii largo di- 
segno, rilevano piii distintamente il collo del vaso ed 
il suo sviluppo verso la superiore apertura. Vi è pure 
somiglianza nelle striscie che girano intomo alla parte 
inferiore, le quali contengono nel nuovo vaso una corsa 
di bighe ed, almeno in uno di quelli di Berlino, guer- 
rieri a cavallo; soggetti , che nelle rappresentazioni ri- 
guardanti unicamente riti funebri non sono stati scelti 
senza accennare alle corse che si facevano in occasione 
di funerali 1. Ambedue i vasi di Berlino hanno per 

& Henien 1. 1. 
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quadro principale la rappresentazione della prothesis di 
un cadavere, come Henzen ba dimostralo L L; lo stesso 
soggetto forma il quadro principale sul lato nobile del 
corpo del nuovo vaso. - Noi siamo in grado ora di ìU 
lustrare similmente un* altra prothesis esistente sopra 
varii frammenti riuniti insieme, con figure rosse in campo 
nero, quali frammenti diconsi rinvenuti nello stesso tem- 
po e nello stesso luogo di quelli del gran vaso. Anche 
qui è a deplorarsi la mancanza di pili esatto ragguaglio. 
Questi avanzi sono riportati sulla tavola de* Monumenti V 
Dum. 2* fino a num. 2^, ed a causa della somiglianza 
della pittura la Direzione dell* Instituto ba voluto pub- 
blicare su tav. d*agg. OP- anche il disegno di un vaso 
trovato a Cervetri ^ appartenente al già Museo Cam- 
pana, ora al Museo Napoleone di Parigi. Benché dun- 
que il nuovo vaso in questo suo quadro principale non 
presenti nulla di veramente nuovo ed unico per la no- 
stra scienza dei costumi greci, pure le due rappresentanze 
poste sulla parte posteriore del corpo e del collo del 
vaso, ci offrono scene, le quali non si son mai vedute 
in simile guisa. Ivi troviamo per la prima volta, fira le 
nostre collezioni di opere d*arte, rappresentata la depo- 
sizione della cassa mortuaria entro il sepolcro; e se la 
riunione di persone piangenti intorno al sepolcro pre- 
parato, come ci moslra il collo del vaso, appartiene ai 
soggetti piii comuni della pittura su lekjthi dell* Atti- 

^ Cataloghi del Museo Campana Classe 1 Serie 2 n. 2. Sopra 
vasi simili 0. Jahn, lalroduzione al catalogo dei vasi del rè Ludovica 
p. CXLYI segg. con Konilzer Herakles e Tldra (Breslau 1861) e con Ger- 
hard, archaeol. Ànzeiger. 1861 p. 231* seg. E. Braun Mon. Ann. e 
Bull, deir lost. 1855 alla Uv. XX. Rusopulos e Michaelis negli An* 
nali deir Instit. 1862 p. 46 segg. alla tav. d'agg. A. B. 0. Jahn in 
Gerhard archaeol. ZeiL 1863 p. 57 segg. Tav. CI^XXY. Wachsmutb 
in Rhdn. Mus. n.#. 1863 p. 579 segg. De Witte in Gerhards archoieoL 
ZeU. 1864 p. 153 segg. alla tav. CLXXXIV. 
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ca^ e suoi vasi del mezzogiorno d'Italia, tuttavia la forma 
del sepolcro qui rappresentalo per alcune circostanze, 
e sopra tutto per la maniera della iscrizione, presenta 
tanto dì rimarchevole da giustificare una pubblicazione 
nei Monumenti deirinstituto. Si tratta sempre di unV 
pera d' arte, che rappresentando il costume dei Greci 
nel seppellire ba quasi la stessa importanza dei basso- 
rilievi dei monumenti degli Aterii ^, come quadri di una 
cerimonia che si accosta a quella dei Romani. Disgra* 
ziatamente la nostra pubblicazione non potè eseguirsi 
cbe d'appresso un disegno poco completo, il quale però 
diflìcilmeute si sarebbe potuto ottener migliore, stante- 
cbè l'originale trovasi in pessimo stato; e sopra tutto 
è a deplorarsi cbe alle parti malconcie della pittura ap- 
partenga pure la iscrizione nel scapolerò, la quale dicesi 
abbia maggiormente sofferto, dopo cbe ne fu estratto 
il nostro disegno. Onde è cbe noi siamo vieppiù rico« 
noscenti ai signori professore Kumanudis e Postolakkas 
custode del gabinetto delle medaglie, i quali non hanno 
trascuralo di decifrarla prima, e mentre si ricongiunge- 
vano i frammenti, nella qual circostanza varie cose sa- 
ranno state pur danneggiate. 11 signor Postolakkas, nella 
sua solita bontà, ci ba coadiuvato con una precisa inforr 
mazione intorno al vaso, e coir invigilare cbe il disegno 
fosse eseguito il meglio possibile. 

Noi diamo qui la grandezza del vaso secondo ìe^ 
sue misurazioni; cioè 0, 65 m. altezza totale e 0, 61 m. 
circonferenza maggiore al dissolto dei manichi; 0, 244 
m. altezza dei manichi, 0, 04 ro. larghezza di essi nella 
parte piana; 0, 295 m. altezza del collo; 0, 228 m. 
diametro delFìmboccatura, 0, 145 diametro della base. 
Per ciò che riguarda i colori, le figure sono dipinte nere 

t Mon. dell' Iiistit. voi. Y tav. VI - Vili. Ganraoci nioo. del M»- 
seo Latenoeose tav. XXXYII - XXXIX. 
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SU fondo rossiccio, mentre la parte nuda del corpo delle 
donne, alcune parti degli abiti, la pietra sepolcrale ec. 
sono di color bianco. La iscrizione e le figure alate 
sul bianco della pietra sepolcrale mostrano un colore 
bruno scuro. Rammento qui che abbiamo vasi attici di 
fondo totalmente bianco , e sopra di esso puranche 
contorni scuri. Finalmente, come al solito, i contorni 
e le pieghe sono graffite. 

Diamo prima uno sguardo generale alle tre nuove 
rappresentazioni della prothesis^ solenne esposizione del 
cadavere sul letto di parata , circondato dalle donne 
piangenti delia parentela ^. Secondo T epoca noi met-* 
tiamo innanzi T esemplare Campana, facciamo seguire 
il gran vaso del promontorio Kolias, della epoca del 
quale incirca sono innegabilmente anche i vasi di Ber- 
lino, e terminiamo con i frammenti sulla tavola V. 2* 
fino a 2"*. 

L^esemplare Campana si fa immediatamente rico- 
noscere pel piii antico solo dall'alfabeto delle sue iscri- 
zioni paragonale a quelle del promontorio Kolias. Di 
queste stesse iscrizioni (lette da dritta a sinistra: Fcoe, 
PuXaro a, ako&oi^ Fw«, xXs — , dwf) non posso trovare 
alcun significato; solamente dal ripetuto IP tot Ftot facil- 
mente si suppone una espressione di lamento delle don- 
ne. Il quadro presenta il morto barbato disteso, con 
gli occhi chiusi , involto in un panno rossiccio 2 e 
senza corona , su* cuscini della kline ornata ai piedi 
alla solita guisa. Egli era un guerriero. Innanzi al suo 
letto si vede lo scudo e Telmo; la superficie dello scudo 
è interamente coperta da un orrido Gorgoneio di stile 

i Heaieo 1. l. Becker Charìkies IH p. 90 segg. Sulla conserva- 
zione di quel costume Wachsinuth dos alte Griechenland im neuen 
(Bonn. 1864] p. 105. 

' Non bianco. 
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arcaico» con barba, lingua spoi^ente , e ritorte zanne 
nella bocca spalancata. L'elmo con guanciali di metallo 
()(jxh(onófmog) ha, come spesso si trova, due pennac* 
chi i. Dieci donne col chitone senza maniche stretto 
alla vita da una cintura , il quale solo in qualcuna è 
nero, e tutte, fuori di una, aventi una benda nella te- 
sta, circondano la kline del morto, quasi tutte con ca- 
pelli più o meno discinti* Si percuotono la testa colle 
mani, o si arruffano la chioma. Solo quella che sta die- 
tro la kline 9 con una lira a nove corde, apparisce piii 
tranquilla. Anche sul vaso di Archemoro il pedagogo 
si avvicina verso la prothesis con una lira in mano ^; 
là certamente essa è V istrumento, sul quale il fanciullo 
ebbe scuola di musica. Adoprare la lira nel compianto 
di un morto sarebbe contrario del tutto agli usi gi*eci 
che noi conosciamo ; la canzone funebre è ako^^^ solo 
l'accompagnamento del flauto è in uso. Le donne, che 
a dritta ed a sinistra sono le piii lontane, portano l'una 
una ghirlanda, l'altra una bianca tenia, oggetti ambe- 
due da offrirsi al morto ed al suo sepolcro. La donna 
ai piedi della kline sembra stendere la sua mano sul 
morto, e le altre due, più vicine al capo di lui, abbrac- 
ciano una il petto, Taltra interamente la testa del ca- 
davere* Queste certamente debbonsi ritenere come le 
pili prossime parenti ; una di esse nella sua postura 
rappresenta la parte di Andromaca nella prothesis di 
Ettore (U. XXIV, 723 seg.): 3 

^TSr/Topog ai/ipofovoto xapri yazoc y^poh 6;(oucra. 

A p. e. Moo. deir lastit. VI. VII tav. LXXVIII. 

s (herheck Gali, heroischer BUdw. tav. A, 3. In eguale espres- 
sione sU la citare sulla stele sepolcrale accanto al morto Mon. Ano. 
e Bau. deir Inst. 1855 tav. XVI. 

* Gf. Henzen i. 1. p. 282. Ludan. de lactu 13: i pvnpf « xecì vj 
AiK ò irar^ip (C pcaov ruv ouTycv&iv irpocX^oùv xou' ntptx^^^i^ aOru. 
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Il quadro principale del gran vaso del promonto* 
rio Kolias (Tav. IV n. 1*), per quanto lo stato della 
pittura lo fa vedere, presenta una sensibile differenza 
rimpetto al quadro piii antico , quantunque tratti Io 
stesso soggetto; differenza che si ripete egualmente ne- 
gli esemplari di Berlino. Essa consiste nel vario at- 
te^iamento delle donne piangenti. 11 cadavere d* un 
uomo senza barba riposa lungo disteso, anche qui non 
involto in bianco panno , e senza corona, sui cuscini 
della kline. Questa è piii alta dalla parte della testa ^, 
e nella maggior parte delle forme e degli ornati è si- 
mile a quella del vaso Campana. Nove donne circon- 
dano la kline , alla testa della quale si vede un fan- 
ciullo 9 come sembra. Sopra un esemplare di Berlino 
v'èuna ragazza. Le donne piangenti, per tornare sul- 
Taccennata differenza, compariscono qui in una posi- 
zione molto piii dignitosa, che non siano sul vaso piii 
antico Campana. Anche il loro vestiario è piii com- 
pleto. Sopra al chitone con maniche si vede ancora una 
sopravveste; e, se non e* inganna del tutto lo stato del 
disegno, qui non appariscono capelli discinti: in ogni 
caso qui non si vede, come là, quelParruffare violento 
della chioma. La donna ai piedi del morto stende an- 
che qui, come nel vaso Campana, la sua mano dritta 
sopra di lui. La donna piii vicina alia faccia del de- 
fonto muove forse anch'essa la sua mano verso di lui. 
Del resto, per quanto possiamo riconoscere, quasi tutte 
le roani sono colle palme rivolte verso il capo, come 
per percuoterlo, però con una uniformità che sembra 
richiamar una cerimonia solenne. Una (ila di lettere par- 
te dalla bocca di una delle donne che sta nel centro; 
per quanto si cerchi trovarvi un significato (OIAPIOI 

A La kline non è particolarmente alta cf. Becker I. l. p. 91 seg. 
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legge Postolakkas) , ciò riesce anche qui impossibile. 
Considerando la differenza nei movimenti delle donne 
piangenti sui vasi (inora descritti, saremmo disposti ad 
attribuire questo più solenne e dignitoso carattere della 
scena funebre sul vaso del promontorio Kolias e sugli 
esemplari di Berlino ai cangiati costumi, e travedervi 
r effetto di una legge di Solone contro queste esage- 
rate espressioni di dolore nella circostanza d*un fune- 
rale ; ed a buon diritto io credo , quantunque quella 
legge non ha mai del tutto e durevolmente vinto quel 
costume; e l'arte sopra tutto non si è fatta mai vincere 
da questa legge, quando con una espressione di dispera- 
zione intendeva di ottenere il propostosi effetto. Eschilo 
nelle Coefore non si è prescritto alcun limite, ed i fram- 
menti che anderemo a descrivere, mostrano nuovamente 
tratti assai piii marcati. 

Noi torniamo ora sopra questi avanzi , che pre- 
sentano sopra quattro pezzi una prothesis (tav. V num. 
1/ fino 1.'). Le figure non sono più nere, ma chiare 
su fondo nero. Siccome però il dipinger vasi con fi- 
gure nere o rosse fu, per qualche tempo, metodo con- 
temporaneo (e noi nulla sappiamo, se questi frammenti 
provengano dallo stesso sepolcro , dal quale proviene 
il gran vaso), cosi non potremmo con sicurezza secon- 
do la tecnica assegnare ad essi un* epoca più recente 
di quella del gran vaso , se la maniera artistica più 
franca e decisa della rappresentazione non mostrasse in 
questi quattro frammenti un^arte più elevata e più svi- 
luppata. Sul cuscino di stoffa a più colori 1 sta disteso 
un cadavere femminino con gli occhi chiusi, colla bocca 
semiaperta a guisa di dormiente; la lunga chioma è or- 
nata da una ricca stephane. Al di dietro si avvicina una 

A Le lineette a zigzag che gli servono d^ ornamento , si veggono 
anche su pih antichi vasi: cf. Gonze, Melkche Thongefàsse tav. II. 
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vecchia ^, come sembra, vestita solamente d'un chi-^ 
ione. L'espressione della guancia e le rughe tra il mento 
ed il collo presentano i tratti della vecchiaia. Come la 
più profondamente afflitta essa è distinta fra le altre 
dai capelli interamente tagliati: potrebbe essere la ma- 
dre della defonta, la cui testa essa sostiene dalla parte 
di dietro premurosamente con le mani, quasi per farla 
riposare in modo piii comodo.. L^abbracciamento della 
testa del morto nella piii antica rappresentazione del 
vaso Campana è rozzo e greve in confronto di questo 
delicato e bene espresso atteggiamento. Sopra i tre fram- 
menti piii grandi (2* Gno 2**) ci sono state conservate 
parti considerevoli di quattro delle circostanti donne più 
giovani, ed in questi frammenti possiamo scorgere, quan- 
to questo quadro lasci indietro non solo la rozzezza di 
quello piii antico, ma pure la grave uniformità degli 
altri quadri descritti, in fatto di espressione di dolore 
e di lamento. La chioma delle donne pende sciolta in- 
tomo la testa. Due volte il pittore stacca decisamente 
dallo scuro fondo dei capelli le linee del profilo del 
viso, come, per paragonare il grande col piccolo, ha 
fatto Leonardo Da Vinci nei suoi disegni. Di qua e di 
là si veggono chiome mezzo recise , come se ciò ac- 
canto alla chioma tutta tagliata della vecchia fosse un 
segno minore di lutto per una parentela piii lontana. 
Una di queste figure di donna è vestita unicamente col 
chitone senza maniche ] le altre portano al di sopra del 
chitone con maniche una sopravveste. Due si arruf- 
fano violentemente i capelli e si percuotono la testa, 
una delle quali sMnehina sopra il cadavere. Nell'aspetto 
delle altre due figure si dipinge un dolore piii tranquillo 



A Così uoa vecchia, secoudo crede il Friederìchs, la nutikey prende 
principalmente cara del corpo d^Archemoros. 
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e concedtnto, e questi sono segni d^una più raffinata 
caratteristica, i quali mancano in tulle le anteriori rap- 
presentazioni. Quella dal solo chitone e dai capelli 
meszo tagliati» poggiando il menlo nella destra e strìn- 
gendo il braccio destro colla sinistra , si rivolge quasi 
parlando alla sua vicina, che si arruffa la chionia. Un 
simile poggiar del viso nella mano, espressione d' un 
triste pensiero, si ripete un'altra volta nella figura che 
ha la mano desila in allo, a metà distrutta, e quindi 
non può del tutto comprendersi il suo movimento. Ci 
rimane il piccolo frammento (S"*). Qui si presenta di 
nuovo una chioma completamente tagliata, se non si 
vaol giudicare per la testa calva di un vecchio; però 
il disegno potrebbe ingannar^. In ogni caso ricorda Tal- 
te^amento di Priamo, come si vede in un vaso della 
Puglia, con una mano sulla testa e l'altro braccio al- 
zato, stendendo un ramoscello al $uo figlio defonto ^. 
Se il piccolo avanzo della figura si dovesse completarci 
il frammento apparterrebbe alla parte sinistra della 
kline. 

Tornando nuovamente a discorrere sulla già esposta 
rappresentazione delk prothesis ^ che innegabilmente 
cangia tre volte di carattere» noi vediamo tanto nel vaso 
Campana, quanto nel gran vaso del promontorio Kolias, 
e negli esemplari di Berlino, e fipal mente in questo 
qaadro conservatoci in pochi frammenti, una gradazione 
dal rozzo informe alla dignitosa solennità, e quindi alla 
pura espressione dei veri e profondi sentimenti umani. 
E siccome Tarte, la poesia, e la scultura greca hanno 
tenuto la stessa via, così è bene rammentare che anche 
Io spregiato pittore di vasi non era estraneo al gene- 
rale progresso della coltura ed allo sviluppo dell'arte. 

i Monatti, deir Instìt. V tav. IL Overbeck GM. ker. BiUw* 
tav. XX, 4. 

Amiiu 1864. 13 
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Il gran raso del promontorio Kulias presenta oltre la 
rappresentazione della prothesis nella parte posteriore 
un disegno dell* Èx^^ost , e precisamente nel momento 
della deposizione della cassa mortuaria (Tav. IVnnro. t^). 
All'aperto e sotto un albero due uomini fanno scendere 
la cassa, la quale qui è evidentemente di legno Xapvce| ^, 
entro la (ossa, in cui si trovano due altri con le braccia 
in alto pronti a sostenere il peso che scende. Due don* 
ne in chiton ed in sopravveste stanno là dappresso con 
le mani alzate in espressione di lamento , confonne a 
quanto noi sappiamo d*altra parte, le donne seginvaoo 
il cadavere fino alla fossa. Le &ccie camuse dei due 
che superiormente sorreggono la cassa, li fanno ricono- 
scere per uomini del volgo, forse schiavi, e lo indica 
pure il loro vestiario, che in uno consiste in un sem* 
pKce davanzale, neiraltro in un drappo che leggeimeole 
lo avvolge. Gli altri due che stanno entro la fossa, sono 
nudi in tutte le loro parti visibili ^. 

Non abbiamo ancora parlato di un tratto piiiini* 
portante del quadro. Uno di coloro che portano la 
cassa, a destra di chi vede , mostra di avelia lasciala 
in quel momento colla mano sinistra, colla mano de* 
stra però, che pure mostra di aver teste allontanala dalla 
cassa, tiene in alto ed innanzi un panno bianco. Lo 
depone egli sul feretro, o lo ritira da esso? £ una of* 
ferta al morto da deporsi nella fossa , o dovrà esser 
conservato? Se si procura d' indagare quel movimento, 
mi sembra più probabile, esser quel panno una coltre 
già slesa sol feretro nel tempo dclP ixpopa , la quale 

1 Becker 1. 1. p. 102 segg. Precisainenle nelle tombe presso AixoDe, 
ove fb trovato il nostro >aso , Gropius ha trovato piii volte casse dì 
legno; Ross. Arch, Àufs. I p. 33. 

> Qui certamente non abbiamo individai appartenenti alla famiglia 
ilei defonto ( Becker I. I. p. 95 ) , tutfal pSi possiamo supporre dei 
sctiiavi rafÙQ che lavoravano per mestiere. 
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ora si ritira per couservar6iÌ4 Ln allre circostanze, come 
è noto, si fa luensione <]'ì v<^sUario destinato ai defonti, 
senza dubbio però coriie copertura del loro cadavere. 
Si sa cbe Solone per TÀttica, in concordanza con un 
decreto conservatoci di Juiis di Keos ^ , avca limi*- 
tato a tre il nuoterò dfi vestiari da destinarsi in tal 
modo ai trapassati. 11 cadavere fu prima combusto? La 
grandezza della cassa^bcn calcolata, indicherebbe che il 
cadavere non poteva starvi in tutta la sua estensione: 
ed in (atto avveniva, che i cadaveri combusti si sep- 
pellissero chiusi in casse dì legno ^. Pur tuttavia non 
vorrei dar tanto peso alla lunghezza della cassa , la 
quale poteva esser modificata secondo lo spazio dispo- 
nibile sul vaso ^. 

Dopo le rappresentanze della proihésis e della- se- 
poltura siegue come terzo quadro finale quello che trot 
vasi nella parte superiore del collo del vaso. Qui si 
presenta tra i manichi nella parte anteriore, ed al di 
sopra della prothesis il completo sepolcro , cioè una 
prominenza superiormente rotonda , dipinta in bianco 
per indicare il marmo ( Xa^x^ Vùo^ ), di cui si deve 
credere che fosse lavorato. Sopra questa prominenza si 
vede qn vaso a due manichi simile nella forma al no- 
stro stesso vaso ed agli esemplari di Berlino, e del tutto 
eguale a quelle anfore ^ che si conoscono o in rilievOi 

A Bergk in Rheio. Mus. n. s. XV (). A68. 

2 Todd. U, 34. 

> Si costumava neljiticd. tempo di seppellire e di bruciare; Natfa»- 
sius de more hiimandi et concremandi morluos apud Graecos, Dissert. 
ìJalemis 1863. In Attica il seppellire era costume predominanle; Ross, 
Arch, Àufs. 1 p. 23. ^ 

^ L''anfara io origine era certo il vaso destinato alle ceneri; se plk 
lardi divenne in genere un ornamento 8e|»olcrale anche per ì cadaveri 
non combusti, ciò è accaduto, corno dissero gli etimologisti della pa- 
rola 5a:xTsev, la quale originalmente signi lìceva brociare « e più tardi 
passò nella significazione generica » seppellire «. il nostro vàso^mlva 
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od in compiuto lavoro sovraposle ai sepolcri dell' Àt- 
tica. La forma della parie inferiore del sepolcro non è 
tanto comune, quanto lo è quel lavoro sopraposto ; ma 
nulladimeno se ne può citare una serie sufficiente di 
esempi. Forse si conoscerà meglio dai disegni esistenti 
sui vasi, che rappresentano Ettore trascinato, nei qnali 
la tomba di Patroclo apparisce egualmente di questa 
forma 1. Io posso inoltre citare un rilievo di Tebe, so* 
pra il quale ho veduto, giusta la maniera dei rilievi se- 
polcrali beotici, il trapassato in piedi come un*eroe ac- 
canto al suo cavallo, neiratto di ricevere Tadorazione 
dei suoi familiari che si avaneano; dinanzi a lui si vede 
il sepolcro in forma quasi rotonda, come qui ci si pre- 
senta, e conforme alKonfalo delfico, precisamente dove 
sopra i rilievi beotici si trova V altare sepolcrale. Ma 
non siamo ristretti ai soli disegni, mentre ultimamente 
fìi trovato in Atene avanti al Dipylon una pietra sepol- 
crale di questa forma, di marmo pentelìco, e colla iscri- 
ftione l^Ypocnìg 'HpoxXscoinQg 3. Una iscrizione sepolcrale 
esiste ancora nel sepolcro del nostro vaso, segna ta^ in co> 
lore scuro sopra una striscia disgiunta che gli gira intorno, 
e comincia dalla parte inferiore sinistra, continua fino alla 
parte inferiore destra, piegandosijsecondo lo spazio del se- 
polcro, per leggersi dalFaltra parte. Non è la prima volta 

elle Pittakis si è ingannato, qaando suppose che Tanfora decorasse so- 
lamente la tomba di qneUi, le coi eeneri si riportavano daU*ostcro io 
patria. Io credo ancora che si possa provare che questi vasi sepolcrali 
■OD furono solo adoperati per i scapoli, come si è supposto rsoordaa- 
dosi dei lotnpofo^t [Becker i. 1. IH p. 901 seg.). 

^ Overbeck Oall. her. BUdw. tao. XIX, 7. 8. 

2 Rusopulos^eì Bullettino 1864 dell' lustit. p. 48. R. conosce aa- 
che « vasi dipinti attici segnatamente su fondo bianco » con qaesta 
forma di sepolcri nelle loro pitture. Una simile per esempio trovasi ia 
Berlino , Gerhard Monnm. antichi di Berlino num. 1916. Non voglio 
poi entrare nella questione che trovasi la medesima forma presso gb 
Etruschi. 
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che troviamo iscrìsiooi in sepolcri dipìali sopra vasi 1 ; 
nel numero degli^esempi di questo genere già conosciuti 
esiste anche una iscrizione sepolcrale metrica, e me- 
trica è pure riscrizione sopra il nostro vaso. Però non 
se ne può distinguere cbe il principio e la fine 2: 'Avdpòg 
a7i[o(f5tfi]hoto V — tj^ h^oSic xù(iat. Sopra i disegni dei 
vasi già citati con Ettore trascinato vola intorno al se- 
polcro una piccola figura di guerriero il piii spesso alata, 



A 0. Jalia, lotrodosione al catalogo della ooUedoDe dei vasi del 
re Lodovico p. CXXIV. 

' Postolakkas ci b^ comaoicato pare,oltre la sua propria descrìdona 
che serve di base alla nostra copia , un^altra tolta da Komanudis , la 
quale iella prima metH non offre alcuna differenza, di cui però crediamo 
bene comunicare la seconda metà : 




n sig. prof. Carlo Keil m^ ha cortesemente comunicato la seguente 
lezione : 

*Av3po; oÌTro^^cpie voto ^oéxoc xaxòv cv.^adt xcZpiai 
Come esempio della voce peéxoc usata d^nn cadavere, egli rimanda al< 
PAntbol. Pai. VII, 380, 6 : 

Kiìrac 9i T^c ruXtyigTrc^tc p«xoc 

Vero è, aggiunge egli, che potrebbe recar maraviglia Tumore amaro 
col quale il corpo morto parla di sé stesso , come disse Antonio se- 
condo Plutarco nella Vita e. 75 : xaè noipoi ^scttvov, «c Xr/trac, rov; 
ocxrra; cxcUuffcv ^itoj^tlv xac 7rpo5ufi.értpov tùoì/tiv «0x9 v. «dq^Lov yctp, 
ti rovro ipotiaowtv aypiov iS Siviriroui Mpot^ vmQpinio'ovtfcv, a ró ^ 
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Vit<iO}Xov di Patroclo. Se rammentiamo questo fatto, pos- 
siamo agevolmente .^piegare io quattro Ggure alate di- 
pinte con colore sairo sul bianco della pietra sepol- 
crale y tutte tendenti verso la stessa parte. Sembrano 
esser nude. Le loro ali sono rotonde nella parte supe- 
riore, ma snrà bene di non interpretarle per ali di far- 
falle. Precisamente sopra un vaso attico ^ in simile ma- 
niera piccolo figure nude ed alate sorvolano alle ombre 
d'un uomo e d'una giovane, che si avanzano verso 
Caronte. Finalmente nella parte inferiore del monu- 
mento sepolcrale striscia un serpente, abbastanza cono* 
scinto come demone della tomba, il quale non manca 
pure vicino la tomba dei vasi di Patroclo. ^Invece di 
addurre documenti ed autorità da gran tempo cono- 
sciute per illustrare (juesto simbolo del serpente sui se- 
polcri, voglio indicare qui diverse stele sepolcrali attiche 
Onora inedite 2^ sulle ([uali si vede il serpente come 
unico ornamento. Io ne ho trovate simili suirAcropoli, 
nella collezione della st^a Adriana e nella collezione della 
Società arclieolo}»ica di Atene , queste ultime prove- 
nienti (hd Pireo. Un esemplare mutilato di quelle nella 
collezione della Società archeologica è particolarmente 
interessante , perchè ivi avvicinasi al serpente una per- 
sona per adorarlo, mentre d'ordinario ne' rilievi mor- 
tuarii r adorazione è verso il defonlo. Tanto pel ser- 
pente, quanto per gU £ed(»Xa che sorvolano, possiamo 
farci rinterrogazione, se furono immaginati dal pittore 
come ornamenti della tomba, o come Ggure esistenti e 
necessarie alla scena. Io sarei di quest' ultimo avviso: 
principalmente a causa degli stSwXa, i quali almeno fino 
ad ora non si è provato che siano stati mai posti sui 

i Vedi la citazione presso 0. Jaliii archaeoL Beitrage p. 123 segg. 
nei quali tratta di ({uesle rappresentazioni. 

2 DescriUo da Pervanoght nelle stole sepolcrali degli antictii Greci 

p. 82 sop. 
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sepolcri come ornamento. £ chiaro però che in ciò il 
pittore dei vasi poteva agire anche con gran libertà. 

Quallro altre figure di donne completamente vestite 
si aggiungono sulla parte posteriore del collo del vaso 
alle due pure in pieno vestiario che stanno intorno alla 
tomba, alzando le mani con quelPatteggiamento lamen- 
tevole, usato sul nostro vaso e sugli esemplari di Ber- 
lino. Anch' esse debbono immaginarsi presenti alla tom- 
ba. Ma qui i guasti della pittura sono maggiori. 

Finisco la descrizione di questo vaso maraviglioso, 
esprimendo premurosamente un desiderio, che rivolgo 
in particolare alla Società archeologica di Atene , che 
cioè il maggior numero possibile di quei tumuli sul ter- 
ritorio di Aixone venga aperto , onde ottenere sempre 
maggiori schiarimenti sul modo della sepoltura nei me- 
desimi, e, qualora i scavi saranno, fatti accuratamente, 
trovare altri vasi ben conservati , come è probabile. 
Finora mancavano troppo i rapporti di uomini dell'arte, 
i quali soghono esattamente esaminare le fatte scoperte. 
Qui la Società sarebbe molto bene sul suo campo per 
acquistarsi nuovi meriti sulla promozione della nostra 
scienza intomo i costumi e Tarte dell' Attica. 

(Tradotto dal tedesco) 

A. CoNZB. 
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ISCRIZIONI LATINE 
SCOPERTE RECENTEMENTE A BASILEA, LEONE DI 

SPAGNA E DONNA. 

I. 

SdIIc duo pagine d^na foglio di carta pecora delia rac- 
colta di cose del medio evo esìstente a Basilea ( il foglio 
porta i numeri li, 29) si trovano alcune disposizioni testa- 
mentarie molto estese intomo la costruzione e decorazione 
d'un sepolcro e sul culto da rendersi al medesimo. Trascu- 
rate finora, esse vennero pubblicate ultimamente in un prò* 
gramma deiruniversità di Basilea intitolato anecdota Boii^ 
leensia 1 dal prof. Kiessiing, il quale al testo, ripetuto con 
accuratezza diplomatica ed emendato alla meglio (servendosi 
in ciò di alcune osservazioni comunicategli da) Mommsenit 
aggiunse una breve illustrazione del suo contenuto ^. Sebbene 
il copista, il nome del quale ci resta sconosciuto, non ab- 
bia indicalo la provenienza dell* iscrizione, si rileva con cer- 
tezza dai nomi e dal contenuto, ch'essa debbe essere slata 
trovata nella Gallia e, secondo ogni probabilità, nella eiviia$ 
Linganum , posta nei confini degli Uaedui ed identica col 
moderno Laugres , che in essa iscrizione viene nominata 
(2, 6). E chiaro che queste disposizioni facevano parte d'una 
iscrizione, la quale era incompleta sul principio ed alla fine 
con lacune anche in altre parti , perchè sarebbe dilDcile 
di voler indicare un altro monumento letterario , al quale 
avessero potuto appartenere. Il nome del testatore è perduto; 
vengono nominati il nipote del defonlo Sex. lulius Sex. 
Aquiìini filivs Aquila (1, 17. 2, 3. 9. 18), due homines in- 
genui^ i quali però non erano cives Latini o Romani , ma 
peregrini, come si rileva dai nomi, Macrinui Regini filiui 
e Sabinus Daìnnedor[igis) filius (e qui giova ricordare Dum- 



^ Basilea Sckweighaeusersche Univei'sUaisbuchdruckerei 1863. i. 

s Fu riprodotta r iscrizione in discorso dal sig. cav. de Rossi net 
suo Builetlino crisUano 1863 p. 94. 95 e messa a confronto €0** sepol- 
creti non sotte minci degli anlicbi cristiani nelf annata corrente 1864 
p. 25 se^^. Quest'articolo venne di poi ripetuto nella Revue arekéolo^ 
gique n. VII di quesl' anno , colla giunta di alcune osservazioni del- 
riIittorlTc di un anonimo nel n. Vili. — Parimente ne riferì la Civilti 
cattolica serie V voi. XI p. 611 segg. facendo uso da'* sullodati articoli. 

G. H. 
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■orix, principe degli Haedui che Cenre ci b conoscere t, il 
coi nome non sì allontana mollo da quello di Dvmnedorìx) 
ed alcuni liberli del defonto: Philadelphus^ Kemi, Priscus^ 
Pkoebut. Nella iscrizione slessa poi si fa menzione d' una 
cella immoriae quae est Lttomrart (S, 1 1). L'editore (p.lT) 
la prende per il monumento , nel quale fu trovata ÌMseri^ 
zione stessa, e ciò pare anche a me più probabile di quello 
che Tolerri riconoscere un altro monumento sepolcrale posto 
nelle fteinanze. Questo adunque dere trovarsi io «n luogo, 
il quale, se la lezione della copia (2, 11) è giusta, si chiamò 
Litavierariìim o forse afucbe lAtavieraris ^ dimodoché Lila- 
vierari allora sarebbe il cosidetlo ablativus loci o piuttosto il 
locativo. Non debbo però passare sotto silenzio che il liomm- 
sen prende lAkmcrari piuttosto per il genitivo, vale a dire 
per il nome d*un altro defonto aeposlo in un sepolcro viv 
cine. Ciò potrebbe essere benisumo , ma ci dovrebbe fané 
meraviglia il non trovarsi (almeno nelle parti conservate dei** 
r iscrizione) alcun'aitra menzione di questo o di altri sepoU 
cri vicini, e neppure s' intende , perchè il convito funebre 
debba aver luogo innanzi al sepolcro d'un altro anziché ìtk- 
nanzi a quello del defonto, come viene ordinato nel paaso 
Gitalo. Il nome poi, come osserva Teditore, rammenta quello 
del nobile Haedno Ulavicas ricordato da Cesare ^. 

Non solo la purezza della lingua e la precisione del detlaiOy 
fvlle quali cose a buon dritto si appoggia I editore, ma sopra iak* 
lo questi nomi, la menzione dei due peregrini, i padri dei quali 
hanno ancora nomi di suono barbaro, infine la nomenclatura 
del padre. Sex, lulius Àquila 3, il quale secondo una usanza 
ovvia peraltro non solo nella Gallia, e non meno rara nella 
Germania , Spagna e Brettagna , invece di Sex. f. , come 
è solito, viene nominato Sex, luli Aquilini filiu$: tutto ciò 
accenna con certezza al primo secolo dell'era nostra. Inter* 
no al nome gentilizio però, che portano Aquilinus ed Aquila, 
cioè luliui, il prenome Sextus non ci permette di pensar a 
Cesare , il cui nome gentilizio accettarono molte famiglie 
nobili galliche, perchè egli era il patrono di ouelle comu- 
nanze; ma può pensarsi per esempio a quel lamoso Sex. 



i Bell. Gali. I, 2 e altrove. 

' Bell. Gali. 7, 37 e altrove. 

> Gli esempj che ne raccolse Teditore da iscrìzioiii lionesi p. 15 , 
non sono omogenei fra loro , e sarebbe facile di completarli da iacri- 
rioni spagnnole. • 
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lulius Frmittinusy ruotare dell'opera cousen alaci sopra. gli 
ac^edoUi romani, quello slesso che fu console neiraano 74 t 
e preoedoUe il suocero di Tacito, Agricola, nciramoiinistra* 
zionedi Brettagna. Da quanto dunque fin qui ragionai, può 
stabilirsi co» molta probabilità, che T iscrizione in discorso 
appartenga adjun'epoqai non pih tarda -della seconda metà 
del secolo primo. Ed infatti il Momuasen sLabiIcndo Tepoca 
dot testamento, come ci dice l'editore p. il, coiraiuto d'una 
certa particolarità nelle disposizioni testamentarie, Tenne ad 
un risultato che combina con quello ora da me espresso. 
Il testatore assegna ai tre giardinieri ( topiarii ) ed ai loro 
secondi o aiutanti (questa è la spiegazione giustissima, che 
Teditore dà ai discen^es) . sessanta staj di grano per Fannuo 
loro mantenimento, per loro vestiario poi non già oggetti da 
vestirsi o denari, come si aspetta, ina piuttosto altri trenta 
slaj di grano (1, 13-17). Il Mommsea cerca la ragione di 
CIÒ nel credere che il testatore volesse così preservare i suoi 
assegnatarii dal danno che avrebbero altriihenti risentito sen* 
sa. meno pel peggiorarsi della moneta rooiaoa, il che ebbe 
principio sotto Nerone ^. Oltre che questa riflessione ci for* 
nisce con qualche certezza un tempo determinato, prima del 
quale T iscrizione in discorso non può credersi scritta, ab- 
biamo pure un'altra notizia che determina un tempo, dopo 
il quale l'iscrizione non può esser fatta. Questa notizia però 
non va esente da certi dubbj. Tacito ci narra nelle Istorie 
(I, 78) che Otho procurò di cattivarsi i singoli cittadini, i co« 
mani e le provincie per mezzo di prodiga liberalità. Hispalen- 
iibìÀSy dice lo scrittore, et Emerilensibus familiarum adieciiones 
(se ne trovan le traccio forse nella doppia tribus ovvia in que« 
ste città) , Lingonibm universis civitatem Rama$iafn, pravineiae 
Baelictie Maurorum civilales (vuol dire città alla costa setten- 
trionale deirAfrica) dono dediL L'esattezza di questa notizia 
intorno ai Lingonì fu posta in dubbio dal Lipsio (vedi questo 
passo dello scrittore), perchè il loro nome sta fra gli altri co* 
munì spagnuoli, e perchò essi furono nemici di Otho e par- 
tigiani di Viteiiìo. Gonghietturò adunque che invece di Lin- 



^ y. Bheinisch. Museum 12, t857 p. 53 segg. 

2 Coafesso che non saprei persuadermi della giusteixa di questa 

creder, nel- 
dewirios XX. 

G. II. 



spiegaiiooe, sembrandomi molto pia facile e probabile di 
1 origioale invece di XXX esser stato scritto ^ XX, cioè d 
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gones (b quale lezione è la sola diplomaiicameiite aotoriif' 
zata) sin da leggere il nome di qualunque allra nazione spa-* 
gnuola. Il nuovissimo editore delle Isloric, sig. Cario Heraua 
(Lipsia, Teubner 1864) approvando i dubbj di Lipsius, pro- 
pone invece di Lingonibus la lezione Lanciensibm, lezione 
che non può aflallo adottarsi. I Lancienses , soitu il qua4e 
nome ci vengono indicati diversi Xanctenses, formavano. sin- 
gole diverse comunità, lo che non combina con ciò che ag« 
giunge l'autore, universis. Di già Ernest! combattette i dubbj 
di Lipsius, perchè, secondo lui, la sola posizione delle pa-* 
rote non è decisiva, e perchè poi è ben credibile che Olbo 
avesse data la cittadinanza ai Lingone$ per accattivarsi quei 
suoi avversarj. E se tutto il tenore del passo in discorso 
combina con questa interpretazione, v' è pure un'altra rifles- 
sione che TErnesti non fece. 

L chiaro che i beneficia di Otho vengono menzionati 
secondo un certo Y.)dixix^; cioè in primo luogo le familia^ 
rum adiectiones per due comunità in Baetica e Lusitania ; 
in secondo luogo il ius civitalis Romatiae per tutta una na« 
zione gallica , in terzo luogo inline il dono delle civiiates 
africane per la provincia Baetica. Non v' è dunque ragione, 
a mio avviso, per dubitare della notizia fornitaci da Tacito; 
la quale se sia convalidata puranco dalle iscrizioni, ce lo in- 
segnerà la ventura collezione delle iscrizioni galliche. Fino 
ad ora Celti lingonici con la tribii notata non pajono esser 
ovvj nelle iscrizioni; la diligente collezione di Grotefend aU 
meno ( imperium Romanum tributim descriptum Ilannovera 
1863. 8.) non ce ne fornisce un esempio. Ma se è giusta 
quella notizia di Tacito, il testamento m discorso non può 
essere fatto dopo il tempo di Otho ; che gli nnzimentovati 
curatori istituiti dal legatore, cioè Macrino, Gglio di Regino, 
e Sabino, figlio di Dumnedorige, erano peregrini, come lo 
dimostrano i loro nomi, e non erano né cives Romani né 
cives Latini. Combina infine colP epoca ora fissata tutto il 
tenore del testamento in discorso , il quale sembra accen- 
nare ad una pace già lunga in quei paesi e ad una certa 
. conservazione dello patrie ed antiche costumanze. 

Ci parve quindi acconcio presentare ai numerosi lettori 
dei nostri Annali un monumento di tanta importanza tanto 
più, che r editore non ne diede un testo che potrebbe ri- 
scontrarsi, smembrando l'apparato critico in tutta la sua dis« 
seriazione. Ripeto dunque il testo dell' iscrizione indicando con 
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BDOieri pfognenifi b divisione delle righe del maDoscriUOi 
sofBaodo iRtle le lettere cambiate con lettere corsive, le lette- 
re aggiunte poi colla parentesi angolare [ ] ; qaelle lettere 
infine, invece delie quali nella lapide esistevano abbreviature, 
le noterò colla parentesi a lunette ( ) — , seguendo cosi la 
norma già adottata da quasi tutti quelli che pubblicano testi 
epigrafici. Non conservo la divisione e congiunzione delie pa* 
role offertaci dairoriginale, sebbene nelle preposizioni con- 
giunte elle rispettive parole qualche volta paja essersi conser- 
vata la lezione della lapide stessa. Risolvo ancora, senza dirlo 
espressamente» tutte le abbreviature, le quali usavansi in quei 
tempi, cioè « invece di um, e invece di em, ib; invece di iW, 
e invece di est , & invece di et , p invece di prae , f in- 
vece di;7er, f invece di prò; soltanto serberò Tabbrevìatuni 
q. invece di que, trovandosi essa probabilmente cosi sulla la- 

Inde. Le correzioni contemporanee pajono esser fatte secondo 
a lapide stessa ; imperocché esse correzioni per lo pib ci 
forniscono la lezione genuina (come v. 9 eluaatur , v. 13 
topiaris). Né questa congettura é contradetta da ciò che dice 
Teditore, essere probabile che il copista non avesse veduto 
la lapide, ma Tavesse desunta da una copia di essa, lo che 
spiegherebbe bene le lacune e gli altri spropositi commessi 
da lui. Ma è ben possibile che anche dopo la revisione della 
copia colla lapide restassero varj errori , i quali il copista 
non riuscì ad emendare , neppure studiando ripetute volte 
riscrizione — , il che accade sovente, se le iscrizioni sono 
di difficile lettura. La varia lecito aggiunta sotto il testo 
rende conto della lezione da me proposta, la quale gene- 
ralmente non si discosta molto da quella dell' editore. Le 
lettere però, che mancano neiroriginale pag. 1 al principio, 
pag. 2. al finire delle linee e che furono tutte quante ag- 
giunte saviamente daireditore, non saranno da me espres- 
samente riportate. 

1) eellam quam 

( 1 ) [a] edificavi memorìae , perfici volo ad esemplar 
quod dedi ita ut exe ( 2 } [d]ra sit eo [foro], in quo statua 

1, 2 loco k suppHmento del Mommsen; Kìessling prende eo per 
ibjy secondo Cicerone ep. ad Bratum 1, 2, 1 cum lu eo quinque ìe^ 
gione$ haberés e cambia quo in qua. Ma né eo nò eo loco pos- 
sono stare; iUexedra «lì, in qua sarebbe piii semplice e direbbe quanto 
è necessario. Potrebbe darsi adunque che nelPeo sia nascosta la parte 
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sedens poHaior marmorea ex lapide ( 3 ) qoam optumo iraiiS' 
marino sive aenea ex aere tabalari qaani optumo ( 4 ) al^ 
la ne minos p(edes) V. Leclica fiat sub exedra et II subset- 
lia ad ( 6 ] duo latera ex lapide transmarìno. Stratui ibi sit 
quod sternatur ( 6 ) per eos dies , quibus cella memoriae 
aperietor, et II lodices et cerri ( 7 ) calia duo parfia) ce** 
Dator(ia) et abolire // et tunica. Araq(ue)ponatur ante ■ 
( 8 ) id aedific(ium) ex lapide Lunensi quam oplimo seùlpta 
quam optume, ( 9 ] in qua ossa mea reponantor, okiudalur^ 

■ 

male letta di qualche aggettivo aggiunto ad exedra per significarla pfii 
spedalmeote; ma pure allora dovrebbe scrìverai qua, e per questa ra-* 
glene preferisco la congettura del Mummsen. 

3. L^ullimo dei due optumo è raso. — Invece dell' inintelligì- 
bile lezione uM cbe ha il manoscritto, T editore scrìve tfem. Mommsen 
propone iòt, che si scosterebbe meno dal manoscritto, ed incominciando 
00 Doovo periodo dovrebbe congiungersi con lectica nel v. 4. Bla oeiy 
mi pare punto probabile , che la rarte aggettiva def perìodo precedesse 
io tal guisa, senza che si sappia il perchè. Per item può supporsi colla 
stessa probabiliti paleografica eive; allora cesserebbe la disposizione. te- 
stamentaria, che il llomiDseu cercò di togliere, ed infatti sarebbe strano 
assai che si dovessero porre neir istesso tempo due statue al testatone, 
noa di marmo , Taltra di bronzo. E se non si tratta che di una sola 
statua, combina che V attitudine [eedens] e Pallezza siano detenninate 
non già per due, ma solo per una statua. Né c''è ragione di pensar a 
due uicobie |)er due statue , come vuole V editore. Un^ altra opidione 
però del Mommsen h quella di scrivere v. 2 invece di in quo piut>* 
tosto loco, col ponto fermo, e poscia etalua.,. ponalur marmorea.... 
iti aeneace ; lo che darebbe lo stesso senso della lezione ora da me 
proposta; ma la ricercata posposizione dell^ ibi mi pare troppo stentata 
pel tenore semplicissimo delr iscrizione. 

4. altam cod. neminus cod., forse Tantica sci'iltura. legUca 
cod. 

6. et avanti lodices vien cassato dal Mommsen, perchè la costruzione 
divenga pih chiara. Forse in £T II vi è nascosto qualche nomerò mag- 
giore e si sa, quanto specialmente sulle iscrizioni di quei tempi eoo* 
foodansi le forme di B e T con I. Se si tratta poi non piti di due, 
ma di uoa statua, naturalmente uè esse né i due guanciah , nominati 
io seguito, ci obbligano a metter dappertutto il oumero due. 

7. & aboUetj il tunica cod; Kiessling per avere dappertutto il due 
scrive et aboUae II aMI tunieae^ Mommseo et abollae H cum tunica-, s me 
pere piii coofonoe col codice et abollae li et tunica ^ che rende pore 
il seoso voloto dal Mommseo 

9. ci. udaluTf. originariamente claudahirq. cod. Cludalur come ciudi 
nella riga seguente sari stato scritto sulla lapide stessa ; che non può 
credersi avere il copista per caso adoperato c|uesta forma. È la forma 
nistica, come o per au nei tempi di Vesi^asiano veniva stimato per 
rustico, secondo aoella storiella appo Suetooio (Vespasiano 22); e un 
grado maggiore di peggioramento si è da o ad u. 
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q(ue) id aedi6c(iuni) lapide La ( 10 ) nensi ita nt facile ape* 
riri el denuo dadi possil. Coiatorq(ue) ìd ae ( 11 ) difi- 
ctuat e( ea pomarìa et lacus arbitrata Philadelpbi et Veri 
Ubcr ( 12 ) torum meorain iiiipensaq(ue) praestetur [ad] re- 
fideD^om res(iluend(uai), si quid ( 13 ) ex iisviiìatuni cor- 
ru[/>]luniq(uo) fucril ; colalurq(ue) a trib'us} topiaris et 
( 14) discentib(as) corani,, et si qui« ex ìis decesserit deccs- 
aerintoe subirà ( 13 ) [cjtasve erit, in vicem eias eorumvc 
alias alt've subslituaat(ar) ; acci ( 16 ) pianl(7]ue singuli ex 
trib(usj trilici modios LX io ann(osj sing(ulos} et vesti 
( 17 ) ar(i) no.nine XKX. Aquila autem nepos meus et h(e- 
redes) eias haec pr<ie ( 18 ) stare debeto debcato 111. Scri- 
banturq(uc) in acdifido extrinsecus ( 19] nomina inag(islra- 
tuum], quib'us) cocptuin crii id aediGciuiu el quol annis vi- 
dero. Si ( 20 ) quis alias aliave unquam in iis pomariis , 
qaemadufiodum cos (21) [locos dei\er[minavi] . . . ac 
umìi indussi, * coinbustus (22) sepullosve 

12. pesietuf reficientiiT resfituend cod. L'editore supplisce ad, 
che non può inancare ; ma quell' et clie egli ineUe fra i due gerundi, 
si tralascia meglio, giusta ranlico dettato curiale. 

13. corrutumq. cod. topinrh lo ha emendato la prìina roano, 
invece di topiarihy come ci dice Teditore. 

14. si quid cod, si qui l'editore. Quanto necessario sia il singo- 
lare, ce lo dimostra eius io st*guito. 

15. aliote cod. accipi,an(ve cod. 

18. ff Dopo III c'è la rasura d'una lineetta; v'era dunque orìgìnarìa- 
roente UH » ci dice il Kiessiing. 

19. quot annis sarà scrìtto meglio con due parole divise, non in 
una, come scrive T editore. 

20. pomaris Kìessliiig, sarà la lezione genuina. 

21. eri ac umii indussj cod. 
Mouimsen prtrpone rxlr]a cnm \pife quem] induori. Kiessling conghiet- 
fnra, ma non senza certi dubbj, quemadmodum eos [locos mac]eri[a et 

saeptis] cum inclusi. Cheinducere |K)ssa avere il senso di se}>ellire 

o metter in deposilo un morto, non vien c>oii ferma lo abbastanza dalle 
parole , neppure esse chiare abbastanza , f'n quem induxi sarcophor 
gum della iscrizione tarda e non ben dettata presso Gruter 810, 10, 
come la cita Teditore, nella quale vece avrebbe meglio citato Momm- 
sen I. N. 207. La disposizione testamentaria che altri dovessero essere 
esclusi dal sepoicnj, v comune ; anche 1' eccezione da «|uesla disposi- 
lione in favore degli eredi, e con la condizione che gli eredi daranno 
il |)ermesso speciale, vien menzionala spesse volle. Ma che il testatore 
medesimo (ino alia sua morte si riserbi espressamente il diritto di 

rter mettervi egli stesso «Itri (exfra aim ipse quein Induai), certo non 
molto probabile. Neppure credo che questa Irase sin corretta. Vero 
e che extra si usa per praeler , ed c:r(ra quam si os^ia extra quam 
si usa adverhialiter (ne vedi gli esempi presso Forcellini sotto extra]', 
ma non credo che possa dirsi extra cum ipse induxij invece di extra 



confossQsve condilus?c ccmsitusve] erit prbplusve ih po' • 
{ 23 ) itiarts aliqtiid adversas ea faclnrus fueril quae 8(upfa> 
s;cripta) s(unl), id hferos) (21) h(crcdes)q(ue) mei d(aniiins)* 
[d(amnales)] osto sunlo ca omnia il» fieri neq(ue)alitor fiori. 
Loco (25) autem hflk lex haefc in perpelum ^ieilor. Ne 
quisqnain post me do (26) miniiim ^ potcstatemve eoi^am 
locorum habeto nisi in hoc [u(] wrelitìs co * ( 27 ) lacitur ol 

I * 

nudai si quem ipse indÙTi (o pinlfWilo inftU3*ero)\ érrlò non potrà dir» 
Kitino piifo^ 9 gonHnilinette il.deUaio del testatore b oorretto. Preferirei 
;)duii(|^p qHe}ìwdìì^d$ìneos[loco^ coli comlm [perfici]a[dil]um [ad eos 
fieri jjuv« (invectt di iwluss'i); cf. v. 26. Eo^ ricliieik' il, siippliinonlo l(h 
coij clip può confermarsi dui coiifronlo dì v. 'Ì6 e 2, 'i. Porrebbe però 
»rtHie pprt^iit^f a f/uenìfidtnodum ffnlf o.t [Hbjfrtos ea (cioè le pomaria) 
iconseret'e ecc... tjnisi. Un'altra coii^ieUura inliiie uri comuQÌca ora 
il j&louui^h, ehe credendo glu^W le mie 4^:»t>erv azioni intorno alfa prima 
v^ua opinione, tuttavia non vuole ehe si nomini cpii VadituS] eccola: eos 
ihortos detìcnuinavi et Ijanun [inarginp'j in[d]ussi, colla cpiale si (^ou- 
fròilti la rìgii 1 1 . Sarà mef;Ho pertanto di lasciar d«1 tesiu la lezione dc4' 
eodiee, segniiiidoia eoll*&stdrÌ6C«. 

22. Comitìisve pare airedllore e pare pure a me una dìlto{;rafia 
del condìlmte che precede; ma non credo che sia da scrivere piuttosto 
posilm, che l'editore ritiene piìi probal)i]e ancora. Condere è la parola 
col si/^nincato pih j^enortile , ed essa dinKpic^',' secondo V usanza, deve 
cunchiudere la serie dei diversi modi sepolcrali clic precedono ; oó il 
verl>o semplice ponere - fuorché in dettato poetico- non sarà u^ato Jn 
un tal sighillcato se noiì congiunto con qualche parola, quale è corpus, 
come lo cita Ulpiano in un testamento (Ì3ig. 34,1, 18 g. 5). Vi siso- 
iTbbe almeno da scrivere iirtposihus, come "2. 1. La dittograUa poi cagionò 
forse che il copista trascui-o «frinii qiiale di certo; còfwe mi pare, stava 
scritto nelPoriginale; cbè non puoi congiung^e ,iì qui» aliui .... fOWi- 
buUuJi .... nfiqnid .... facturm fttmt» Sottintendo an«i dopo erit un'al- 
tra volta*/ quis e costruisci: si quis .... combustus',.,frit, mitsi quis..\. 
aHqnid fartnrus fnerit. 

2i. [iljarnnates)] supplisce con certezza il Mommsen. 

io. nef|. (cioè %\fque) coti. Kiessling emenda tie, 

26. fìisi in hoc melius coìantur cod. Kiessling snppHsce nf; du»- 
hito che si possa dire dorììinium potestatem ìoci alicuius in eò habere 
ut. Forse la lezione del codice è da intendersi cos): ni^t in hoc {do- 
minio potestateve) melina coìantur ecc. W significalo sarebbe lo slesso; 
ma confesso, che lutto il proemio della /pj? mi pare strano assai, e non 
so se non si debba p'nisare a qualche lacuna. Il Mommsen però in- 
tende in hoc per in hanc rem uichiarRiido questo dettalo proprio ca- 
ralterìslico , perchè il locits religiosns non resta nel diritto di prò* 
prìelà. 

27. La lacuna gi*ande dopo adilu supplisce il Kiessling nel mudo 
già sopraccennalo e con assai probabilità , almeno riguardo al senso. 
Soltanto, supplendo v. 21 nel modo anzidetto, non sarà più necessario 
il credere , cbe « il testatore nel primo concetto abbia dimenticalo 
di riserbarsi V importante diritto dell'adito libero al monumeato ». 
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coRseraalur perficianUir q(ue]. Adìlam [ilnm actum ad 
aeii/icium ( 28 } Aaòeont quicumgue] ad id coleoi^uiiì pe- 

dib(as) et veÙcalis et slalicuiis ( 29 ) [adibunt 

, Ubi vero quis] 

3. ( 1 ) coinbustus suCTossusve mooimeQtumve facluin 

illatave ossa propius ìmpo[8Ìtave] ( 2 } q^[%dvc a] quibas 

factum luerìt in iis pomariis et locis et s[a]eptis eorum 

que[m] ( 3 ) admodum supra scripsi, Sex» lul(ìas) Sex. luli 

Aquilini fil(ius) Aquila et h(eres) h(eredes}q(ue) eius, [si] 

( 4 ) 8(icut) s(upra] s(cripsi) ila factum non fuerit adverauave ai»- 

quit factum fuerìt, aul non caver[tnr] ( 5 ) ab herede heredU 

busque suis, ut ila omnia serventur, qu^admodum s(upra) 

${crxp8Ì) , d(are) d(amna$) (6) d(aninales) e[sto] s(uatQ} 

r(et)] puUic(ae) civilatis Liag(onum) HSjì(ummum) c(eDtoai) 

milia], Haec poena omnibus domini[5] (7) huius posse»- 

siouis in perpetu[m] inferalur. Omnes aulem liberti mei ci 

liber[(ae], (8) quos et vivos et quos hoc testamenlo ma- 

numisi I stipem conferant ( 9 ) quot annis Mngol[t nummos 

28*co{efUttt cod. vedi v. 12 reficientiu. 

29 l suppUmenti sudo del Muinmscn; Kicssiing proDoue ancora 
$i quis cdius; per il senso sarebbe quasi lo slesso; le parole orìgioarìe 
non Dossono rìlrovar^ con cerlezza. 

2. 1 tnonimenUve e mpotùf dopo la quale parola il niargiae è reciso 
cod. _^ 

2 queant e aepiit eom que cod. L^ emeDdazione di quesla le- 
aìooe iuiutelligibiù è del Mouimsen , e sarà press' a poco come Tori- 
gioale, cerio riguardo al senso. Meno si scosterebbts però dal codice 
Ulatave ossa propius (mpo[syit] | [a>e a{Uu]t qui[d]D{e] factum fuerii. 
Il ve aggiunto non alla prima , ma alla secooda parola della frase 
non di rado si trova presso i poeti; nel dellato curiale non potrebbe 
confrontarvisi ae non quel ve aggiuuto talvolta non al suo sostantivo, 
ma alla preposizione {ifive senaium ecc.). Quindi però non oso ancora 
di accogliere nel testo la mia supposizione. 

161 iis pomariis cod. L'emendazione in iis pomariis che ora mioo- 
munioa il Moimn^en, è certamente la vera. 

3. H. Uq. cod. « il q dopo U fu aggiunto dalla prima mano » 
Kiessling. In questo ver^ e nel verso 5 heredesve non e propriamente 
necessario, ma sarà stato trascurato per negligenza del redattore. 

4. ff aliquit per aliquid emendalo » Kiessling. 

5. orna e qusmadmodu s, cod* 

6. desit public, cod.; Temendazione è di Mommsen. Ung, (per Imi* 
gonum) HS. N. G. cod. Kiessling emenda bene 0, che altrimenti non 
basterebbe la somma. Lo stesso opina che orìgi nanamente un ab pre- 
cedeva omnibus, mentre Mommsen interpetra inferalur per impenahtr 
come infatti , benché in senso metaforico , trovasi presso Ce^re (B. 
GalL8, 21, 2). 

7. lip & na cod. Per inferatur Kiessling propone piuttosto m/rrefur. 
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$ing{ulos). Et] Àquila nepos meus et [h(eres) eiu^] pr[a]este< 

quot aDni[s n{ummos) ] ( 10 ) ex qaibos edalia [qu%sq[ue) 

sibi] paret et potui, quod profanemr infra ante ce[/ ( 11 ) laui 
memoriae quae est Litavicrari, et ibi consumant [die natali 
meo] ( 12 ) morentarqoe ibi donec eam samoiam consumant. 
Yicibns ex se cura ( 13 ) tores ad hoc officium nominent, 
qui id oflScium annu[um] babeant babe ( 14 ) antque potè- 
statem exigendi hos numinos ; mandoque banc curam 
(15) Prisco, Pboebo, Piladelpho ex pos ..,.[tib[ertis)fnei$]; 
curatoresque ita nooa[t] ( 16 ) nati [sacrificent] quot annis 
io ara quae 8(upra)s(cripta} est kalendis Aprilibus Maiis la- 
(17) niis luliis Aagast(is) Oc(obri[6u5]. Mando autem curaoi 
faneris mei exequia ( 18 ) ram et rerum omnium et aedi- 

9. singut aquila cod. nepos meus ^ prestet cod. 

10. edulia par & spazio per cinque lettere cod. il sappli- 
mento è del Mommseo. 

ffane itur cod. 

11. Dopo consumant e' è spazio per almeno quaUordid lettere, che 
Kiessling supplisce col suppliraento dato nel testo , oppure eoo die 
parenlaUorum. Mominsen propone accepta^ che riguardo al senso sta- 
rebbe meglio deir indicazione del giorno. 

13. annua che pare emendazione di annui cod. (forse annuu ?). 

15. Cinque o sei lettere che seguono èxpoSy non sono pih leggibili; 
dopo curatores qui cod. Esaminando un^ altra volta ancora il codice 
Kiessling lesse ero invece di ex; e perciò conghiettura^Fero, confrontan- 
do I, 11; le lettere che seguono, gli parvero teriseoru, in tal guisa cioè 
che u con e di curatores formerebbe una sigla; guarentita poi è la linea <- 
sopra di v, la quale significa m. Mommsen congbietturo exta ponant 
curatores qui ila non^i]nati {erunt). Nella lezione del codice mi pare 
che iK)ssa esser nascosto [FJero posterislq.yorum, di modo cbe la si- 
gniBcazione lib(ertis) ossia /. m. (sigla come nel verso 29, sebbene per 
sé inusitata] per i nomi precedenti sarebbe da sottintendersi (confron- 
tando 1, 11), ovvero fu trascurata dal copista. 

16. nati qui quolannis cod. Per qut scrivono il Mommsen erunt^ 
il Kiessling sacrificent oppure rosas ponant o escas ponant, emendando 
v. 15. curatoresque per curatores qui -, la quale emendazione perse 
è poco probabile, attesoché, sebbene si trovi talvolta e oroprìo sulla 
seconda pagina que scritto colle tre lettere ( % 8. 12. lo. 18 ) , pur 
tuttavia per lo più il copista preferisce Tabbre via tura g. Se si accetta 
adunque questa conghiettura, deve esser nascosto nel qui un verbo finito; 
se poi sta bene il primo qui , ne debbon essere due. Questo verbo 
secondo forse era scritto per abbreviatura s. f. (sacra fadant) o qualche 
cosa simile; Taltro dovrebbe essere stato erunt , non sunt ; ed eruni 
non sarà stato scrìtto in abbreviazione. 

17 a Dopo Augusta pare che sia perduto septembr. » Mommsen. 
oeiohris cod. non sarà altro che octobìr. non ben inteso dal copista. 

18. e aedijieiorum è emendazione fatta da una mano pih tarda in- 
vece di edifiiciorum » Kiessling. 

Ajuiali 1864. 1& 
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ficiorum niOQUmentorumqae meoram Sex. ( 19 ) lalio Aqui^ 
lae nepoti meo et Macrìoo Begini fiilio) et Sabino Damoe- 
dor[t9ts] (20 } i(ilio] et Prisco l(iberto) m(eò) et procaratorì, 
et eos rogo agant caram barum rerum ( 21 ) omniam» eo* 
rQmq(ue) probalio sit earum rerum, quas lussi post niorlem 
(22) meam fieri. Volo autem omne ìnslnimeutum meam 
qaod ad ve (23 ) oandum et aucupaudum paravi, mecam 
cremari cum lanceis gladeiM ( 24 ) cultris relibus plagis la- 
queis thalamis tabernaculis lormidinibus (25) balnearibos 
lecticis sella gestatoria et omni medicameDl[o et] (26) io- 
strumento illius studi, et navem liburnam ex sctrpo, ita [ut] 
in (27) de nihil subtrahatur, etvestis poljmit(ae) et piuma- 
[tae ....], (28) quidquid reliquero, et stellas omnes ex cor- 
nibus alcinis 



^. prUtol. m. cod. 

24. thaianUs supplì in inargine la stessa mano. 

26. /ìòiima'correiione di Uboma.— 6c scurfo cod. ex seirpo Kit 
Uog. 

W. ^piumati quod cod. quod scancella il Hommseo; pluma{taé] 
Kiessling. 

28. quidquid ed ex comihus sono correzioni di quiequid e di 6c 
comibus. 

La copia non ci fa conoscere, in qnal modo le singole 
parti che ci restano di questa iscrizione, fossero distribuite 
sulla lapide , né e' indica , quanto ne manchi. Una volta 
trovasi nel testo la cifra III (1, 18); ma la connessione delle 
parole non rende probabile che essa cifra abbia la signifi- 
cazione d'una rubrìca, esistenle suirorìginale stesso. L'edi- 
tore suppone avere forse il copisla in tal guisa indicalo il 
principio d'un altro lato della lapide o d'un allro paragrafo; 
ma tutto ciò resta indeciso e incerto. É pure incerto, se il 
copista le cinque volte che ha adoperale lettere maiuscole 
(1, 17. 26; 2. 6. 17. 22) abbia conservata la divisione ori- 
ginaria. Non può adunque definirsi, se le disposizioni spe- 
ciali intorno il sepolcro che reslano, fossero precedute forse 
da altre disposizioni più generali intorno ai beni del testa- 
tore. Non di rado sulle iscrizioni si trovano disposizioni te- 
stamentarie assai generali, piii spesso però si Irova scolpito 
sul sepolcro, o tulio inl^ro o in compendio, quel captU dei 
teslamento che si riferisce al sepolcro slesso, affinchè ognuno 
possa conoscerlo. Perciò io credo che, fuori del nome del 



ISGRIZlONt LATIKB, 811 

morto, il soprascritto e le prime parole del caput testamenti 
supplite con certezza, non niancbi molto alla nostra iscrizio- 
ne. £ vero che non si pad sapere, quanto manchi nel fine; 
ma le disposizioni che chiudono la copia, quelle cioè intorno 
le cose da bruciarsi col cadavere, come arnesi di caccia e 
di bastimenti, e vesti del defonto, formano una certa con- 
clusione, in modo che forse anche nel fine non dovrebbero 
esservi grandi mancanze. 

Una disposizione certa e chiara di tutto il caput .non 
si riconosce; vi sono varie determinazioni né ben connesse 
né precisamente staccate, le quali spettano alla decorazione 
del sepolcro e dei suoi contorni, al compimento di tutto ciò 
che fin dal principio del caput si scorge essersi già inco- 
minciato a fabbricare, alla celebrazione annua dei parenlalj, 
alle esequie ed agli oggetti da bruciarsi in esse. Sembra anzi 
in un passo che il testatore ripeta due volle la stessa cosa. 
Quella disposizione cioè che non debba venir deposto nel^ 
r istesso sepolcro nessun altro cadavere, primieramente si trova 
1, 19 — 21 senza la clausola penale, cbe è usitata e necessaria; 
e sabito siegue un^altra volta la stessa disposizione, ma colf in- 
dicazione speciale loco autem lex haec in perpetum dicitur^ 
articolata piìi chiaramente, e aggiunta la clausola penale (1, 
24 — 2, 7. Sospetta adunque il Slommsen , come ci dice 
l'editore (pag. 12), esser questa una doppia redazione dello 
stesso paragrafo testamentario, e che Tuna sia il primo con- 
cetto del testatore, Taltra poi la formola speciale, fatta dal- 
l' avvocato , dimodoché sia lo scrittore sia lo scarpelli-' 
no abbia ammessi ambedue i concetti. — Questo passo del- 
l' iscrizione è uno dei più difficili e piii guasti , onde non 
sarà forse possibile di decidere la cosa con certezza. La ridu- 
zione di queste disposizioni intorno alPuso ed alfamministra- 
zione del sepolcro eccita 1' interesse principalmente giuridico; 
e siccome ci vien detto , che tutte queste difficoltà legali 
verranno trattate prossimamente da un giurista assai com- 
petente , noi ci contentiamo di rilevar brevemente quello 
cbe ha un particolare interesse riguardo a cose archeolo- 
giche ed antiquarie. 

li testatore danna prescrizione, un exemplar (1, 1) se- 
condo il quale doveva esser costruito ed ultimato il suo mo- 
numento sepolcrale, di già incominciato, la cella memoriae 
(1, 1. 6. 2, 11). Questa parola cella potrebbe applicarsi anche 
ad una camera scavata nel sasso vivo, ma le espressioni che 
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vengono adoperate aedificare (1» 1) e aedificium (1, 9. 10. 18. 
19 ecc.) ci dimostrano che la costruzione era edificala dai 
fondamenti. Nella cella poi (non può spiegarsi in altro modo 
queir eo [loco] 1, 2) si doveva fabbricare una exedra , ?ale 
a dire una parte pih avanzata (sarà stata fatta nella parete 
che stava dirimpetto delFadito) ed in essa exedra si doveva 
inalzare quella statua del testatore, sedente, fatta di marmo 
greco o del miglior bronzo (quale si adoprava per tavole di 
documenti)» alta cinque piedi (colla base probabilmente) 1. 
Dalle parole in discórso non posso spiegare» perchè l^e- 
ditore creda , che il monumento fosse stato un edifizio di 
due piani (p. 8) , così che nel primo piano fossero le ca- 
mere sepolcrali propriamente dette, e nel secondo piano fosse 
stata la exedra propriamente detta , con un portico appo* 
sto vi avanti. Né basta per prov^irlo il confronto di altri edi- 
fizii sepolcrali romani, come del monumento degli Haterii 
esistente a Roma ; anzi sarà meglio di non confrontare in 
questa occasione il lusso spiegato nei sepolcri della città ca- 
pitale. Neppure le parole intomo alle cene da farsi per la 
memoria ael defonto , cioè (2 , 10) qiiod profanetur infra 
ante cellam memoriae quae est Litavierari^ non provano già 
che la exedra fosse stata nel secondo piano, ma soltanto che 
lo spazio innanzi alla cella trovavasi (come è naturale) un 
poco pih in basso della stessa cella. Infine è chiaro , che , 
se sì ritiene vera V interpretazione data dal Mommsen alla 
parola Litavierari^ l'opinione del Kiessiing non può piti stare. 
Sotto la exedra (probabilmente nel mezzo di essa ed innanzi 
alla statua ) si dovevano mettere una lectica , vale a dire 
una certa barella o letto portatile, e accanto due sedili di 
marmo; i cuscini e coperte poi, quali sono necessarii per 
le parentalia^ vale a dire due coperte quadrate lodices , e 
di poi cervicalia duo paria cenatoria , cioè due guanciali 
di eguale grandezza e come servono a cena, due abiti corti 
{abollae) e una tunica. Fa meraviglia, come dice bene Tedi- 
lore, la parola lectica invece di lectus, che aspettiamo. Qui 

< Intorao a queste eelle si confronti V articolo sullodato del sig. 
cav. de Rossi , Bull, cristiano II p. 26, ed ora la Roma iotterranea 
dello stesso autore voi. I p. 96 seg. — La voce cella aduprata di ca- 
mera scavata nel vivo sasso trovasi nelle iscrizioni faliscbe pubblicate 
dal P. Garrucci negli Annali 1860 ; cf. 1. 1. p. 87. — Lo stesso de 
Rossi ha puranche citato un' iscrizione del Fabretri 103 , 210 che fo 
menzione d'un eubiculum memoriae. G. H. 
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senta dabbio si tratta del kctus sepulcralis^ del qaale sono 
ovvii gli esempi nei sepolcri etruschi , e che vengono no- 
tnìnatt espressamente in una iscrizione di Falerii (G. I. L. 
1, 1313). Ma non deve credersi che la lecUea sia sempre 
coperta; anzi la differenza fra Uclus e lectica consiste in ciò 
che la lectica è portatile. Che e la lectica e le mbsellia e 
i diversi vestimenti accennano alla festa del lectistemium , 
dice bene Teditore; approGitandosi, a questo riguardo, spe- 
cialmente di varie testimonianze epigra6che. Che i vesti* 
menti e guanciali dovevan essere doppii , si spiegherà dal- 
Fuso di coprire la lectica con più coperte e mantelli; ed a 
tal proposito il Mommsen mi ricorda quelle irta ricinia pel 
/ìmtis, proibite dalle dodici tavole secondo Cicerone 1; quelli 
▼estimenti adunque non accennano, come crede V editore, 
ad altri membri della famiglia, deputati pur essi per lo stesso 
sepolcro, e che dovevano esser stati menzionati nelle parti 
perdute della iscrizione. Il lapis tranimarinus poi, del quale 
eventualmente si doveva fare la statua , sarà certo marmo 
greco, non già marmo africano o d*un altro genere d'oltre- 
mare; esso vien chiamato cosi per distìnguerlo dal marmo 
di Luna. Giacché peri Romani a d'oltremare » suonava prì- 
DoJeramente « di Grecia », e parlandosi di vino, di filoso- 
fia, di uomini che vengono d'oltremare, è da sottintendersi 
assolutamente la Grecia. Innanzi alla cella colla exedra or- 
nata in cotal modo doveva innalzarsi un' ara ben fatta del 
miglior marmo carrarese (1, 8 segg.); e in questa arasi do- 
vevano porre le ossa del defonto. Confessa l'editore di non 
comprendere siffatta disposizione. Nei musei dell' Ispasna e 
della Francia meridionale non di rado si trovano lapidi se- 
polcrali fatte in forma di are, fornite di coperchi mobili e 
d'una cavità per le ceneri, le quali adunque rassomigliano 
in questo a quel genere di arcae marmoree, e anche di umae 
e ollae che sono comunissimo in Italia. A Treviri esistono 
alcune lapidi della piii semplice forma , cioè cimi, e pur 
essi con coperchio movibile dei anali cippi pubolicai ulti- 
mamente alcuni esempi negli Annali bonnensi. È chiaro dun* 
que che il testatore parlò di un'ara siffatta, e questa forma 
sarà stata usitata in alcune contrade della Gallia; e la pa- 

*■ De leg. 2 , 23 , 59. Il passo in discorso vien dichiamto per 
interpolazione dell ultimo editore, come lo fece pure Bake ; è giusto 
forse questo dubbio io quanto alle parole; ma la cosa che esse dicono, 
certo sarà vera ed antica. 
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rola ara^ cfae nelle iscrizioni non di rado significa il sepol- 
cro (v. Henien Index p. 191), do^rà spiegarsi spesse volle 
neir islesso modo. - In quanto alla disposizione testamentaria 
che la cella dovesse chiudersi con una pietra , pur essa di 
marmo carrarese , ma in tal guisa che facilmente potesse 
aprirsi e richiudersi, non diremo che debba intendersi una 
porta su cardini e con serratura, ma piuttosto una lastra dì 
marmo incastrata nel muro , la quale una volta alf anno 
per la festa delle parentalia veniva levata e poi rimessa. 
E simile chiusura è comune non solo in molti sepolcri etru- 
schi , ma puranche il sepolcro dei Furii al Tusculo ce ne 
dà un confronto (v. G. I. L. 1 p. 27* n. 65 - 72). — lù- 
torno alle disposizioni che riguardano il verziere ed il ba- 
cino contigui alla cella, i giardinieri ed i loro secondi (dei 
loro stipendio ho già ragionato di sopra) io non ho nulla da 
aggiungere alle osservazioni dell'editore. — Sulla parte este- 
riore della cella dovevan essere scritti i nomi dei magistrati, 
sotto i quali TediGzio venne intrapreso (1, 18); ciò si rife* 
risce probabilmente ai duoviri eponimi della città dei Lin- 
goni, poiché i consoli delPanno sarebbero stati segnati piii 
chiaramente. 11 testatore prescrìve pure espressamente che 
la sua età sia indicata nel sepolcro: questa indicazione pare 
dunque che non fosse usitata tanto spesso e tanto general- 
mente in quelle regioni; invece la troviamo sulla maggior 
[larte delle lapidi sepolcrali romane e italiche. — Segnitano 
e solite disposizioni sopra Fuso del sepolcro, destinato solo 
alla famiglia del defonto; e queste disposizioni vengono ar- 
ticolate pili chiaramente, coli'aggiuota delle pene contro le 
trasgressioni, in quel paragrafo dell' iscrizione che abbiamo 
nominato la lex sepulcri. Contiene questa lex pure la de- 
terminazione delle contribuzioni annali , che tutti gli eredi 
e liberti dovevan pagare per V annuo convito funebre, di- 
sposizioni sopra la vicissitudine deiraroministrazione del se- 
polcro, e sopra Tesazione delle contribuzioni, e la nouiioa 
di tre curatori al funerale e per la perfezione del sepolcro. 
Tutte queste disposizioni eccitano T interesse, come dì gì^ 
dissi, piuttosto riguardo alle formolo adottate, che alle cose 
stesse, non molto diverse di quelle che ci sono di già oote 
da altre iscrizioni simili. Alla fine però* il testatore nomina 
distesamente tutte le cose da bruciarsi col suo corpo (2, 22), 
secondo quel costume che per so non è punto barbaro, come 
dice Teditore, ma che noi conosciamo esistere presso i Greci 
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e Booianì soltanto in tempi antichissimi ; e che qui dovrà 
credersi piuttosto celtico. Vengono menzionati in prima ar* 
nesi da caccia e da uccellare, cose predilette , come pare, 
dai Celti tanto piii che non avevano piii guerra; ed a mio 
avviso, ha benissimo osservato Tedilore, non esser la cac- 
cia un esercizio proprio romano. Si nominano dunque lan- 
cie (Umeeae)^ spade {ghdii)^ coltelli {cuUri)^ reti (retta), ragne 
iplagae), calappj {laquei), padiglioni da caccia (?) (tabema^ 
ctt/a), spauracchj {formidinesj^ utensili da bagno {balnearia^ 
forse per mondare la preda] 1, lettighe (leciictie); una sedia 
portatile (sella gestatoria) per trasportare cioè gli arnesi e 
le bestie uccise, ed inGne amne medicamentum et instrumer^ 
ium illius studi. E questo medicamentum significa forse un 
po^ più ancora di quello che dice bene Teditore, la pania S. 
Pia difficile è la spiegazione di un'altra cosa che vien an- 
che mentovata i tkalami. L'editore pensa a stie, senza che 
possa trovarsi la parola greca con questo significato, né si 
fanno quelle stie in provvisione, ma soltanto se c'è bisogno 
nel sito medesimo. Bellissima dunque è la congettura del 
sig. professore Hercher che invece di thalamis debba leg* 
gersi calamis (ovvero facendo anche piii leggero Terrore ka- 
lamis]; giacché i calami aucupatorii (v. Martial. 14, 218) , 
i panioni vi si adattano assai bene. È da osservarsi poi che 
fra le armi non vengono nominati archi, i quali apparten- 
gono più propriamente air oriente. Poranche le barchette 
di giunco [secondo Temendazione delPedUore) dovevano es- 
sere bruciate senza toglierne nulla, non*meno che tutte le 
vesti preziose, i damaschi {vestes polymitae), le stoBfe rica* 



^ n sig. cav. de Rossi ael sacci tato artìcolo , secondo congettara 
coniQiiicatagli da un amico , vorrebbe leggere balearibus pensando a 
nrissiK da caccia ; ma ottrechè V elenco delle armi è già finito , non 
credo neppure potersi usare quella parola in modo così assoluto per 
esprìmere le fionde^ la felicissima di certo è la congettura delPanonimo 
della Retue arcKéologique che ne fa ballaribus in luogo di vallaribus^ 
coogiongendo quella voce con /armt'(itni^ (p. 124); la quar opinione 
non abbisogna d'esser rifiutata, mentre fuso solitario della b in luogo 
della f> in una epigrafe di queiiVpoca non può ammettersi. G. H. 

s II ridetto anonimo pensa a saette velenate, delle quali discorre 
dottamente; ma non mi saprei persuadere della verità neppure di que- 
st^opinione, non parlandosi pih m questo luogo delle armi, uè potendo 
credete che in modo così generale ai sia voluto esprìmere una simile 
con. G. H. 
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mate (plumaiae) e taUe le stelle fatte di corno d' ake (?}. 
Che cosa sia questa, non è affatto chiaro; il Mommsen sap- 
pone possa essere qualche ornamento cucito sopra le vesti 
confrontando il costume dei Sarmali e Quadi, i quali por- 
tavano , come ci narra Ammiano Marcellino (12 , 17, 2), 
loricae ex comibus levigatis et rasis^ plumarum specie Im- 
ki$ indumentis innexae ; ma un simile costume dei Celti , 
per quanto io sappia, non sì conosce. L' editore pensa al- 
Temendazione sellas invece di stellas; ma seggiole di rami 
di cervi sono una cosa moderna assai i. Né abbisogna che 
ani si abbia qualche oggetto di vestiario, giacché il catalogo 
delle cose da bruciarsi, ii quale qui finisce colla lapide stessa, 
sembra contenesse oltre gP arnesi delia caccia varie altre 
cose. La iscrizione in discorso ci offre in tal guisa una bel- 
r idea delle barbare ricchezze che appartennero al nobile 
Celta , ed é anche per questo che essa iscrizione é d' una 
straordinaria importanza storica, onde rendiamo grazie di lutto 
cuore al sig. professore Kiessiing , che la ritrovò così feli- 
cemente e pubblicandola con tanta cura la rese di pubblica 
ragione. 

II. 

Nella città spagnuola di Leon, dove stazionava la legione 
VII Pia Felix ( la quale die il nome alla città ) , dopo le 
iscrizioni che di già pubblicai ^ nell'anno scorso, fu trovata 
tott'una serie di altre iscrizioni comunicatemi gentilmente, 
e per lo più in buonissimi calchi, dal sig. Eduardo Saave- 
dra, memoro delPaccademia di storia a Madrid. Esse iscri- 
zioni furono trovate quasi tutte nei fondamenti del muro , 
che, costruito nel medio evo per circondare la città, recen- 
temente venne in parte demolito. Il quartiere della legione 
esisteva nella città di Leon probabilmente già fin da quel 
tempo che la legione venne dalla Pannonia in Ispagna, cioè 
dopo la morte di Yitellio 3, ed è possibile che fin dallo stesso 



A L^anonimo della Hevue arehéoL p. 133 , seon conoscere te 
congettura del Kiessiing, estema il medesimo parere, citando per quel- 
Paso delle coma alcìne un passo della stona degli animali di Alberto 
Mugno che ne parla s. v. equicermts* G. H. 

s Cf. Monatsberichte dtr Berliner Àkademie 1861 n. 830 segg. 

s Cf. Borghesi sulle iscrizioni romane del Reno negli Annali 11 , 
1839 p. 152. 
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tempo vi reaidexe pure il legato della legione. Piìi tardi in* 
sieme colla città di Astorga (Asturica Attgvuta) anche Leon 
partecipò deirooore di esser capitale della nuova provincia 
di Astarìa e Gallacela, la quale sotto Garacalla venne dis- 
giunta dalla Tarraconensìs. Non farà meraviglia adunque , 
che vi si trovassero fra le lapidi recentemente rinvenute tutta 
una serie di tegole, che appartengono alla legione VII , e 
diverse lapidi sepolcrali di soldati, fra le quali per esempio 
quella di un armorum etutot. Primeggia poi una grande ara 
di marmo bianco, delPaltezza d'un uomo, e larga in modo pro- 
porzionale, le cui iscrizioni si trovano su tutti quattro i lati, 
in modo che la lapide era destinata a vedersi d'ogni parte. 
Nel frontespizio della parte nobile scorgesi una mezza luna, 
nelle due volute accanto vedonsi stelle ad otto raggi. L' iscri- 
zione medesima di questa parte, la quale mostra traccio di 
tentata distruzione, mentre tutta la metà inferiore pare aver 
sofferto dall'umido, dice cosi : 

D I AN A E 
S AG R VM 
Q • TVLLIVS 
MAXIMVS 
5 LEGNAVO 
LEGVIIGEM 
FELICIS 

l.e lettere, hanno l'altezza di m. 0, 9. 

L' iscrizione della parte posteriore, le cui lettere, alte 
m. 0, 4, sono tutte conservale, dice così : 

AEQVORA CONCLVSIT CAMPI 

DIVISQVE DICAVI! 
ET TEMPLVM STATVIT TIBI 

DELIA VIRGO TRIFORMIS 
5 TVLLIVS • E LIBYA • RECTOR 
LEGIONIS HIBERAE 
VT QVIRET VOLVCRIS CAPREAS 

VT FIGERE GERVOS 
SAETIGEROS VT APROS VT 
10 EQVORVM SILVICOLENTVM 

PROGENIEM VT CVRSV GERTARE 

VT DISIGE FERRI 
ET PEDES ARMA GERENS ET 

EQVO lAGVLATOR HIBERO 
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Benissimo conservate sono anche le iscrixioBÌ dei due Iati 
meno grandi, le cui lettere non hanno che m. 0, 3 di al- 
tezaa. Quella del lato destro dice : 

DENTES APBOaVM 
QVOS GECIOIT 
M AXIM VS 
DICAT DIANAE 
5 PVLGHRVM ' VIR 
TVTIS DECVS 
L'altra della sinistra: 

GERVOM ALTIFRON 

TVM CORNVA 
DICAT DIANAE 
TV LLI VS 
5 QVOS VICIT IN PA 
RAMI AEQVORE 
VECTVS FEROCI 
SONIPEDE 

Ma alle quattro iscrizioni delPara in discorso de?e congìon- 
gersi anche una quinta che mostra pure la stessa forma di 
lettere (hanno l'altezza di m. 0, 4); quella cioè che si scorge 
in una tavola di marmo bianco , esposta prima nella scala 
della casa Guzman, ma trasportata nllimamente nel convento 
dei PP. Gesuiti nella medesima città di Leon. Essa iscrizione 
dice , secondo l' impronta di carta favoritami gentilmente 
dallo stesso sìg. Saavedra, cosi : 

DONAT HAG PELLID^ 

TVLLIVS TE atiiai) 

RECTOR AENEADVMI 

LEGIO QVlS EST SE] 

IPSEQVAM DETBAXJ 

LAVDEOPIMAPr^ 

N. 

La lezione di tutte le iscrizioni in discorso è senza dubbio 
sicnra , non trovandosi fra le lettere neppure una che non 
sia chiaraniente indicata. Trascrivendole adunque, per ren- 
derle intelligìbili più facilnaente ancora, in lettere cordve, 
vi aggiungerò gli schiarimenti più indispensabili. 
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1. Sulla parte nobile: Dianae $acrum Q, Ttdliui Ma^ 
jrtmtis, leg{attu} Aug{usti) leg[ionÌ8) VII gem{inae) felicis. 

2. La parte posteriore ci otTre uq epigramma in metro 
dattilico » giusta il quale insieme coU'ara vennero dedicati 
alla dea un rìcìnto sacro ed un tempio, affine di averla prò* 
pizia alla caccia : 

aequara conclusit campi divisque dicavii 
et templum statuii tibi^ Delia virgo triformis^ 
Tullius e Libya^ reetor legionis Hiberae : 
ut quiret volucris capreas, ut figere eervos^ 
5 saetigeros ut apros^ ut equorum silvicolentum 
progeniem^ ut cursu certare^ ut disice ferri^ 
et pedes arma gerens et equo iaculator Hihero. 

Lasciando ad altri i commenti di questi versi riguardo il loro 
pregio poetico, il metro arteficìoso e la lingua ricercatamente 
arcaica, la quale ci ricorda Lucrezio e Vergilio , io mi li« 
miterò allo schiarimento delle cose che essi versi conten- 
gono. 

Q. Tullius Maximus, com'egli si chiama nell' iscrizione 
primaria, nato in Africa, per quanto io sappia , non è aN 
trove conosciuto; conosciuti però e forse parenti di lui sono 
alcuni membri illustri d'una certa gens Tullia, la quale non 
v' è motivo di credere congiunta con quelle di Arpinum e 
di Pompei , cioè P. Tullius Varrò il padre , legato di 
Vespasiano e proconsole di Macedonia (Grut. 476, 5) , ed 
it figlio di lui, dello stesso nome, che fu proconsole di Africa 
sotto Traiano (Henzen 6497 cf. 6634} ; L. Tullius Tuscus 
infine, legato probabilmente di M. Aurelio e L. Vero nella 
faanonia inferiore (secondo una iscrizione esìstente in Toe- 
plitz città della Croazia , pubblicata da Seidl Chronik der 
arehaeol. Funde 2, 24, 1}. Per determinare Tepoca cui ap- 
partiene riscrizione, non abbiamo che due indizi , cioè la 
forma delle lettere, che corrispondono colle più belle let* 
tere usitate nei tempi di Traiano e di Adriano, quindi il so* 
prannome della legione, la quale venne chiamata Felix già 
fio dai tempi di Vespasiano , come ce lo dimostra 1* iscri- 
zione esistente presso il ponte di Ghaves nel Portogallo 
(Gruter 245, 2}; ma il soprannome Pia , per la sua com- 

£leta ed officiale significazione, venne adopralo, come sem- 
ra, non prima di Severo e Garacalla (cf. Orelli 3652). Il 
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solo nome Felix trovasi nell' iscrizione di Geleia che appar- 
tiene ai tempi di Traiano (Orelli 486 = 785), sotto Anto- 
nino Pio (Siommsen I. N. 4934) , neir anno 168 (Henzen 
5307 = G. l. L. 3, 67;, e neli^ anno 182 (Orelii 3496). 
Ed ancora qael Primus delia iscrizione di Compsa ( I. N. 
195) il quale dal Borghesi (Annali 1839 p. 152) si ritiene 
per Umbrius Primus^ console sotto Settimio Severo, si chiama 
irib{unus) leg(ionÌ8) VII Gem[inae) Felicis 1. Sebbene sia giu- 
stissima la nota del Marini (p. 776, 44) diretta contro Uar- 
dnin, secondo la quale i soprannomi Pia e Felix delle le- 
gioni non debbono richiamarci gli stessi soprannomi desìi 
imperatori Antonino e Gommodo , pnr tuttavia non credo 
che la spagnoola legione VII abbia avuto quelli soprannomi 
pria dei tempi di Severo e Garacalla. 

Il Maximus in discorso adunque apparterrebbe all'epoca 
tra Vespasiano e Severo ; e siccome la forma delle lettere 
non ci permette, come mi pare, di credere che V iscrizione 
sia stata scritta dopo i tempi di Adriano ossia Antonino Pio, 
cosi pure lo stile ed il tenore della poesia , scritta sia da 
Massimo stesso ossia composta da altri per lui, accennano 
ai tempi medesimi. 

Giusta questa poesia dunque Maximus possedeva vi- 
cino' a Leon un certo ricinto della vasta valle, nella quale 
essa città è situata (respressione latina è anche oggidì pro- 
prio adattata per la posizione naturale di essa); e cotat rì- 
cinto, attorniato per mezzo d'un saeptum o di una maceries 
era sagrato non solo ai divi^ cioè a tutti gV iddii compresi 
i divi imperaiare9f ma v'era un templum per la dea Diana 
in ispecie; e che vengono mentovati i divi^ sarà cortesia per 
r imperatore e i suoi avoli, se non forse divis dieare è es- 
pressione poetica per eonsecrare. Il Mommsen ritiene le ae- 
quora campi per un distretto assiepato per la caccia, come 
sono conosciuti colali ricinti dei rè di Persia ; ma questa 
spiegazione suppone uno stato troppo coltivato, mentre cer- 
tamente nelle montagne di Astuna il diritto di caccia era 
generale. 

*■ Soltanto P. Metiliui Secundui , che fa capo del collegio degli 
Arvali negli ultimi anni di Traiano, secondo le tavole presso Marini o. 
XXVie XXV li è chiamato [trib]mus Imilitum legionis] YlIGeminae 
Pjiae) F{elicU) nella sua iscrìzioue onoraria presso Marini p. 771 (Orelii 
3382). Essa iscrizione però non è copiata con esattezza ed invece di PEL 
potrebbe leggersi facilmente piuttosto P. F. 
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La dea Diana Tiene chiaoiata Delta , il quale sopran* 
nome è poetico, mentre non pare ch'egli sì trovi nei culto 
e nelle iscrizioni; forse dobbiamo riconoscervi una remini- 
scenza vergiliana (cf. ed. 7, 29), come pure nelle aequora 
eampi, L* identificazione della dea colla Hecate triformi$ è 
ovvia nella religione romana dei tempi più tardi che miscliia 
credenze di ogni genere 1. Maximos si chiama rector della 
legione hibera con una espressione ricercata e poetica , la 
quale non corrisponde al dettato curiale. Per rector in tempi 
più antichi sarebbe stato detto dux nello stesso significato 
indeciso; ma fin dal tempo, a che appartiene V iscrizione , 
pure la parola dttx nello stile curiale riceve quasi sforzata* 
mente un certo significato; vien usata cioè per comandi atra* 
ordinar], p. e. di corpi militari combinati {numeri e vexil" 
ìatiùnes ) soltanto per un certo tempo ecc. E chiaro , che 
Massimo era amatore della caccia , come lo furono molti 
generali ed imperatori romani di nascita non italica; come 
lo era p. e. il compatriota africano di Massimo , V impe* 
ratore Severus. Che la caccia, come già di sopra Tabbiamo 
detto , già da lunghissimo tempo non più era un esercizio 
proprio romano. Soleva andar alla caccia e a piedi e a ca- 
vallo et pedes arma gerens et equo iaeulator Bibero, a piedi 
con spada, coltello ed arco (come i Lingones), a cavallo colla 
chiaverina. Egli vuol colpire {figere) coll'assistenza della dea 
le celeri capre [volucris capreas), le capre selvaggie (anche 
oggidì nelle alte montagne della Spagna trovasi una certa 
specie di stambecco, che gli Spagnuoli chiamano cabra mon- 
tucy vale a dire capra di montagna); i cervi [cervos]^ gP is- 
snti cinghiali [saetigeros apros) , e la giovine progenie dei 
cavalli che percorrono le selve {equorum silvicolentum prò-' 
geniem] : tutto ciò giusta la costruzione grammaticale di- 
pende dal verbo figere. In quanto ai cavalli selvaggi, i ca- 
valli d*Asturia, come già ce lo dimostra il nome tanto pro- 

Sagato Asturco , furono famosi anche nel circo romano. 
la che si fosse fatto proprio una caccia di essi , quale la 
fanno oggidì nel Messico e nell' America meridionale , sa- 
rebbe sempre una cosa un po' strana ; probabilmente però 
si faceva ad essi la caccia a cavallo e per prenderli colla 
fune. L^ultimo verso si può riferire secondo la grammatica 
e la logica tanto bene a tutti gli oggetti del figere , com- 

A V. Preller, Mitologia romana p. 769. 
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presi gli esercizj di cursu certare e disice ferri, quaDlo solo 
ad essi uUimi esercizj. Egli vu^le andare a caccia e a piedi 
e a cavallo ; ed a piedi ed a cavallo vuol colpire gli ani- 
mali , come ce lo dimostra la poesia del quarto lato ; ma 
sopra tatto, egli vuole cursu certare^ cioè a cavallo» o certo 
non esclusivamente a piedi , poiché non pud supporsi pro- 
babilmente, che i cacciatori avessero a cacciare qualche ani- 
male correndo a piedi; neppure possiamo pensare alla gara 
d'una corsa a piedi. Infine Massimo vuole dùice ferri. Que- 
sta è la chiara e certissima lezione, che ci offre la lapide: 
e tutti i dubbj intorno alla verità della copia, i quali pria 
parvero giusti, vengono decisamente annichilati dall' impronta 
di carta fatta sulla lapide slessa. Però i dizionarii non ci- 
tano questa parola, né quelli per solito consultati , qual é 
Forcellini, né Ducange né i glossarli; ma non é questa la 
prima volta che i nostri dizionarii vengono arricchiti dalle 
iscrizioni , ed in ispecie da iscrizioni di provvenienza pro- 
vinciale; e la medesima iscrizione ce ne offrirà ancora un altro 
esempio. Disex dunque ovvero disices (che questa era pro- 
babilmente la forma del nominativo ) deve supporsi come 
parola d'origine spagnuola oppure forse africana. È vero che 
potrebbe aver avuto il significato di molte cose diverse as- 
sai. Se ritieni il ferri per forma dell' infinitivo, puoi rico- 
noscervi una bestia da equitare o una carrozza o una barca 
da tragitto ( giacché ferri usasi tanto del cavalcare quanto 
dell'andare in carrozza o in nave); se in quella vece costrui- 
sci ferri come genetivo, si può sapporre qualche arma fatta 
di ferro (l' arma di ferro sarebbe espressione poetica) , sic- 
ché r infinitivo certare venga sottinteso. E questo é possi- 
bile in quanto alla grammatica; ma poco probabile. Se Tan- 
titesi, fatta colle parole pedes arma gerens e iaculaior equo 
HiberOf non si rapportasse ad altra cosa che a quel cursu 
certare e disice ferri , allora si dovrebbe concbiudere con 
certezza , che disice ferri avesse il significato di equitare. 
Ma allora cursu certare direbbe a correre a piedi », e ciò 
per sé non é affatto probabile. Mi pare adunque , che la 
questione si riduce a quelle tre possibilità che proposi in 
primo luogo ; quale però fra esse abbia più apparenze di 
vero, io di certo non saprei dirlo. 

Siccome Vergiiio nella settima eclogai già un'altra volta 
da me citata, dice (v. 29): 



ISCRIZIONI LATlHfi. 223 

sattoii caput hoc apri iibiy Delia , parva 
et ramosa Micon vivaeis comua cervi, 
cosi Alassimo con due graziosi senarìi ianibici : 

3. dentea aprorum^ quos cecidit, Maximo 
dicat Dianae, pulchrum virltUis decus, 

dedica alla dea , non già la lesta setolosa del cinghiale , 
come fece il giovine Micone , ma i grandi denti dei cin- 
gbiali uccisi da Ini ; e di poi, con due dimetri iambici an* 
che graziosissimi : 

4. cervom altifrontum comua 
dicat Dianae Tulliua^ 

quos vicit in parami aequore, 
^vectus feroci sonipede 

egli dedica i rami dei cervi. Certamente essi rami e denti 
vennero sospesi al tempio accanto all'altare. Ma ecco un'al- 
tra parola che» essendo certissima la lezione, muove delle 
difficoltà; i dizionarii non ci danno alcun schiarimento in-, 
tomo alla parola paramus o paramum. Ma già i miei amici 
spagnnoli hanno notato, che nella lingua spagnuola vive an- 
che oggidì la parola pdramo , che significa « contrada in- 
colta 9 ed in ispecie a pianura » , lo che combina be- 
nissimo colla frase in discorso. Sonipes è ovvio presso Ver* 
g:ili0y Catullo e Valerio Fiacco. 

L'ultima poesia è composta pur essa in un altro metro, 
cioè in dimetri trochaici: 

5. donat hac pelli^ D[iana]^ 
Tullius te Maxim[us\, 
rector Aeneadum^ [vocamen] 
legio quis est se[ptima] 
ipse quam detrax[it urso] 
laude optima p[raeditus] 

La conghiettura vocamen si deve alPHaupt ; la costruzione 
richiede o un sostantivo apposto ad Aeneadum, come viro^ 
rtim, hominum^ o, se quis è l'ablativo, un aggettivo nohilis, 
dora o qualche cosa simile (allora però sarebbe più adat- 
tato per quos che non quis)^ o in fine, ritenendo quis come 
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dativo, qoalcbe parola quale è nomen, vocabulum. Adottata 
poi questa ultiina supposizione, la parola voeamen usitato da 
Lucrezio (2, 657) combina bene assai con quelli Aeneades, 
con cui esso poeta incomincia il suo poema. Riguardo al- 
l'urna, non e' è un'altra bestia, che Massimo avrebbe po- 
tuto scorticare ed il nome della quale neir istesso tempo 
ìncomincierebbe con una vocale; ed è anche oggidì che il 
marchese di Gamposagrado, il genero della regina Cristina, 
in Oviedo una volta per ogni anno fa fare una gran caccia 
di orsi nelle montagne di Asturia. Per praeditus si puòtro* 
' vare forse un'altra parola un po' più ricercata. 

Ecco dunque pubblicate e trattate le poesìe, che ci of- 
fre la nuova iscrizione di Leon, e le quali di certo hanno 
un pregio grande assai fra le molte altre con cui le iscri- 
zioni non cessano di arricchire Tautologia latina. 

III. 

Ripeto qui la lapide rinvenuta in Benna nel 1862, a 
causa della sua grande importanza e deiraflSnità che ha con 
quella di Leon, della quale ora abbiamo parlato, quantun- 
que io non abbia da aggiungere gran che di decisivo ai schia* 
rimenti pubblicati intorno ad essa. — Però sarà permesso par- 
lame un'altra volta per una questione di principio che dà 
luogo a discussione. Questa iscrizione per la prima volta veu« 
ne pubblicata dal sig. dottore Zangemeister nel Museo re- 
nano voi. 19, 1863 p. 49segg.; aggiungendovi una tavola 
litografica che ne offre un facsimile accurato assai. E seb- 
bene io debba scostarmi dalle opinioni del sig. Zangemei- 
ster riguardo a cose principali, pur tuttavia non posso doq 
lodare assai l'accuratezza ed il savio discernimento adoprato 
dal medesimo autore. Il testo venne in seguito ripetuto nel- 
Tullima dispensa degli Annali bonnensi della società di ao- 
tiquarii renani (1864 p. 116 segg.,) coU'aggiunta di alcune 
osservazioni dei sigg. Freudenberg e Ritschl. 

L'ara, dell'altezza di quasi un metro, ornata, come lo 
sono al solito queste are, d'un piccolo frontispizio con due 
volate (logoro assai), ed ai due lati di due alberi in rilievo 
non jjto. (pur essi ovvj in cotali lapidi), trovasi ora al mu- 
seo c^Bonna (porla il numero 2280). Offro prima sempli- 
cemente il testo tale quale lo dà il facsimile, lasciando da 
parte ogni supplemento. 
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DIWM • SODALIS • G0NS4'l-ttU 
VERNO • DIE • ET- POST • SIGANot 



ly 



|s 



POSTQVE • PICENTIS • Vi 
AG MOX • HIBEROS : GEIIlAS 
S VENETOS DElMATAS I||IA|I 
NA BEGNAPOSTFEBOS • lAPV 
DAS • GERMANIARVM • CON 
SVLARIS • MAXIMVS • PABENÙ 
ADVLTAE • PBOLIS ■ GEHINAh 

10 «IBERVM • ARAM • DIGAVIT 
SOSPITI • CONGO RDIIAE 
«RANNO • GAMENIS • MAR 
TfS • ET • PAGIS • LARIOVIS 
ET • DEORVM ■ STIR PE 

15 GENITO • CAESARI 

U • FVLVIVS • G • F 
MAXIMVS • LEG 
AVG • PR • PR 

Delle Dote critiche fatte dall' editore con accoratezza 
straordinaria non rìle?o se non le cose più essenziali; è da 
notare però, che generalmente i scarpellini di proyincia non 
copiavano esattamente V originale. 

1 Neir ultima parola dopo G originariamente stava O, 
corretta di poi in E; Teditore legge dunque GENSVIT; ma 
il Mommsen, secondo una lettera scritta da lui al Bitschl, 
preferisce CONSVLE^, che anche prima l'editore stesso cre- 
dette di riconoscere. Anche io preferisco questa lezione , 
come dimostrerò in seguito. 

3 La prima lettera deirultima parola, cioè V, pare che 
sia certa , secondo il facsimile e secondo le note dell'edi- 
tore. Mancano dopo tre lettere o al più quattro ; Teditore 
propone la lezione VIROS, che è molto probabile. 

4 Alla fine Teditore scrive CELTAS, osservando però 
che e' è posto per più lettere; né io saprei trovar un'altra 
lezione piii pronabile. 

5 II ponto sta per uno sbaglio dopo D, invece di stare 
prima di questa lettera. Simili sbagli sono comuni dap- 
pertutto. Alla fine del verso la lapide è logora assai. L'edi- 
tore propone TaYRI | NA o LIBVR | NA - REGNA. 

Akmau 186&. 16 
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Le lettere alla fine e al principio dei versi 8. 9. 10 
11. 12 daireditore sono state supplite con certezza. 

11 La seconda I in CONCOBDIIAE è uno sbaglio dello 
scarpellino, ed è piuttosto il resto d'ana E. 

13 L'editore, supponendo che lo scarpellino abbia tra- 
scnrata una I dopo LARI * , scrìve lOVIS. 

14 ET, al principio, è certo, come ci dice V editore, 
mentre nel facsimile non si vede che || I '. 

Nella parola STIR PE lo scarpellino ba appostatamente 
lasciato lo spazio necessario per compiere tutta la riga. 

16 Avanzi del prenome non ci sono; Tedìtore conghiet- 
tura L, non essendovi posto abbastanza per C. Secondo esso 
editore G. F è uno sbaglio per G. F. Giusta il facsimile però 
potevano stare e G e G; come infatti nelle iscrizioni, che 
appartengono alPepoca degf imperatori , non di rado acca- 
de, che è dilBcile il distinguere G e G. La stessa osserva- 
zione vale pure intorno al LEG per LEG, secondo Teditore 
altro sbaglio dello scarpellino. 

Ghe vi si abbia una poesia di 9 senarj , appostivi nel 
nominativo alla fine i nomi del sacratone, è chiaro. L^ of- 
fro prima in lettere corsive , assumendo delle conghietture 
dell editore tutto ciò che mi pare certo: 

Divum sodalis, consol et verno die, 
et post Sicanos postque Picentis vtros, 
ac roox Hiberos, Ge/tas, Venetos, Delmatas » 
.... na regna, post feros lapudas 
5 Germaniarum consularis Maximus, 
parens adultae prolis geminai /iberum, 
aram dìcavit sospiti Goncordiae, 
Granno, Gamenis, Martis et Pacis Lari, 
jfuin et deorum stirpe genito Gaesari. 
10 -. Fulvius G. f. Maximus leg(atus] Aug[ustì] pr(o] pr(aetor^. 

Se nel verso 1 sì legge censuit^ come Io vuole Y edi- 
tore, vi si hanno due perìodi ineguali assai nò ben congìnnti, 
cioè divum sodalis verno die censuil et .... aram dicavtL 
É vero che Teditore ritiene post come avverbio e costruisce: 
censuit et post .... postque .... ac max .... post; ma allora 
^eir et non ha senso , come mi pare , neppure in ana 
poesia. Né si può costruire censuit verno die [chi 7} et pò- 
$tea censuit Sicanos, Molto piìi nervosa dunque e piii adat- 
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taU al carattdre epigrammatico ed alla conseoraiionc riesce 
la costnicione, se si legge eonttd et. Allora cioè tutto ciò 
che precede [sodaKs, ti eansul^ et post varia alia munera 
€<msulari8 G^rmaniarumt paren») è apposizione grammaticale» 
che dipende dallo aram dieavit. Eppure messe da parte le 
difficoltà anzidette, per etMuit verno die non riesce nessun^ 
interpretazione. Che, se è vero che neir ìstiie poetico ceti* 
$HÌt Èicanos ecc. può significare legalus Augusti cemuum ac- 
€Ìpiendorum pnmnciae Siciliae ovvero eemitoTy come ce 
lo dimostra l'editore, è vero poranco che ciò che vien ag- 
giunto al verno dxe^ resta privo di senso; né lo niega l'edi- 
tore medesimo. Io quella vece cemul verno die significa , 
come dice bene il Mommsen, consti/ faetus kalendis Martiie 
(le Kalendae Martiae posson esser chiamate poeticamente bene 
assai col nome dies vemus); sarebbe dunque Maximus di- 
cbiaraio in un modo ricercato, che ben combina con tutto 
il tenore dell' iscrizione, non già quale consul ordinarius , 
ma eoneul suffectue — , differenza ben palpabile di già nel- 
r epoca , alla quale l' iscrizione in discorso pr(d>abilraente 
appartiene, sebbene il titolo stesso eontul ardinariue^ come 
tkolo, non prenda voga che più tardi ancora. 

Il Ulolo sodalis divorum è ben interpetrato dalFeditore. 
Maximus era membro d' uno delle grandi sodalicia degli 
Amguit^ee, FlaviaUe^ HadrianaUt Antoniniani ecc., le quali 
▼eaiTano stimate quasi tanto altamente, quanto lo erano le 
ioialieia antiche. 

Pria che Maximus divenisse eonsularie di Germania (pri« 
ma di Severo non si troverà probabilmente eomularis come 
titolo invece di legaius Augusti pr{o]pr[aetore), spesso coll'ap- 
postovi v{ir) €(larimmus)] ma non può far meraviglia , se* 
goaCamente, se il titolo completo, indicato al solito, viene 
dopo), occupò, come si vedo chiaramente, quelle cariche, 
le quali vengono indicate coi nomi delle nazioni dipendenti 
dal pott adoprato come preposizione, non già adverbialiler; 
né è necessario assolutamente un partieipium perf, pa$s. , 
come lo richiede roditore. Rimettendo dunque in vece delle 
espressioni poetiche le parole piuttosto astratte del dettalo 
cariale, vi si hanno le provincie seguenti: Sicilia, Picenum, 
Hiapania (se si tratta di una delle provincie imperiali, ov^ 
vero della senatoria , non ci vien detto) , Gallia (probabil- 
mente la parte imperatoria, le tres provinciae Galliqrum) , 
Venetia, Dalmatia e lapuAa. Nelle parole .... na regna, 
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la quale espressiiMie si scosterebbe da Culle le allre, credo 
che sia oascosto qualche epilelo di Deìmatae^ noo già un' 
altra provincia. Giacché il rtgnum Noricum^ che primaria* 
mente si oflre, e che ci ricorda pure V editore, non com- 
bina col metro; quello poi che egli propone, Taurina rtgna, 
e che significherebbe le Alpes CoUiae, non mi piace affatto. 
L'altra conghiellura di Ini, liburna regna ^ combinerebbe eoo 
Delmatae e lapudet^ e sarebbe una espressione poetica per 
tutto il regno illirico. 

Ma quali sono le cariche, cbe Maxìmus occupò io que- 
ste proTincie? 

Taluno forse vedendo indicato da principio il consolato 
insieme col sacerdozio , sark indotto a credere , die Ma* 
ximns avesse occupato dopo il consolato tutte le altre ca- 
riche che fossero eonsulares. Ma si oppone già la prima 
Sicilia , la quale è slata governata sempre pria del conso- 
lato. Il sacerdozio dunque e il consolato sono posti in avanti, 
senza rispettar la cronologia delle singole cariche — , lo ehe 
è ovvio pnranche in iscrizioni in prosa. Ma, essendo con- 
gianto tanto strettamente per la ripetizione di posi il cofi- 
sularis Germaniae coi nomi delle altre nazioni, riesce pro- 
babile la sopposizione, che si tratta di cariche simili, cioè 
di impieghi deiramministrazione più alta; e non già d'una 
serie di comandi militari delle cokofies ed aloe, i quali ol- 
tre ciò sarebbero più dtflicili ancora da ritrovare nei nomi 
indicati di quello che nomi di provincie. Vi sodo due regùmes 
à* Italia, cioè Picmum, che è la quinta, e YentHa, che con 
BÌ8tria forma la decima, ove Maximiis poteva avere avuto 
la carica di un iuridicus , istituita uUimameote da Marco 
Aurelio; giacché è cosa nota , cbe le regiones non forma- 
vano delle Provincie proprie se non dopo Aureliano. Però, 
sebbene non si ritenga censuit v. 1, nondimeno si potrebbe 
pensare al legaiu$ Augusti pr(o) pr{aeiore] ad cemus aectpiaiioSi 
del quale per la regio Transpadana e* è un esempio 1 almeno 
che pare essere fuori di dubbio 2, mentre però lo Heazen 
(li, 6488) ne dà un'altra opinione. Di poi abbiamo una pro- 
vincia pretoria, cioè Sicilia, e tre che sono coniularesj cioè 
Spagna, Gallia, Delmazia; e per quest'ultima' vengono no- 
minate le piccole nazioni dei Delmati , Liburni e lapudi , 

^ Marini iscr. Albaoe p. 54. 44. 
. 2 Reines. VI, 136 non è se noD imMnterpolazione (LigoriaBa?) (fi 
Grutero 433, 7, come mi comunica il Mommsen. 
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cbe la formano ; per gti lapudes , che non corrispondono 
con una provincia propria, sarebbe dìiBcile il trovare un'aU 
Ira spiegazione. 

Dopo tatte queste cariche , che con certezza non si 
possono diflSnire, Maxiinus tenne nominato comularis Ger- 
maniarum. Se questo voglia dire cbe Maxirous fosse stato 
legalus delle due Germanie, contro Tuso al solito adottato, 
come lo crede roditore, ciò è incerto assai. Anche ch'egli 
fosse stato legato prima dell'una, e poi dell'altra Germania, 
r autore dell' iscrizione , il anale è verseggiatore colto ed 
abile abbastanza, lo avrebbe detto in altro modo. E Tosser- 
vazione medesima milita contro la sopposizione , che egli 
fosse stato mandato in ambedue le Germanie per qualche 
missione straordinaria. Adunque non riesce possibile altra 
spiegazione fuori di quella che il plurale sia licenza poetica, 
come il plurale poteva esser usitato dai poeti anche per la 
Britannia, essendo essa divisa in distretti diversi. Massimo, 
essendo padre di due figli adulti (che essi fossero fratelli ge- 
melli, non è da supporsi necessariamente, sebbene la remi- 
niscenza Vergiliana non osservata dall'editore, Àen, 1 , 274 
dove si parla della gemina protes di Marte e d' Ilia, ci fac- 
cia pensare in primo luogo a gemelli), dedica un'ara a di- 
versi dii uniti, quale congiunzione di diversi dii sembra es- 
sere stata gradita in Germania e in Gallia, dove è comune 
in modi varii. L'editore ha già dato schiarimenti sufficienti 
intomo alle singole divinità che vengono nominate , cioè 
Concordia $o$pes (questo soprannome non trovandosi ado- 
prato mai uflBcialmente, sarà poetico, come quello di Delta 
neir iscrizione di Leon), Apollo Chrannus, le Camtnae^ Lara 
di guerra e pace. Siccome infine Q. Tullita Maximm nella 
sua dedica non aveva trascurato i clm, cosi nell'iscrizione 
renana vien mentovato l'imperatore deorum stirpe genitus - , 
la quale espressione pur essa ci ricorda Vergilio (Georg. 4. 
322). Resta incerto , se le lettere corrotte OVI originaria- 
mente segnavano un'altro dio ancora; ma il genitivo lovie 
[stirpe lovis et deorum), che propone l'editore, non sta bene 
riguardo al senso , e rovina la frase Vergiliana , che rico- 
nosce anche l'editore stesso. Per il senso basterebbe sed et, 
ovvero simul; ma l'emendazione , trovala dal Mommsen e 
dallo Haupt, cioè quin et, combina non soltanto col senso, 
ma anche colla forma delle lettere conservateci sulla lapide. 

Ma ora vi si ha da trattare quella quistione principale. 



230 I8GRIZUM1 UTINB. 

che eccita un interesse pib geoerale, la qaìstioDe cioè , se 
è ?ero quello, che prelende Teditore appoggiandosi sairepoca 
deir iscrizione, che il Maocimus mentovato in essa fosse lo 
stesso che BruUxu$ Praesens^ il suocero di Commodo. Esso 
Bruttio giusta V iscrizione onoraria non tutta conservata 
(Mommsen I. N. 217. Henzen5488] si chiamava L. Fulviu$ 

C f. Pom[ptina C.]BruUius Praesens Min Va- 

lerius Maximus Pompeius L Valms Corneliui Pro- 

culus. È vero, che fra questi nomi (ce n'erano, lasciato da 
parte il gentilizio Fuhius , almeno dodici e e' è posto an* 
Cora almeno per sei non conservatici) si trovi il soprannome 
Maximus; è vero di poi che combinino pnranche il gentilizio 
e il nome del padre. Ebbene vediamo un po\ lasciando da 
parte per adesso le cariche, se la coincidenza dei nomi basii 
per r identità voluta dall'editore. Ed a questo riguardo debbo 
confessare che non ancora sono ben riunite le vaste ma- 
terie che ci forniscono le iscrizioni. Ciò che ne offre Can- 
negieter nel capitolo settimo {de nominum uniua hominii eoa- 
cervatione p. 29 sgg., della sua opera de mutata Romano- 
rum nominum $ub principibus ratione (Utrecht 1758, 4) non 
è ponto cosa importante. 11 Borghesi poi nella bella sua dis- 
sertazione intorno all'epoca di Palladius Rutilim Taurus 1 
ha trattato sopra molte cose che vi si riferiscono, sulle co- 
gnomina e agnomina diacritiche (erroneamente egli approva 
quella differenza , fatta tardi assai) , e sulla loro posizione 
ed applicazione, sopra l'origine della polionimia, che nasce 
adottandosi il nome della madre o un, nome straniero e in 
ispecie un nome greco (seguitando in questo riguardo il Le> 
tronne) , sopra i soprannomi popolareschi ( le ^cosidette «o- 
gnomenta o sigla); e s' intende che il Borghesi ha trattato 
puranco sopra queste cose con tutta l'abbondante dottrina 
che lo distingue. Ma non si può profittar troppo di queste sue 
osservazioni propriamente per la quistione in discorso , ri- 
ferendosi esse osservazioni per lo piii a cognomina vere. 

Certo è , che il suocero di Commodo ha adoprate le 
due gentilicia Fulvius e Bruttius nell' istesso tempo, come 
le vediamo ambedue in quella iscrizione; certo poi è, come 
dimostra bene il dottor Zangemeisler , che i suoi figli non 
portavano mai più che V uno dei nomi, Bruttius. Se esso 
vien mentovato brevemente, si dice non già né Fulvius Ma^ 

< Oewores 3 p. 4^ segg. cf. Henzen 6252. 
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ximui BÒ Fìdvius Praesens^ ma C. BruiHu8 Praesem o Brut* 
litts Prauens^ come lo dimostra in ìspecie V iscrìzione presso 
Moramsen 1. N. 5751. Ne otTre un confronto quel legalo 
di Vespasiano, chiamato da Tacito, che di lui fa menzione 
▼arie volte (p. e. hisL 2, 98), semplicemente VaUriva Fesius, 
mentre le molte iscrizioni , delle quali il Borghesi ha trat- 
tato nel Bull. nap. 1846 p. 34 sgg., lo chiamano piii com- 
pletamente C. Caìpetanus liantim Quirinalis Valerius T. /. 
Pomp{tina) Festtis. E questi ultimi nomi sono i nomi dia- 
crìtici, non già perchè sono posti in ultimo luogo (che giu- 
sta le osservazioni del Borgnesi il luogo dove è messo il 
nome, non determina niente), ma perchè con essi sono con- 
sunti i nomi del padre e della tribìAS. Ed essi due nomi 
determinativi nella iscrizione di Volceii vengono congiunti 
col geotilicio Fulvius — , ma non lo sono col cognome 
Maximus, il quale vien congiunto piuttosto con altri sopran- 
nomi. Ma che i Romani , sapposta pure una certa libertà 
della denominazione, avessero scelti, quasi a comodo loro, 
singoli nomi fra tutta la serie senza qualche ragione, senza 
qualunque principio fisso e determinato, non è possibile di 
crederlo. Ecco perchè V identità di quelle due persone per 
sé non è probabile; né si può dire con certezza piii di quello, 
che il Fulvius Maximus deve essere stato un parente di Brut- 
Uus Praesens , che di poi egli era probabilmente non un 
descendente ma un ascendente di esso. E non di rado i nomi 
degli ascendenti trovansi completi, coi prenomi, nella serie 
dei nomi dei desceodenti. Cosi p. e. Q. Sosius Priscus , 
console deiranno 169 , porta nelP iscrizione sua onoraria , 
rinvenuta a Tivoli (Orelli 2761), fra altri trenta nomi an- 
che quelli di Sex, lulius Priseus e di Btllicim Solìers , i 
quali sono nomini conosciuti da tempi più antichi, mentre 
i nomi diacritici Sosius Priscus sono indicati alla fine di tutta 
la serie 1. 

Ma e' è pure la differenza delle cariche che le due per- 
sone occuparono. Brultius * Praesens due volte è stato con- 
sole ordinario, cioè nellanno 153 e nel 180, mentre se sta 
bene ciò che abbiamo detto di sopra, Maximus non era se 
non iuffeclus. Manca poi il legatus Germaniarum nella la- 

E'de di Volceii che contiene tutta la carriera dal tribunus 
gianis fin al consolato iterato e probabilmente la prefettura 
della città. Non potrebbe adunque esser posta V iscrizione 
prima dellamministrazione di quella provincia, mentre non 

t Un esempio simile : Rheinisehes Mus. 12, 1857 p. 76. 
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è possibile , come il dottore Zangemeisfer ben diòiostnr ^ 
cbe questa carica fosse stata menzionata nelle parti logore 
della lapide. Nella lapide di Volceii manca anche ogni men- 
zione dei paesi provinciali , ai qnali accenna , sebbene in 
maniera non chiara, Kepigramma dì Benna. E supposto pure 
che Bruttìus Praesens , già vecchio , dopo il secondo suo 
consolato e dopo la prefettura della città , fosse stato im- 
piegato in qualche missione straordinaria nelle due Germa- 
nie -* lo che è possibile , ma non del tutto probabile — » 
pur tuttavia quei paesi provinciali di rango piii o meno aito 
non sarebbero stati certamente taciuti nell' iscrizione di Vol- 
ceii. Bruttius Praesens aveva tre figli , dei quali una fem- 
mina, la moglie di Commodo , due maschj , i consoli del 
217 e del 224 - , cose che sa bene e ben allega pur esse 
il dottore Zangemeister. Ma non è probabile che gli nascesse 
o uno di questi figli dopo il secondo consolato , o cbe il 
padre non avesse nominato il terzo suo figlio - , lo che il 
sig. Zangemeister erède, appoggiandosi sulla parola adulta, 
e credendo dunque il console del 224 molto pib giovane 
che non fosse stato quello del 217. Né combina coir età 
di Bruttius Praesens la supposizione che Inscrizione fosso 
fatta dopo la morte di Grispma (nel 183) e parlasse soltanto 
dei figli maschj. Che allora quello che si poteva dire adulius 
neiranno 183, non sarebbe stato fatto console prima delPanno 
224, allorché aveva assai più di cinquanta anni. Da ogni Iato 
dunque nascono difficoltà che impediscono Tidenlilà che Pedi- 
toro ha tentato stabilire. Neppure le parole colle quali vien 
chiamato V imperatore deorum stirpe genituSt accennano piò 
che ad un altro imperatore a Comraodo ; né la congbiet- 
tura lovis si potrebbe riferire a quella passione dello stesso 
imperatore di farsi ritrattare sotto V immagine di Ercole. Che 
non si può supporre, essere stato esso Commodo tanto matto 
da dirsi propriamente TErcole medesimo e dunque il figlio 
di Giove ; né si legge niente di simile presso Lampridio , 
né sì sa d*akronde, se non ux* inganno, che egli mai avesse 
rinnegato esser il figlio di suo padre Marco Aurelio. Le pa- 
role in discorso contengono anzi una cortesia generale as- 
sai, che poteva dirsi puranche a molti altri imperatori. 

Adunque é chiaro, che intomo all'epoca del [L] Fu/- 
mu5 MaximitSy legato di Germania, non si può con certezza 
determinare più di quel poco, che ci insegna la forma deHe 
lettere ed il trovarsi del nome fra quelli di Bruttius Prae* 
sens. 
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Pib ftpecialfueDta si potrà fissare l'epoca, ae è yera to 
conghiettHra ila me esposta ài sopra » che Maximua occu- 
passe la carica, istituita da IMareo Aurelio prima deiradoo 
Ì6Q, d*un iwridicuà delle regionf Y é X. Che, cbiamaudosi 
esso* kgatu9 Augusti,. n(m già- Auguéiotumj apparterrebbe ai- 
tempo fra la morte di* Vero 109, e Tanno 177, ael quale 
Commodo prese il lilolo à'Augustus, Sarebbe dunque Maxi- 
mus un coetaneo piii vecchio del suo parente Bruìtius Prae- 
seas; e Tamministrazìone di Germania coinciderebbe quasi 
colla guerra germanica di Marco Aurelio. Né potrebbe fare 
laeranglia che le due pro?incie di Germania fossero state 
amministrate unitamente in quel tempo, mentre però le pa- 
role deirepigraiuma possono spiegarsi anco in altra maniera* 
La $ospts Concordia poi può riferirsi alla conconfia dei due 
imperatori M. Aurelio e L. Vero , la quale recentemenfe 
era stata rotta per la morte delPuno di essi. E anche ì lari 
di guerra e pace combinerebbero bene collo stato della prò* 
vincia allora pacificata. Ma dobbiamo stare attenti di noD 
dare a tutte queste conghiettore altro peso che quello che 
si dà a congetture probabili, e badare pib ancora di non cre- 
dere assolutamente, come fa Freudenberg, alla notìzia an« 
aidetta , che Maximus fosse il suocero di Gommoso ; e di 
non approvare semplicemente tutte le conseguenze che na- 
scoéd' da quella supposizione. Tuttavia V epigi^anima , che 
Maximus fece scolpire, ci offre non meno di quello di Leon 
(con cui è da confrontarsi anche riguardo alle reminiscenze Ver^ 
giliane] un arricchimento stimabile assai per la latina antologia. 

[Tradotto dal tedehco.) 

E. HuBfivi. 

Postilla. 

Neir adunanza dell' 11 marzo proposi anch* io alcune 
mie osservazioni intorno alla bella ara pubblicata dal sig. 
dott. Zangemeìster, le quali intendeva dar alla luce in que* 
sti stessi Annali, allorquando mi giunse il dotto articolo del 
sig. prof. Hiibner. 

Vidi con vera soddisfazione che concordando con lui 
pressoché in tutte le particolarità de' nostri ragionamenti « 
io poteva tranquillamente metter da banda lo scritto mio, 
del quale non inserii che un sunto ne' Rhein. lakrhh, XXJIVI 
p. 116 segg. ; cionondimeno se ora qui mi faccio nuovamente 
a parlare intorno a quel soggetto, si é solo per arrendermi 
all'invito del eh. mio collega, di aggiungere cioè alle sue 
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pagine qoieUo che io poiessi avere da ooUre iotorao alle opi- 
DÌoni da lui emerse. Dirò adaoqae che coDveogo eoo lui io 
Callo ciò che egli ha esposto tanlo sul personaggio dedica- 
tore della lapide, quanto sul consolalo menzionato in prin- 
cipio di essa e sulla pluralità delle cariche da lui sostenute; 
E eferisco peraltro di riconoscere negli Hiberi e Celiat del- 
ira, non già la Spagna e la Gallia, come vuole THùbner, 
ma piuttosto la sola Spagna tarraconense, non sembrandomi 
troppo arrischiato il supporre indicato in quella guisa il nooie 
del popolo de' Gelliberi. Il che concesso , tutte le cariche 
del nostro Massimo, eccettuati naturalmente il consolato ed 
il sacerdozio, sono segnale nell'ara bonnense in perfetto or- 
dine cronologico ; giacché (dopo gli impieghi inferiori alla 
pretura , la pretura slessa , la legazione legionaria e forse 
qualche cura sia romana sia italica) egli resse come pretorio 
il proconsolato della Sicilia ( Sicanos ) ed il giuridicato del 
Piceno {Picentes). Dopo questo avrà amministrato il conso- 
lalo , dal quale passò alla legazione della Spagna tarraco- 
nense {Hiberos Celtas) e quindi nella Venezia , dove credo 
egli, abbia avuto la straordinaria missione del legaius ad cor- 
rigendum 9talum, non già, come ritiene lo Hùbneri quella 
del legatus ad census accipiendos ; la quale missione non 
vedo mai mentovata altro che in provinole cesaree (cf. Mar- 
ouardt R. AUerthth. Ili, 2 n. 912], e non posso accettare 
1 esempio recato dallo Hùbner che, se non altro, è almeno 
di spiegazione assai incerta. Se i Celtae ed Hiberi volessero 
prendersi col ridetto mio amico per due provincie , la in- 
dole pretoria delle provincie galliche ci costrìngerebbe a pen- 
sare anche nella Spagna ad una carica pretoria, quale sarebbe 
la legazione lusitanica o il proconsolato della Betica, ed al- 
lora per la Venezia serebbe ammissibile anche il giuridicato; 
ma ognun vede che in tal caso avremmo da attribuir al 
nostro legato una serie infinita e di per nulla probabile d'im- 
pieghi preterii ; la quale difficoltà s' evita , se si accetta la 
spiegazione da me. proposta. — Divenne quindi il nostro Mas- 
simo legaius Aug. prò praeiare Delmaiiae , indicato anche 
a mio avviso per mezzo de* nomi Delmatae, Liburna regna^ 
feri Iapude$t e finì colla legazione delle Germanie, sia che 
per eccezione egli le abbia riunite ambedue sotto il suo co- 
mando , sia che collo Hùbner voglia preferirsi di repolare 
il plurale messo in modo poetico invece del singolare. 

G. HBNKBlf. 
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MINERVA DI MIRONE. 
(Tav iTagg. Q.) 

Egli è noto che il Brunn nel famoso Satiro del Mch 
seo lateranense ha riconosciuto una replica del gruppo 
Mironiano rappresentante Marsia, che ci è accennato 
da Pliuio (N. H. XXXIV, 67: Myron fecit Satyrum 
tibias admirantem et Minervam ) , la cui copia già il 
Miiller (Handbuch 371, 6) opinava esserci conservata 
in un rilievo ateniese ed in una moneta della stessa pro- 
venienza ^. Ora una replica delFaltra Ggura di Minerva 
credo debbasi riconoscere in una statua del Museo ca- 
pitolino che pubblichiamo per la prima volta sulla tav« 
d^agg. Q. É da notarsi che tanto le braccia quanto la 
testa sono di ristauro moderno; questa, secondo le rot- 
ture, dovrebbe esser rivoltata un poco piii a sinistra. 
Nientedimeno è chiaro il concetto artistico della statua. 
La dea è espressa in grande agitazione ; sta per incam- 
minarsi a destra, anzi ha di già fatto un passo e per 
la forza del movimento tutte le pieghe della veste svo- 
lazzano a sinistra ; ma si ferma ancor per un momento, 
guardando un oggetto che si deve supporre a sinistra 
di essa, e ciò lo indica Tesser voltata col petto alla di- 
rezione opposta a quella dei piedi. Questo contrasto di 
due movimenti, vale a dire voler andare con passi agi- 
tati a destra e guardar nello stesso tempo alla parte 
opposta , è troppo caratteristico per non rammentarci 
subito il rilievo di gik accennato. Ivi Marsia sta per 
impossessarsi delle tibie gettate via da Minerva, ma ne 
impedisce la dea che prima di partirsi si rivolge a lui ad- 

& V. Annali 1858 , p. 374 - 83. La statua lateranense è pub- 
bKcala insieme col rìlievu e la moneta Mon. deir Inst. voi. VI t. 
XXIH; la moneta adesso trovasi anche presso Beale, Mon. d^ Atbènes 
p/393. 
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ditando con un gesto di divieto Todiato strumento. E 
certo, guardando Tuna rappresentanza presso deiraltra» 
non si può non restar subito colpito dalla completa cor- 
rispondenza delle due figure ; lo stesso è il movimento, 
la stessa la posizione dei piedi e tutta la piega, la stessa 
puranche, prescindendo da alcune differenze di poco mo- 
mento, la foggia del vestiario. Nel rilievo, è vero, la fi- 
gura è voltata dall'altro lato, sicché procedendo a si- 
nistra mira a destra, ma lo stesso osservasi pure nella 
figura del Marsia, la cui attitudine nella statua è affatto 
opposta a quella del rilievo ^. 

E rivoltando cosi le figure lo scultore del rilievo 
vi La aggiunto qualche cosa che sicuramente non ve- 
devasi nel gruppo originale. È manifesto perciò che il 
braccio sinistro della statua in discolpo (al quale il re* 
stauratore ha aggiunto lo scudo) fosse steso in giii in 
atto di divieto, come si vede quello destro del rilievo. 
Ora siccome il portar lo scudo col braccio destro sa- 
rebbe una cosa non solamente straoniinaria, ma piut- 
tosto impossibile, non e* è dubbio che, mancando lo 
scudo nella figura riprodotta dalla moneta, doveva pur 
mancare nell' originale. Ciò concorda benissimo colla 
natura dell'oggetto rappresentato, essendoché Minerva 
dilettandosi con le tibie non v' é ragione per non cre- 
dere che avesse messo da banda le armi, e ciò é con- 
fermato pure dalle rappresentanze consimili di Minerva 
con Marsia composte e spiegate ultimamente dal Mi- 
chaelis negli Annali 1858 , p. 32S seg. Giacché ivi , 



A Ch« gruppi di sUtue, quando erano copiati in rilievi o nelle mo- 
nete, fossero sovente riprodotti dal lato opposto, si vede p. e. nel gruppo 
di Armodio ed Aristogitone del museo nazionale di Napoli (v. Frìedericbs, 
arch. Ztg, 18S9 Ub. CXXVil), che in uua moneta ateniese è ripetuto 
dall'altro lato; v. Weicker, Alte Denkm. II, p. 213. 
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come è naturale, la dea apparisce sempre senza lo scudo 
e senza l'asta. 

Inoltre ben s'intende che il Satiro lateranense e 
la statua capitolina non possono aver appartenuto allo 
stesso gruppo originale, poiché prescindendo dalle di- 
versità delle loro misure che però non è tanta da esclu? 
dere definitivt^mente la loro congiunzione .( la statua Un 
teranense è alta 1, 60 m. , la capitolina senoa la te^ta 
1, 65 m.), vi si oppone la grande diversità del lav4)ro. 
Mentre lo squisito lavoro del Satiro può ben fornirci 
un'idea del lavoro Mironiano, la statua in discoreo non 
si eleva afiatto sopra l'ordinario, uè ha serbalo alcana 
particolarità deli' originale. Pare dunque che le. singole 
figure del celebre groppo siano state copiate separata- 
mente. 

Per mezzo adunque della statua capitolina ci riu- 
scirà puranche possibile di prendere una decisione rin 
guardo un luogo di Pausania che dal MùUer (Handbudb 
§ 371, 6) e dal Brunn (1. e.) fu riferito al gruppo Mi^ 
roniano. Enumerando gli oggetti d*acte sull' acrppoli di 
Atene ^li dice cosi (I, 24): hnaxiicc 'Àd^ée TrmcjBeracTfili 
lihji^cnf Moporuov itodovaoc, ixt i^ tov? * oojikcvg Mehtxo^ Ip* 
pifBat Of&g T^^ ^£ov ^vXopJyrig» Siccome il rilievo, e ìa 
moneta provengono da Atene, cosi è in qualche, modopro^* 
babile che anche il gruppo originale, da cui. (|uesti soh 
presi, abbia esistito nella stessa città, e perciò il Brunn 
ha creduto che anche Pausania parlasse del gruppo Mi- 
roniano. Ma non concordando la parola naiovocc ne col 
Plinio, né colle rappresentanze conservateci, ha voluto 
cambiarla in ìmoiiacc. Ma ciò non basterebbe in niun 
modo. Giacché le parole di Pausania oxt d)} tovg . où- 
Xoùg COGITO non possono significar altro se non che : 
perchè tolse le tibie , che la dea non voleva fossero 
raccolte. Dunque neppur secondo la lezione, proposta 
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dal Brunn la descrizione di Pausania concorderebbe col 
gruppo nostro, nel quale Marsia non ha ancor rac-^ 
colto le tìbie ^ ma colpito di ammirazione e di piacere 
sta per prenderle. Ed è troppo grande questa dissen« 
sione per poter attribuirla soltanto ad uno sbaglio dì 
Pausania , essendoché questo , benché abbia sbagliato 
qualche volta nello spiegare il concetto di un gruppo a 
d*una statua y è impossibile però che nel gruppo in di- 
scorso abbia interpretato il gesto della dea, come se essa 
battesse il Marsia. Per sforzar dunque un* armonia tra 
Pausania ed il gruppo si vorrebbe un cambiamento del 
testo piti esteso e piii ardito, come sarebbe p. e. quello 
di scrìvere: hnocò^OL^ h^rj^Si nmocfi'zai "zòv 1. M. TrTooGaa 
(ovvero napocti^oiiaoc) fi-ij tot); avXovg avéXorro, cioè è raf- 
figurata Atene che ammonisce il Sileno di non racco- 
gliere le tibie. Ma siccome in questa maniera difficil- 
mente si capisce, come il jX)? sia stato corrotto in oxt d)$ 
che si legge nel testo odierno, così confesso che questo 
espediente un poco ardito sembrami non abbia gran pro- 
babilità, onde sarà più cauto e più sicuro di stabilire 
due gruppi diversi. Mentre Mirone raffigurò Tatto pre- 
cedente al raccoglier delle tibie , V altro scultore sco— 
Dosciuto e ricordato da Pausania scelse un momento 
sorccessivo, quando Marsia raccolte le tibie vien punito 
dalla dea^l. 

H. HiRSBL. 



^ Resta sempre la difficoltà del Trou'ovtra che al Brunn pare Don con- 
venga bene ella dignità della dea. Perciò il Wieseler (Apollo Stroganoff 
p. 105 not,) stabilendo anche egli due gruppi diversi propose mvouvcu 
Ma qui parmi si desideri una parola che non esprìma, come questa , 
un senlimeoto, ma piuttosto un^ aùone di Minerva. 



fi3§ 



ERCOLE COMBATTENTE LE AMAZZONI. 
(Mora, deirinst. voi. Vili lav. VI.) 

Sulle stoviglie a figure nene non di rado Irovansi 
rappresentanze di Ercole che combatte le Amazzoni f 
e il modo quasi tipico del rappresentarlo è helFatto 
che l'eroe sta per colpir a morte l'Amazzone, già ca- 
duta in ginocchio. Se vi sono presenti ancora altre 
Amazzoni, le figure di esse quasi sempre non servono 
che ad ampliare la composizione, senza che vi si scoi^ 
gono concetti nuovi e proprj, che possano accennare 
ad uno sviluppo piuttosto grande e generale, che l'arte 
abbia attribuito a questo mito. Un' eccezione però ce 
ne offre la rappresentanza dipinta sulla parte superiorci 
solo serbata, d'una grande idria già posseduta dal Oan^ 
panari ^ , ora nella collezione dei colonnello Leake-^. 
Nel centro stanno le figure di Ercole (HEPAKl-E^) e di 
Andromacbe (AN^POMAXE) disegnate né) modo testé 
accennato , e pih grandi delle altre; dietro di Andro- 
macbe sta Alkaia (Al^KAIA) che brandisce la lancia, 
mentre dall' altra parte Telamone ( TEi^AMON ) con 
barba e compieta armatura, in ajuto di Ercole, passa 
sopra l'Amazzone Glauke (M^AVKE) ^, caduta a terra. 
Sulla parte opposta scorgonsi cinque Amazzoni che iti 
fila si avanzano a passi eguali, delle qnali quattro sono 
distinte con i nomi Antariste^ Areto, Ainippe ed Ana-* 

• 

i Broeodstud a brief descr. cf 32 une. greck pednl. vas. n. 28 
p. 63 sg. 

« Panofka arch. Zeit. IV p. 107. 

> Cosi legge Panofka ed infatti questo nome ai attribuisce ad waC 
Amazzone (Schol. ed Euat. U. T» 1^9- Hyg^f- 1^> mentre BrOndsted 
lesse UVAl^KE, che non può ritenersi. Poiché tutti iuooii hanno ^qual*^ 
die signiGcato e tutti incominciano coir a (cosa curiosa assai), io pro- 
porrei il nome Alalke (Al^A^KE). 
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xileia (ANTAPI^TE, APETO. AINIPE, ANAXCI- 
AEA). Tutte e cinqae sodo armate di eloio, corazza, 
ocree e rotella. 

Con questa rappresentanza è da confrontarsi in 
primo luogo quel vaso ritrovato dal Brunn in Arezzo 
e ritratto sulla tav. VI ^ , il qua)e iberìta la nostra 
attenzione tanto per la provenienza « quanto per- 
chè egli ci offre un beiresempio dei vasi a figure rosse 
dipinte in islile grandioso ^ ma pure alquanto duro. 
La persona gigantesca di Ercole (HE^AKUE^) occupa 
il luogo primario. Egli ha barba ed è cinto ài spada « 
ma ignudo, colla sola pelle leonina che, tratta sulla sua 
testa ed annodata colle zampe aljsuo collo, gli scende 
sul braccio sinistro, proteso per minacciare con Tarco 
e . la saetta i nemici, mentre colla destira brandisce io 
alto la clava ^. Non badsiodo, come pare, che TAmaz* 
zone Kydoime (KVAOIME), sebbene caduta a terra e 
sanguinando da tre ferite alia coscia, al basso ventre ed 
al petto , pure a}za la spada quasi volesse difendersi 
ancora, l'eroe si avapza « grandi passi verso le ire al* 
tre Amazzoni radup^te per assalirlo.. Due di esse armale 
come l'altra gik; caduta, di elmo con gran cimiero, di co< 
f^z^ con soprappostavi la spada, di gambali e rotella^ 
alzaqdo gli scudi e le laqf^ie, ed avanzandosi intrepide,at- 
taccano il nenaieo; Vn^a vieo chiamala Tbraso (OPA- 
^O) , mentre le lettere conservate delP altro nome , 
cioè VEC^S.Vlf E accennano a quello di Hypsipyle. Un 
poco piii indietro prende parte alla battaglia V arciera 

Tisipyle (TjEJì^lPVl'E); la quale vestita delle aaaxyri- 

• 

A Venne pubblicato già presso Passeri pict. vose» 163 , ina sfor* 
malo fo marnerà quasi ridicola. 

9 L^attitudine medesima è ovvia punnche altrove; v. Stephani Jpof- 
ton Boèdromiof p. ^. 
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des 1 9>Ghe k coprano strettamente corpo « gambe e 
bfncek fiaai polsi ^ e. d'elmo, sta per scoccare la .Aletta 
dall'arco itsso^ mentre suUa cosda pende in. giù il tor^ 
casso in cui si vede qoeUa specie di asUiecio (yo^pureg), 
ove Miicusiodircmo Tarco e la faretra 3. £ da osservarsi 
il piede. destro di questa figura,. il quale fu disegnato 
dal palare in imo scordo da esprimere uà movimento 
pik vìvo, tentativo che non gli riusci, come per solito 
non-iiesce a' pittori di vasi, almeno in drcostanze si- 
mili. 

Dietro di Ercole combatte Telamone (* Et AMON) 
calla JUnazftOne Toxis (TOX^I^). L'eroe con barba è 
munito di completa atmalura che. corrisponde del tutto 
a quella delle Amazzoni ; T acrea poi è adomala (fi 
una piccola testa , lo che si trova purancbe allrove 3. 
L- Amaazone il cui nome è gktstificato dalla faretra che 
indossa , porta inoltre pur essa le anaxyrides , ma la 
bienreUa frigia con oreccUa pendenti invece dell'elmo; 
essa è ^k offesa da tre ferite sanguinose , e cadvta a 
lena, si appo^a alla mano destra, mentre alza la si- 
nistra piii per supplicare che per difendersi* Telamone, 
tenendo nella sinistra la lancia con cm ba attertata' la 
nemica, procede verso essa ahando la spada per col- 
piiia mortalmente. 

Sulla parte opposta , il cui quadro è ritratto in 
misura piii pìccola sulla stessa tav« VI e segnato colia 

A lotonio B questo vsitito hs psiislo «tesamente Wleseler, trat- 
tsndo del costume di Stteao, S«%nfr.. p. i38 segg. 

Satta meaete Y ba oisenrate prima il Koahler igea. Srtr. Il p. 46) ; 
chiarawfDte ausi ai vede ìd uovaso di Monaco , cbe nppreaeota il 
latto del tripode (n.i(H. Ber. d. saechs. 6$8. d. Wits. 1853 Uv. 6). 
s Si conffootiao i vaai presso MiUin gal. »gtk^ 160, 586 (cf. peint. 
de vss. 1, 14), Jl. BodMttt.flUhi. Md^ 80. OteiÉieck h$r. MOdm.iè, 7. 

Aaiuu 1861. 16 
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lettera 6, «corgonsi quattro Amazzoni che corroao per 
raggianger il laogo della battaglia. Tre sodo armale 
alla maniera or ora accennata e munite inoltre di lan- 
cie 1^ la seconda però di esae è arciera e cestita delie 
anaxyrìdes. Ed è da osservare che questo costume nella 
stoviglia in disconao vien portato soltanto da quelle Ama^ 
zoni che sono armate coli* arco, mentre altrove ,ed ia 
ispecie nei monumenti piii tardi lo portano non solo 
esse, ma tutte le Amazzoni egnalmente. Del resto si co- 
nosce bene che per solito nelle stoviglie tutti gli ar- 
cieri sono rappresentali in questo costume che in Atene 
vedevasi giornalmente ai xoSJtzoli scitici ^« Le Amazzoni 
non sono distinte da nomi soprascrittivi ; iuvece vi sono 
le iacrìzioni (bCKkiòr^ xx>o; ^ e -f« ^ ENOKAUON, vale 
à dire SIvgr/ xaXog. 

Golia pittura vascularìa in discorso è da confroa- 
tare in primo luogo il frammento d'una patera , riiH 
venuto a Tarquiniì^, che sebbene ci offra una rap- 
presentazione simile riguardo alla disposizione generale, 
pur tuttavia ci mostra maggior franchezza tanto nella 
composizione piii libera, quanto nel disegno delle sin- 
gole figure, ed, inferiore al nostro riguardo a semplicità e 
pucezai, mostra manifesta intenzione di &re effetto, come 
ce lo provano certe particolarità. Ercole (HsRAKi^EE^) 
atterra TAmazzone, caduta in ginocchio, afferrandola alla 
nuca, ed alza la spada per colpirb mortalmente. Un'altra 

A Le insegne che mostrino gli acodi delle Amanoni, daè il Gor- 
gooeo, lo scorpione, il corvo e il kanthàros non offrono nnlla, che poHi 
far niemvigiìa; lo scudo di Telamon è adornato dVn leone. 

a V. O. iahn EiiMtning zw MUnchn. Yasens. p. CXIX, 865. 

* Non pare che sia oomiseiuto il notne ♦cXXccldvc; ma Ma può làr 
naacere difGcoUll, se si confronta con ^XXic, ♦cXXio^, «iUcmv, M>/lac* 

* Luynes ta$, peinis 44. L* iscrioone in parte cassata al piede 

—2 : Kl^EOQRAAES ! £r'OI£S£N ! AMAI 

dirfidlmenta amroptie altre compimento fuori di : 4MÀZIX ! RAt«OZ i 
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Amazzone , distinta dalla pelle di pantera soprapposta 
alla corazza, si fa innanzi, alzando la lancia per ajutar la 
compagna; nna terza, che sta piii indietro, ha l'arco 
teso ; ella porta corazza e gambali come le altre, ma 
iovece dell'elmo una berretta frigia. All'altro lato un 
gaerriero con barba e in armatura completa, combatte 
l'Amazzone Xanthippe (X^ANOIPPE), spingendo al 
fianco di lei la spada; essa è pure completamente ar- 
mata e ben si distingue per i lunghi e biondi capelli. 
Lo chiameremo Telamone secondo la stoviglia d'Arezzo 
tanto più, che questo eroe vien additato espressamente 
come compagno d' Ercole in questa battaglia puran- 
che presso gli scrittori ^. Lo stesso nome sarà dunque 
ammesso per la pittura negligentemente disegnata d' un 
Taso nolano ^, dove si scorge un guerriero, con barba 
ed armato d'elmo, scudo e gambali, che alza la spada 
dietro dell' Amazzone Hipponike (HIPPONIKE) ; la 
quale armata completamente ed alzando la lancia si ià 



> frodar. Nera. Ili, 63: ^ AocofAHovra ò' fvpuffj^ivig^ 
TiXocfifldv *IóXa n-apaoTcérocc iù* ffiripo'fy 
Ttoil ITOTI ;i^a^'ro(oy ^A^^óvoiv piir cUxeèv tiriró oc. 
ib. Schol. ircpi Tov xac im reì^ *Apa(óvocc ovarparcvaai * 

TiXa[xoiìv 6cx<$p)}T0( àù'tqc 
jfAtripocc erapoco'c ^cu; TTpurcoroc l^ijxcv 
xrccvac ov^poXtrtcpjcv ecp.«d;jLi}Toy MiXccv^TnnTv 
ecùroxaacyvìSTijv ;i^pvao(uvo<o ecvao-o'iK. 
tycoc ^i joirjv^ , óre xat HiiXsuc aùroF; ffuvia-rpàTiuo'cv , *£X).ocy(xoc 
Zi Travrac toÙ( cv Tip *Ap7or TrXfJo'oeyrac *HpaxXic orvffrpaTCÙo'oei ^i^aiv. 
Giacché nei versi cìlati dallo scoliasta le gesta di Telamoo vengono 
nanrate da qualche eroe che intervenne pur esso alla guerra colle Ainaz- 
ioni , non si può stabilire con certezza a qual poesia epica apparten- 
gano quei versi; chiaro è soltanto, che questa poesia non potè trattare 
eome tema principale la guerra delie Amazzoni. Scbol. Apuli. Rb. I, 
1289 ovToc 7«p (TiXa^wv) TTccvv *HpaxXfouc ^c^ovcv tracpoc, oc xac ic 
itoXko^ a5Xoi^; auTÙ ^vvipa^Q^ey xae (c; iXeoy ^DycTrXcuaty xaè ovvitto- 
^'piqo'fy *A{xot^óvacxac ròv *A>.xvoyia Gcvcc).cy, ù; xac o Tlcv^apo; c'aropi'. 
s Bull. arcb. Napol. N. S. I, tav. 10. 
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incontro a<) Ercole, cbc 1* investe colla dava, mentre 
due altre Amazzoni cadute giacciono a terra* Ma se in 
istoviglie a Ggure nere ai scorge accanto ad Ercole un 
altro guerriero, non caratterizzato in niun modo ^^ mi 
pare assai ìncertOi se si debba in lui riconoscere Te- 
lamon, tanto più che in questo genere si trova anche 
lolao caratterizzato okiaramente dalla dava K 

Qualche osservazione meritano i nomi dati alle 
Amazzoni nel vaso in discorso. Mentre cioè la re^na 
ddle Amazzoni, per la cui cintura è q[»ediio Ercole ^ 
da tutti gli scrittori vien cbiamata Hippofyte, non Irò» 
viamo mai sur i vasi dato questo dome a quella che 
combatte coll'eroe. La pittura nel Rientro d'un vaso a 
figure rosse , esistente al museo britannico 3, rappre- 
senta due Amazzoni che vanno alla battaglia, e sopra vi 
fono scritti i nomi Tbero (OEPO) e Hippolyte (In* 
nOI^VTE)9'ffia quella Amazzone, che è rappresentala 
combattente con Ercole in uno desiati esteriori dd vaso, è 
nominata Andromache (ANAPOMAXE), mentre accan- 
to sfu^e Hippo (HIPO) ^, e delle altre Amazzoni che ac- 
corrono air altra parte, non v* è che una la quale porli 
un nome, cioè Euope (EVOPE). E siccome lo stesso 
nome di Andromache si dà a quella Amazzone che com- 
batte con Ercole non solo in una patera da figure rosse, 

i Cf. Gerhard Auierl. Fomiiò. tsv. 104 a. Munchn. Vaseu. i». 

* Mùncku. Vasens. 567. 

* Calai, of the vases in M« br. mas. 890 (cat. Dureod S93). 

* CaUim. hymii. Diao. 227 

coi xac *A{ia{ovc^cc iro^f[Mv cirLdufiiirupcu 
tv xoTt mtppakiif *Ef Iffu ^piroc e jpuo'oevro 

s Mus. itr. 798. Gerhard AuserL Ya»mh. II p. 61. Il Dome Ly- 
kopis (AVKOnS)) ch^ distÌDgae un^altra Amazsone, si ritrova anche 
scrìtto sovra la persona dì quella Amazzone che combatte eoo Ercole 
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posseduta d^ì Gecbard ^^ ma anelie sol . vaso già Gainv 
paoarì , di. cui > parlammo di. sopra , ed ia mi vaso u 
6gure wve esisieo^e mI mosco, di Bierlioo ^« percià saia* 
permesso: il pensare che i pittori vascolari avessero <se^ 
goita qualche tradizione piti antica. I nomi deUe Amaz* 
zoni però memonati da Diodoro (IV, 16), la cai nar- 
razione della battaglia fra le Amazzoni ed Ercole ha le 
apparenze di essere un pezzo epico sciolto e dettato in 
prosa f sono. tali. che si veggono npn appartenere a 
qualche mito antico» ma piuttosto a libera invenzione. 
Ed oltre i nomi che conosconsi dVhrove, cioè 'hmoWcQ^ 
*AvTcó}n9 e MàMinrcnt Dionisio ne accenna altri dodici: 
''AeXXa, ^Ahunm^ 'Aorspca, à^tavsipcc^ ^Epifiota^ Eyp^^/Scor, 
Kùaa^^ MdéfiP9« Hpo^ó^t T&(p9<xa«» ^ùiiTtifk^ ^bcìfiru K 
quasi dello stesso genere sono i npmi che ei . offire. it 
vaso in discorso» cioè Bp^ró, Kudorfju}»- Tc^nolX)}»' Tp^, 
'X^wShh* Né gli altri miti deHe Amazzoni scmo dif- 
ferenti, Aocapto ai. nomi, principali Antiope e Pen^r 
thesileia trovai ti^Qto presso: gli scrittori ^, quanto nei 



io ana patera esistente al museo britannico (821. Cat. Durand 428.. 
Ahìumdl. der saeehi. Ges, d. Wissenseh. YIII tav. 3); ma può direi 
eoa assai probabilità che questi Tasi appartengono tutti e due allo stesso 
pittore che prodlleggeva nomi strani. È da osservare però , cbe la 
radice Xvx è comune ancbe altrove nei nomi dellp Amanonf. Sohol^ 
ApolL Bb. II, 7T7 rivìg f^r» yàp 'iTnroXunsc;^ oXXec ^f AuXvx^;, *|^uixo( 
et OtoXxnoQ^ lèio»i ivxopw Bpcapitt ^vyatpóc fQflrcy. Una delle città dei|e 
Ananoni venne cbiamata Avxocma (Schol. Apoll. Rb. II, 373. 999), 

A Beri Voiens. 699. Gerhard Etr. and kamp. Vas. 17» 3. 

s Quinto Smimeo conta i nomi segueqti delle Araanoni, cbe. ven* 
nero a Troia con Pentesilea (I, 41 segg.): "AlxipiiQ^ 'Avrov^pq, 'Avrt- 
ppórVf 'Apfte5^9, Bpt^ouaa, A«pip.dlX*^ AiopcvÓQ, Evavdpv, Bipm^^cmy 
*Iarfrod^«, K.Xoyi«) UoXt^'faQu Igino registra i seguenti nomi di Amai- 
soni [faò. 163) : Ocyale» Dioxippe, , Ipbinome, Xantbe, Hippotboe , 
Otrore, Antiocbe (piuttosto Antiope), Laomache, Glauce» Agaue, Tbe* 
seiS| lUppolyte^ Clymene, Polydora, Pentbesilea. 
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vasi dipinti ^ tott' una serie di nomi iiberamente tn-' 
ventati ^ e che si alternano quasi a piacimento,. signifi- 
cando in modo sempre chiaro, ma piii o meno indi- 
viduale le Amazzoni secondo i varii loro altribati 3. 
(Tradotio dal tedesco) 

Ono Jabr. 



OSSERVAZIONI FATTE IN ALCUNE ISOLE 

DELL' ARCIPELAGO. 
(Tav. d'agg. R.) 

Durante il mio soggiorno in Grecia , nel 1860 , 
ebbi occasione di fare il giro di non poche isole del- 
rArcipelago. Non so, se dopo quel tempo siasi stabili* 
ta, come si sperava , una comunicazione più comoda 
e piii regolare dal continente della Grecia alla maggior 
parte delle isole per mezzo di bastimenti a vapore^ al- 
lora Sira era la sola isola cui da Atene si potesse giun- 
gere con agio, mentre più in la le piccole barche de- 
gli isolani, chiamate con nome turco kàikia^ fornivano 
runico e poco sufficiente mezzo di transito da uo^ isola 

A AUe stoviglie iDeotovate nella Einleitung swr Ménchn, Vasens. 
p. GXVni , 8000 da agginngera in inpede i dàe belli vasi presso 
Gerhard Auseri Vasenh. 339. 40. e Ball. arch. Nap. n. s. IV , 8 
(Fiorelli notii. tav. 8). Nel prirao dì essi vi sono ! nomi 'Tnxolurv 
e * kitipùii.i/ij^ salPaltro *Ap(o^Topià;^ìi, K^uuivio, Kpiovffo, Aao^xiC) Mv- 
pcvQ, ^OxvoXq. 

* S* intende che i nomi di quelle Amazzoni le quali vengono messe 
in rapporto con fondazioni di città, appartengono ad un* altre classe 
di nomi. 

* Ritornato appena a Roma credo il mio dovere di aggiungere, che 
il vaso in discorso, passato con tatte la collezione Bacd al Museo pal>- 
blico di Arezzo, per cura dell^attuale amministrazione vi fu soggetto a 
nuovo ristauro , al quale si deve segnatamente la scoperta deUe inte- 
ressanti iscrizioni. H. B. 
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all'altra. Siffatta difficoltà pare sìa la cagione, perchè 
le isole greche non siano che di rado visitate da viag- 
giatori stranieri ; laonde con sommo piacere profittai 
del cortese invito d' una piccola società d* accompa- 
gnarla in quel giro da farsi a bordo del cutter reale 
chiamato Leon 1, che dalla già regina di Grecia libe- 
mlìssimamente per alcune settimane era messo a no- 
stra disposizione. £ vero che le condizioni del comune 
viaggio non mi permettevano di rimanere a lungo in 
nn qualunque sito piti interessante, e che perciò non 
potea sperarsi una larga messe scientifica da cotale escur- 
sioncf ma tuttavia, oltre all'esimio piacere di conoscere 
una gran parte delie famigerate e bellissime Cjrclades 
mtenteSf previdi che la visita di alcune di esse non man- 
cherebbe di qualche risultato interessante per la scienza 
antiquaria. Ecco dunque le poche osservazioni che mi 
fU dato raccogliere sia d' archeologia sia d' iscrizioni , 
che possono sembrar degne di offrirsi ai lettori di que- 
sti Annali. 

Partiti la sera del 3 luglio dal Pireo, la seguente 
Quattìna fummo nel porto di S. Marina al di sotto del 
celebre tempio eginelico di Minerva, intorno al quale 
ho pubblicato alcune osservazioni in un altro luogo. 
Appena lasciata Egina un forte austro si levò, che ci 
vietò di proseguire il corso di Sunion e ci costrinse di 
gettar Tancora nella cala di San Nicolao, che era già 
il porto del demo Anaphlystos. Il promontorio ASTY- 
PALAIA, in forma di cono alto di 150 a 200 piedi 
incirca , nel nord è connesso col continente mediante 
uo istmo piano e forma perciò un porto chiuso e ben 
sicaro contro ogni vento, cosicché il nome di ^Xfopisag 
XipTy, conservato presso Tolommeo (ili, 16, 7), gli 

1 Conf. RoM ReUen auf den fiieeh. Imeln I p. 3. 
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verrebbe acconciaineBte «fflegiiato* Sol pie setteotrio* 
naie della ooIEna stata la cappella di S. flioolao, din- 
nanzi alla qoale si trova un blooeo di marmo, lungo 
Om. 70, largo m* 71, alto Om« 23, odia seguente 
iscriàone sulla parte antica: 

BOPIkl.EO^nAlAO^iilAMA 
=i^TDATOEN®AAE^EMA 
PAl^l A^ AX^kATE&EKETa 
AADAEDA^E^TI®AKOf^'^» 

cioè Taùnaùkvg nouiò^ àa\iaatiTcpizao hià$3ti 9%» 

V iscrizione fia già pubblicata dalRangabé arUùf. HelL 
II n. 2488 dietro una copia molto sbagliata del sig« 
Kaftanzóglu, ed in gran parte correttadal Bunian Be>» 
richte der sàohs. Ges. der Wiss. 1860 p. 201 , il> 
quale giustamente indovinò il primo verso. Nel secondo 
ambedue le x:opie hanno T Al nella prima sillaba del 
nome HacaMn/a^, perciò non ho voluto col Bnrsian eoiv 
reggere IIs£9cava§, ma ho preferito di supporvi od un 
nome insolito o piuttosto uno sbaglio del lapicida. In 
6ne la pietra e un poco rotta, onde è sparita intera* 
mente l'ultima lettera; lo spazio però è tanto angusto* 
da non permettere il supplemento d* un K , come sì 
crederebbe seoondo la nota formola omerica xd yà^ yè* 
pocg arre 32tv6;TCi>y, ma basta tutto al più ad un $• Nella 
superBcie del marmo vi è un foro , lungo m. 83 , 
largo m. 19, profondo m. 09, destinato a ricevere 
una lastra, probabilmente ornata del ritratto di Dama** 
sistrato, scolpito (come nel monumento di Aristion) o 
dipinto quale pare sia stato nella stele di Ljseas, conf. 
MùUer-Scboll Mitih. aus Griechenìandxu SO b^ Ran- 
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gnbé oitT; ttelL I n. 80.. — DisgrasiataiDente! V idtnt 
lapide vedota nella «tesso luogo e peasimamente cc^iafta 
dal Kaftanzógla (Raogabe n. 3&89) o non vi si trova, 
più, ovvero sì sottrasse alie mie licerche,. perchè gìàioo^ 
miQciava ad annottare. Cosi non potei rìntraooiarvi aW 
tre vestigia di antichità fuori di due piccoli capitelli col 
loro abaco,, di marmo bigio, il coi diametro era di 
m..62, d!an.dorismo molto sformato,. forse avanzi del 
tempio di Venere Kolias venerata vicino ad Anapfaljr^ 
stos (Sirab. p, 398). 

Le rovine del tempio di Minerva sul capoSU** 
NION, chiamato oggidì xdc/So Kokiwca^j sono conosciute 
a tutti i visitatori della Girecia come uno degli avaoai: 
pili pittoreschi tanto a cagione deirdegaote architettura, 
e del contrasto fra le colonne inbianchite dall'aria ma* 
rioa e Taspra roccia ricoperta di scurì cespu^i, quanto 
per la. grandiosa veduta del vasto mare variata dai leg*» 
gieri oontorni di tante isole e delle coste del Peloponi^ 
neso* Ala se tutti sono unanimi neirammirare le slraoi^ 
dinarie bellezze del luogo, non sono ugualmente con^*" 
cordi le opinioni dei dotti intomo allieta in oiii il temr 
pio fu costruito. Pochi, è vero-, assentiranno al Rosa 
che Tascrisse (Inselr. II p. 4 jsegg.) ai tempv antiebisf 
simi, per avventura anteriori ad Omero ^ perchè que« 
sto neirOdissea y 278 parla di 2otiMoy ^oy, oncpov 'Adi?^ 
viov, e perchè le colonne non hanno che sedici scana^r 
lature invece delle solite venti, chiaro segno, secondo 
il. Ross^ del connesso coir originario pilastro egizio di 
quattro t ovvero otto lati. Di&tti le colonne del tempia 
sooiaco hanno sólo sedici canaletti, i quali inoltre sono 
molto piani; ma la cagione è da cercarsi esdusivameote 
nella qualità del materiale.. Esso è un marmo mm del 
tutto bianco e venato d* innumeri strati paralleli di co- 
lore bruoastro><abbastanza<niaroatii, giacché si- scorgono 
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fin dal mare, cioè ad una altezza di piii dì 400 piedi. 
Ora siccome colali strati sieguono ana direzione oriz- 
zontale, i canali verticali frequenti e profondamente in* 
cavati avrebbero dato a tutta la colonna l'aspetto d*an 
fiisto coperto da una rete (come un effetto simile può 
osservarsi nelle colonne della chiesa di S. Maddalena 
in Parigi a cagione dell' essere esse composte di roc- 
chi troppo piccoli) ,* è per ciò cbe l'architetto si con- 
tentò d* indicare la scanalatura nella maniera piii mo- 
desta possìbile. Ma oltre a questa cagione piuttosto in- 
dividuale potrei indicarsi anche un'osservazione piti ge- 
nerale per ispiegare la poca profondità dei canali. Con* 
frontando i tempj piii antichi di stile dorico (p. e. i 
tempj di Corinto, d^'Egina, il Tes^o, il Partenone) co- 
gli edifiz) dorici dei tempi posteriori, segnatamente col 
cosidetto tempio di Cerere e colla cosidetta basilica in 
Pesto, si troverà che i canali rotondi e più profonda- 
mente scavati sogliono piii tardi essere rimpiazzati da 
strisele piii piatte $ anzi le colonne dello stadio della 
citta di Messene, «edificata fino dal 369 av. G.-C, 
hanno venti lati quasi affatto piani coi soli angoli un 
poco sporgenti. Cosi si prepara poco a poco la ma- 
mera che, piii tardi sembra essere prevalsa, di fare le 
colonne del tutto scanalate. — £ vero che per lo più 
ii tempio suniaco credesi eretto circa i tempi di Ci- 
mone od almeno di Pericle, ma, per quanto io sap- 
pia , senza che se ne sia adddtta veruna ragione. Né 
però io crederei quella minore profondita dei canali ba* 
stante per assegnare al tempio un'epoca piii tarda; se 
non vi si aggiungessero altre particolarità, cioè la svel- 
tezza delle colonne piii grande di quella che nelle costru- 
zioni doriche dell'epoca periclea si usava in Atene e cbe 
pare- tradisca g^à una certa influenza delle proporuoni 
ioniche (chiarissima nel tempio di Giove in Nemea) » 
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e le propcnTzioni dei capitelli* 11 capitello nello stile do- 
rico è il piii chiaro indizio della forza, colla quale er« 
gesi la colonna 9 e dell* energica resistenza che ùl alia 
pressione deli^architrave e di tolte le altre parti sope- 
rìori. Laonde la grevezza di questi nell* antichissimo 
tempio corinzio si mostra piii distintamente nei molti 
contorni dei capitelli per così dire schiacciali; una più 
stretta tensione oppongono i capitelli nel cosidetto tem- 
pio pestano di Nettuno.; ancora piii sottili poi sono i 
contorni nel tempio di Egina , finché nelle fabbriche 
dell* Atene perìclea assieme agli architravi piii leggieri 
ed alla sveltezza piii* grande delle colonne anche il ca- 
pitello raggiunge il piii fino sviluppo, mescolando Vovì* 
ginaria severità del dorismo nella guisa piii perfetta colla 
grazia ed eleganza (x^<? ^^ X£mornjg)^ contrassegno ca- 
ratteristico deirarcbitettura attica. Intanto nelle colonne 
ed in ispecie nei capitelli del Partenone si è raggiunto 
l'ultimo grado, fino a cui il dorismo comporti quel raffina- 
mento senza rinunziare compiutamente al proprio suo 
carattere. Il tempio suniaco però ha gik un poco oltrepas-' 
sato sifl&tto termine ; segnatamente il capitello ha co- 
minciato a svestirsi deiroriginario suo significato di sim* 
bolo del contrasto fra la colonna portante il peso dei 
travi, e forma invece in maniera piuttosto superficiale 
il passaggio dalla colonna alPabaco ed all' architrave , 
benché non ancora ia quel grado che si é fattor nel 
tempio di Giove nemeo o nella cosidetta nuko tìJ? dyo^ 
pa^, eretta in Atene sotto V impero di Augusto. Forse il 
più strano esempio di tale degradazione del capitello fino 
ad ona congiunzione meramente meccanica della colon- 
na coU'architrave^ Toffrono gli avanzi d'una larga fab- 
brica in gran parte conservata in Messene e créduta 
da talani essere il tempio di Esculapio (Curtius PeUh' 
ponnesos I p. 143. 146), trovandosi nelle rovine dei 
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capitelli ,t il cai echino ha un : contonio aflfaUo Rittili- 
neo, coogiuDgenclo direttamente^ senza alcun enGanen* 
lo. e ristringi mento » la parte suprema dd fofto della 
coloimia , coir abaco. Confrontando oramai tatti i men^ 
tovati . monumenti , . saremo, indotti ad avanzare 1* opì» 
nione, che il tempio suniaoo deve la sua origine a teak- 
pi porteriori al Partenone : ed ai Propileii cioè all'epoca 
perìcleaf e ripensando di piii alle drcostanze politiche' 
verso Ja fine del. secolo quarto, non parrà strano die 
si fosse costruita durante la guerra peloponnesiaca una 
fortezza sul capo Sunio (Tucid. Vili, 4), ma fiirebbe 
maraviglia di vedewi eretto in quei tempi tamukuosi 
uno splendido- tempio, dimodoché questo diffidlmente 
potrà rimontare al di là di Gonone è dèlia seconda 
egemonia marittima di Atene. 

Passato il promontorio di Somon si apre ìSt vasto 
mare colle due file delle Cicladi, che daU^Àtticae dal- 
r£uhea stendendosi verso Sud-^Est riuoìaconsi nel grap- 
po, della UapovaB^ ^ rinchiudendo (n loro le isole di 
Gyaros, Syros e Delos con Rhenaia. Il centro di tntte 
queste isole nell'antichità era DELOS, tanto per la san-* 
tità dei culti e delie grandi feste, quanto per l' impor» 
tanza merqaotile delle fiere congiunte colle feste ed in 
genere della città grande e ricca, munita di ottimo porto 
dichiarato franco dai Romani sino dalla disfiitta di Peneo« 
e di «vasti stabilimenti mercantili «;( Ulrichs Beisen u* 
Forschungen in Griechenland II p. 203 segg.). Ed 
oggi T Miseramente si è verificato il motto del poeta 

xig xfiy hSkitii 

La già importanza di Delos. è ora divìsa tra Syra, k 
più fiorente città mercantile del regncy e Tenos , sin 
da. qualche decennio famosissimo per la chiesa miraco» 
Iosa deWEvTffùAoTpta^ in gran parte eletta da^ avanai 



Dgix' AICIVBUM. S8S 

dei Morì eiUfii) éi Ddot , «ava di pietre comoda ed 
ideiaaribile per gii abitami di. tntte le. isole >eictoiiTÌd* 
ne. Laoode.noa ai può immagiiunre deserto pia Iridio 
della TOTE hj»Kii àiiìag^ deferto oda natorfdle, come p* 
e, il barrone aroa(Uco della Sljx, ma: £ilto dagli no* 
mioi, prima dai soUad mitridaliei ^ pdi dal linalismo 
dei. orialiani Vórso i^uesLo oenlnr idei pili sacri "culti dd 
pagpiBeaimo , die non vi eostraìnMM^; nemmqoo la piii 
piecola- ebiesetta^ fmabnente didk bari[>arie degli wolaoi 
odierni e daU'* imbeòillita' o aìa^tnscmaBaa del governo 
die in ogni anno • lascia impanetnente proseguir* dai vi» 
oioi l'opera di demoliuaoee di a^ooheggio. -h» Fra gli 
ayansi dell'arte in Delos occupano il primo posto i due 
Rammenti* del gran •colosso di Apollo ( Weloker alte 
Denkm^ I p. 400 ano.), della* cni isciiuone votiva HA- 
Im 'AnSKk^i {C. L Gr. I n. 10) già veduta da C^ 
rìaco (Boll. 1861 p. 182) non trovai pin che k.solt 
lettere OAA^ in caratteri grandi e phittoato allungali^ 
cbe in nulla rivelano un'antichità molto remeta. Petv 
dò anche la- roiBezza dell'arte^ ehe apparisce nella ^'scnl* 
tura t 'avrii da ascriversi ad un arcaismo affettato ov«> 
vero prescrilto da riguardi rdigiosi. 11 frammento pia 
g^nde contiene il torso dal collo fino drea la metà 
del ventre, Taltro le coscte. La figura è piàltosto mi 
Ironico quadrilatero . con angoli repressi e fOtOBdi,and* 
che un vero corpo umano» e puranche nei dettagli 'vi 
manca quasi ogni espressione ddl'oi^anismo del corpo 
e delle funzioni delle • singole mèmbra* il dorso è di^ 
viso in due metà mercè un incavo perpendicolare ab* 
bastanaa profondo, e solamente le scapate anno legpeiv 
mente indicale ; il petto è poco rilevato e piano , ìà 
anche sono rozze affatto e mancanti delle traccie di at- 
taccamento alle braccia, le quali non saranno stale stese 
in giù, ma piegate e rivolte in angolo retto, eome.sielr 
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Tabbozoo d*aa sìinfle eolosso ancora esislente in Naxo9 
(Ross Inselr. I, 39 seg.. coilL Ata« XX^UI p. 80), 
ed avcanoo'per avventora- temito «[oaldie attrìbato, come 
il famoso ApoUo delio di Angelion e Tektaios teneva 
l'arco neila destca : e le Grafie soUai isiimtra (Paos. IX, 
3fr, 3« PloL de /»a5.' li)4 «^ Non meno radicale che 
in Delos è la distruzione -nella- viqiiia fiH ENAIA , la 
cui necropoli fa aa co rn ' i?icono.?cere' ■ le strade che pas* 
savano peri quadrati orìnrèro'i/tjtii^aé dei^i^polcri, men- 
tre qnesli medeaintt nonisono più che un vasto ammasso 
di pietre ^ di pezzi' ^arefaitetlonici , di frantomi di scoU 
ture* frai quali non potei rintcacciare nessun pezzo d'nn 
qualche interesse;. 

Il solo pezzo di antichità figurata di IÒS è quel 
torso di femmina oonaervato nella scuola della città , 
che vi fu vedulo già -nel 1844 dal Ross (Tnselr. Ili 
p. 1S2). £ una delle solite statue sepolcrali grande al 
vero , pienamente vestita di chitone e di manto , col 
braccio sinistro poggialo nel fianco^ mefitre il braccio 
destro manca ài pari delia testa. Il lavoro ordinario as- 
segna la statua ai tempi romani. Nuove scoperte non 
ai sono &tte negli ultimi anni. 

Di tutte le isole delPArcipelago, che io abbia ve> 
dute, la piii interessante ò THER A, Todiema Saniorini, 
segnatamente per il carattere vulcanico di tutta la sua 
formazione > fisica ^ ed anche per la ricchezza e la va- 
rietà degli avanzi di antichità ancora superstiti, la cui 
piii gran parte però (a già descritta dal Ross 1,* ond*è 
<sfae mi restringo a ftre alcune giunte a quelle notizie. 
U locale più importante dell' isola per V archeologia è 
quello, ove sono le vaste rovine della grande città sul 

A Inselr. I, 59 segg. 80 segg. 180 segg. Ili, 27 segg. Arehaeol. 
Àmfk. n» 415 segg. (a Aan. XUI, 13 sBgg.). 
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promontorio di Msova/Souvo, alla quale il HosB aitegnò 
il nome di Oia^ ovvio presso Tolommeo III, 16 «d 
evidentemente molto adattato a quella isolata rocca di 
falde rìpidissime. Nondimeno però io non esilo ad allot- 
tare piuttosto Topìnione emessa dal sig. Prokesch de 
Osten e dal eh. de Cigalla nella sua ^svocìq fnaxifrcoiti 
Ttiq v4(Jov Qiópc^^ (1850), poi di nuovo difesa dallo stesso 
nel Bullettino 18S6 p. 130 segg. Tutte le iscrizioni che 
ricordano la citta di Oia» furono trovate non a Mes- 
savonò, ma nel nord dì essa montagna nd locale oggi 
detto V ^i Kccyiipi sulla ripa del mare ,. ove non po- 
chi avanzi recano bastante testimoniansa dell'esservisi tro*- 
vata una citta marittima, che forse era Y inh/UTif della 
vicina città sul Messavunò compiutamente separata dal 
mare e da Oia per mezzo del precipizio della roccia. 
Tolommeo annovera solamente Oia ed Eleusin (sulla 
punta meridionale delK isola) , perchè esse avevano il 
vantaggio di porti , mentre tralascia la citta sul Mes- 
savunò, che è accessibile soltanto per un cammino in- 
comodo dalla parte interna dell* isola. Ma che nome 
assegneremo alla citta di Messavunò ? Senza dubbio qutU 
lo dell* isola stessa, Thera^ essendoché in quasi tutte 
ie isole deirArcipelago la città principale era omojiiiiia 
air isola ^, e die di più una notissima lapida ritrovata 
sul luogo stesso chiama quella città di^pov ovvero 6)?^ 
pacG»v nSkc^ (C. L Gr. 2465^). <— Delle . varie iscri- 
zioni provenienti dalla città quella pubblicata dal Boss 
dnscr. Gr. ined. II p. 88 n. 221 havvi oggi nella 
chiesetta della Havocyix tov Evccf>fBkaiwv ed offre nd 
verso 4: ArAll0ANHN0EOKAEIZ^cr; d'un'altra daU 

A Le eccedonì (traune le isole asiatiche] sono queste: Kcos aveva . 
quattro ciui, lulis e Karlbaia, Koresia e Poieessa; la città di Siphnoi 
ai cfaiaioava Apollouia, ae ai poò credere a Stelaoo'f. V. 'AnciXXwutt; 
io Àmorgot vi erano le tre àVà di Aigiale, Minee ed 
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fid »C« /• Gr^ ÈtMs ooa potei riaveiiire che le 

Inveliti traccie : 

t Z I n 1 1 O E 



2firE 

6E1XAEIAA2 
eErAOilOT 



Negli Bpazj rimasti vuoti nelle dae ultime righe perrmu 
^M>D sia mai esistito alcano scritto. -^ Della iscrizione 
jpoi restata ille^bile al Ross (Inselr^l p% 61} potei de- 
cafisracG i seguenti caratteri « cbeacovsaao ioa'epoca boo-^ 
Isa, graffiti neUa tìta roecia: 

OTETAI 

.CEONTI 

IC^EIjll 

ahpW 

■ 

Ione avanzi è* un* iscrizione metrica ^ essendo sparito 
tutto quel che già si trovava a sinistra. La grotta vi- 
cina^ tagliata nblla pietra e formante un quadro di di^ 
ca tre moiri di lunghezza ed altretlanlo di lai^o^ la coi 
wffitta non lisciata è un poco voltata, sarà stala un se» 
polcro.- Ai lati della -camera^ tranne quello deir ingresso^ 
«rgesi tutto intomo un banco di circa un mezzo me- 
tto di altezza, con una specie digradino o sgabello con* 
tiouato dinnanzi. O^ la grotta è divisa mediante un 
parete moderna in due parti, la posteriore delie quali 
serve da santuario alla cappella, in cui venne trasfor- 
mata la grotta. Ne diamo una piantina sulla tavola d^ 
aggjLunta R n. 1. 

U monumento meglio coMervato deU* isola ò To- 
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dierna cappella deW aytog Nrx^aog o [xo^imphiog^ cioè 
UD antico ecKfizio dì mamio bigio , il quale in gi^ncre 
fu ben descritto dal Ross (Tnselr. I, 71. Arch. Aufs. 
II, 421 = Ann. XIII, 20). Onde mi restringo a dare 
sulla taV, d*agg. R , 2 gli esatti disegni della pianta e 
delPaizato di quella nicchia che adorna la parete in fondo 
delPedifizio, per correggere la descrizione in parte sba- 
gliata datane dal Ross. Le misure indicate da questo 
sono tutte erronee, le colonne hanno sei canali invece 
di nove, V iscrizione trovasi al dissotto e non al dis-» 
sopra delta nicchia ^ finalmente la nicchietta non era 
destinata a contenere una statuetta , essendo il fondo 
cavato fino ad una profonditi di m. 33, ma doveva 
pmttosto servire da altare , ìa)((xp0Cj delia dea regina 
nominata nelF epigrafe, la cui statuetta per avventura 
era posta su quella piccola mensola che sporge dalla 
parete occidentale (Mon. dell' Inst. Ili tav. 26, 96). 
Quanto poi allo scopo di tutto Tedifizio, dopo essersi 
trovata F iscrizione votiva, confesso di non vedere più 
nessuna ragione stringente per crederlo una fabbrica se- 
polcrale ovvero un keroon (quantunque conceda non 
essere adatto impossibile tale opinione); anzi pare piii 
ragionato di vedervi semplicemente un tempietto eretto 
in onore della Bboc ^(xxjtk&itx^ chiunque sia questa divi- 
nità, sulla quale oltre il Ross si confronti quel che ne 
espose il Wieseler adversaria in Aesch. Prora, vin» 
cium et Àristoph. aves p. 124 segg. 

Nella lapida di Bodoyvct C. #• Gr. 2476^ manca 
nella mia copia il segno : dopo. la parola ^Ap;(evócou , 
laddove il verso secondo dice APrEIAIAPXINIKOY , 
come espressamente notai, non APrEIAA.#... ^ Vicino 
a Bód^jva nel paese detto MeOTrapeflè conservavansi due 
lastre di marmo bigio, Y iscrizione delFuna delle quali 
trovasi pubblicata nel C. L Gr. 2467 (II p. 1087) 
Annali 1864. 17 
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secondo la copia d^un medico greco (sig. de Gigalla 7), 
dalla quale la mia differisce nelle segaeoti coae , per 
lo piii già dal Boeckb giustamente correlle: v. 1 KAI — 
TON— V. 2IEPEIA «e — KAPNEIOY— v. 3 ENEKA 
appartiene a questa riga , non alla quarta ; poi nella 
jiietrìca, i cui caratteri piii piccoli però per mancanza 
di buon lume spesso od ingannavano o rimanevano il- 
leggibili, v. 1 EYXOYMENAAKEAAIMONOL 1— v.2 
HYNAAl pGETTAAIHi: — nPOrONGN — v, 3 LflL- 
Xft — fìZ — V. & ETEOIME Qu manca nel v. 6) 
— V. 6 nPOriATllPl E — V. 7 e 8 di^raziatamente 
mi riuscivano affatto indeciferabili. Per compensare però 
questa mancanza posso comunicare 1* iscrizione com- 
pagna dell'altra lastra, finora inedita ed abbastanza per- 
spicua all'eccezione d*un solo passo. 

OAAMOZA^HPAIEEI ElMALEio. 

lEPEAAHOAAfìNOZKAPNElOYAlArENOYZ 
^ AAMHTON ^ 0EOKAEIAA 

nAZAZAPETALENÉK ARAI Zll<t>POZYNAZ 
EITinAPAIM0NlEY2irEN0>:n0AI0I0*EPHT02 S 

EIXmAPETPilTAIKOMnASANOIBAAlAAI 
ANAPA2INENnPOTEPOIiKAeAPQTATONOIBA2lAHaN 

nAIAECKAIMErAAQNHIANAnAeANATfiN 
TOrTOAAXQNA AMHT02IPAÌC@INTTHTIID NAIADI 

M0IPANANEnAH2ENPirEAANpYBI0T0T IO 

MHTPIAfflQNAAOXQTEBAPrNnONONAAAATieArMA. 

KAieETI2AIAKIAi|NKAAT2ENAnO$eiMENON 

* La forma tù/eù^um , quantunque soleca , sembra però prescella 
dal versiGcatore, il quale nemmeno seppe conservare Tordine altemaolA 
degli esametri e dei pentametri, olTrendo nel v.3 ambedue le copie t^x^ 
la quale forma di piii mi induce a credere piuttosto sbagliato V tùx»^ 
|ti)v della copia seguila dal BoecLh amiche V tvxoOf*' che lessi k». 
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Le quattro prime righe sono scrìtte in lettere più grandi 
ed oifirono inoltre la varietà paleografica dell' A coirasta 
traversale infranta, mentre la parte metrica ha costan-^ 
temente TA colFasta dritta. Dinnanzi ai v. 6 e 7 ve- 
desi figurata una corona. Nel v. 8 il C invece di Z è 
di lezione positiva, mentre nel verso seguente non colla 
medesima certezza vorrei aflfermare , che il segno GD 
sia nato da uno sbaglio del marmorario che abbia pri- 
ma scritto E e poi correttolo in O, o viceversa, sem- 
brandomi più probabile un' altra restituzione di quel 
brano corrotto. Imperocché tutta la lapida potrà leg- 
gersi così : 

i^iix ^AnSkXoiVog Ko^séou àtà yhfovg 

ndaccg dpv:oig evaca yoù acyppocrSvocg. 

E? T£ nocp AJjxov«gS(T« ysvog iiohóio $sp>3To^, 

u xt nocp EùpcSra xcjXTracai; Oè^aXiSac 
dvipactv h itporspctg xo^apcìrccTOv, oi ^ocaìkffiw 

rovxo Xoc)(ùiv "Aifiinrog ó/jwu (?) newT^ te xocì aìioi 

fioipav dvinhìCFSU ptrjviocjfyìi ^lorov^ 
pjTpè hnojnf dìko/j^ t£ ^apw niuoVé àXXà ri iaSiiai 

11 suUodato sig. dott. de Cigalla, benemerito cor- 
rispondente dell' Instituto, conserva nella sua casa due 
iscrizioni, cui Tuna data a facsimile sulla tav. d'agg. B, 
3 è interessante per il carattere arcaico ' delle lettere, 
che rammenta le famose iscrizioni di Tera pubblicate 
dal Boeckh nella memoria ùber die von Herrn v. 
Prokesch in Thera entdeckten Inschriften (negli atti 
dell'accademia di Berlino 1836 p. 41 segg«)* La pa- 
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leogra^ della nostra iscrìzKKie offre varie aggioote a 
quei risultati, che poco fa il Kirchboff nell'egregia sua 
memoria intitolata Studien zur Geschichie des grie^ 
chischen jilphabets ( atti della medes. accad. 1863 
p. 156segg.) ha ottenuto da un attento esame di tutto 
quel che abbiamo d* iscrizioni arcaiche di Tera. Affatto 
sicura è la lezione della seconda meta deirepigrafe, es- 
sendo meno corrosa la pietra in questa parte , e dice 
6aj9e/xaqóg | Imu^y cioè Sapiiia/pg inoiu. Fa specie prima 
la congiunzione delle lettere ^B invece del semplice O, 
mentre in tutte le altre iscrizioni di Tera accanto a KB 
e PB per X e y trovasi il semplice ®, che, è vero, 
non abbisogna piii di segno d* aspirazione. Non meno 
nuova, ma piii ragionata si è la congiunzione 4>B. Il 
Koppa finora era conosciuto solamente- parlo sempre 
delle iscrizioni arcaiche di Tera - dal nome MóXijqo^ 
ovvio nella prima iscrizione Boeckhiana, seguito come 
al solito deir O e nella solita forma p 9 il perchè il 
Boeckh ed il Kirchboff* non osavano di riconoscerlo nel 
segno un poco variato <t> delF iscrizione seconda del 
Boeckh. Ora la nostra epigrafe mostra una forma mez* 
zana ed accresce probabilità alla lezione Kopuvo^ per 
quella iscrizione. Del resto il koppa anche qui è pre- 
posto air O, ma cambiato in / per mezzo del B ag- 
giuntovi secondo l'analogia del KB. Una difficolta poi 
vi resta nel quinto segno I, sendochè in questa epigrafe, 
come nella più gran parte delle altre, V iota ha costan- 
temente la forma ^. Intanto V iscrizione del C. /• Gr* 
2476i 9EOAEMIOC, sebbene d'un'epoca alquanto piii 
recente (Kirchboff 1. e. p. 160) , considerando le al- 
tre particolarità della presente lapida, potra addarsi in 
difesa del nome Qafli\iay(p^ = Q^fli^ìjxjpq (conf. C« 1. Gr. 
2 Bocp&)f =r= Qrjpoày). È vero che vi ha anche un*altra pos- 
sibilità. U segno I potrebbe indicare una lederà va<-* 
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nazione del suona deU' ioia^ vale 'a dire quello déVjrp- 
sitan , e per òansegaensa- il nome si avrebbe da leg<* 
gere Bopufxax^ =^ ^otpf^kOLyfoq;, come BapuTc^róXgfxog sul^ 
r iscrizione n. 16 presso il Boeckb (conf. L e* p. 86). 
£ certo pertanto che il segno \ dopo quel nome serve 
soltanto da segno di distinzione. — Piii difficile della 
parte posteriore dell' iscrizione tC è il principio, in cui 
U ng« de Cigalla volle ricbnoìscere il nome npax9ctfiXsr;i 
ledendo il resto 890^^ ^itooc ìnoU. Il primo luogo òo- 
cupa la parola Upùbtaàa ss Ilpa^cXa (conf. IlspéXa^ sulla 
prima iscr. Boecisb.), ed è almeno molto verisimile cbe 
vi £iecia seguito la parola u^i , come nell' iscrìzioiie 
ugualmente tereà ^M3IBMoMe^nA(Bull. 18i2p. i73), 
sebbene Tunica forma, che si combinerebbe colle in^ 
certe traode da me lette, $r^B, non è privi' di diffi- 
colta. Checche sia di ciò , 1' iscrizione si riferisce ad 
un monumento d'arte, il quale non crèdo sia ^ato una 
pittura eseguita sulla nostra lastra medesima, che è di 
pietra calcarea biancastra, stan teche alleila vi leggertai* 
mo ^poofi invece di imtu , ma piuttosto una qualun*- 
que scultura eretta n^a vicinanza. Siccome la kstrti^ 
che è alta m. 51, larga <al dissopra m. 23 ed al dis^- 
sotto m. 26, è rozzaraenlé lavorata airestremita in<^ 
'ieriore , cosi riesce chiaro che era destinata ad essere 
ivi incastrata in qualche base. Del resto, riguardo al^ 
rantichità indubitatamente molto rimota dell' ìscriinone^ 
anche V imperfetto Inoiu è di interesse, perchè confron*- 
tato con altre iscrizioni antichissime -««> ^nóqcaoq htoì^t) 
iscr. n. 6 Boeckh., Tc(xci)yida; |x iypafe, (Tc)fic&y eyjOftM^ 
fju arch. Zèitùng XXÌ p. 6S — ;- esso vale a cònfent 
mare il vecchio proverbio die nulla reguia sine esìoep*- 
itone. 

Sulla stessa tavola a n. 4 pubblico «n*altra iscri- 
zione del medesimo carattere paleografico, la quale io 
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Stesso non vidi, ma la conosco da una lettera del aig* 
de Cigalla diretta all' Insti tato, in cai si aggiunge essere 
essa stata trovata nel circondano di Kamàri, cioè del- 
l'antica Oia. La spiegazione può essere dubbia , in quanto 
che TikBCftXoc può spiegarsi per HùiatXku^ nome femmi- 
nile ' ben conosciuto, o piuttosto pel genitivo del nome 
TsXsGréXag, nome che trova dei confronti nei nomi fre> 
quenti nella nobile famiglia degli Egidi in Tbera e nella 
vicina Ànaphe, Hùèar/hnig e Tùzcro^okifig (C. /. Gr. 
2463 b. 2&80. 2480 b. e. 2481. 2481 b. Ross arck. 
Aufs. II, 511) nonché nei nomi suUodati Ilpa^éXa? e 
nsj9<Xag* Quanto poi airu^o del solo genitivo senz'altra 
aggiunta, ognuno penserà all' 'Aptarcovog della stele d'A** 
rìstion ed a simili esempj. La paleografia peraltro non 
offre nulla . di nuovo. 

U sig. de Ggalla possiede inoltre una lastra di 
marmo trovata in Therasia, alta m. 43, larga m. 
28, di forma rotonda al dissopra. Il seùiicerchìo foi^ 
mato da siffatto rotondamento viene in parte empito 
d'una rosetta, sotto la quale è rafligurata una delie 60p> 
lite scene sepolcrali. Il defonto è disteso sopra un letto, 
cui un treppiè è posto dinnanzi ; il cane giace sotto 
il letto ed accanto ai piedi del padrone stassi un. servo» 
molto male disegnato. In genere tutto il rilievo è di la* 
voro cattivo, né sono meno leggiermente graffiti i tratti 
deir iscrizione che occupa la parte inferiore delta lastra. 
Un esatto facsimile ne viene dato sulla tavola d' ag«- 
gìuhta R, 5, del quale spero che altri sapranno me^io 
approfittarsi che non so io. Credo di riconoscere nel 
principio ie parole avdjO àyodév e nella fine ...xstov, 
mentre il reato mi riesce affatto oscnro. — ^ Nella sul-- 
lodata lettera del sig. de Cigalla poi si ti o vano comu** 
nicate diié altre iscrizioni sepolcrali che dicono eoa : 
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1. 2. 

PHTOPIKH EY<DPOrYNOZTAN 

XPHCTH EAYTOY0E 

KAIAAYRE AN 

XAIPE A4)HPfìr§£v 

Viene espressamente notato che V ultima lettera della 
riga seconda è chiaramente l^gibile» onde non può na- 
scere alcon dubbio suIF E. 

Finalmente faccio osservare che F iscrizione C. 7. 
Gr. 2481, quale viene pubblicata voL II p. 1096, è 
esattamente copiata tranne il carattere paleografico, sic- 
come non vi è scritto AOC ma AOC, e nel v. 3 non 
APT6MITI ma APTBMITI : tutto adunque accusa 
l'epoca romana, alla quale addicesi puranche il carat- 
tere della statua (Ross Inselr. I, 78. arch. Aufs. I, 
51), di cui un disegno poco bene riuscito fu pubblicato 
dal Glarac IV, 778, 1951. Nel disegno manca Tavam- 
braccio sinistro, il quale è rotto si , ma conservato e 
mostra chela femmina raffigurata, Àkeuso, era nell'atto 
ài sacrificare, tenendo essa sulla sinistra una canestra 
piatta piena di grano. La bella testa di espressione gra- 
ziosa, benché la gota sinistra sia tumidetta un poco , 
era lavorata a parte d' un marmo pario più fino del 
corpo , il quale anch' esso non è fatto dal medesimo 
pezzo di marmo colla base, anzi vi fu solamente in- 
cabrato. £ vero che la statua è assai piii bella del gran 
numero di statue sepolcrali trovate nelle isole , ed è 
ibrse da paragonarsi col cosidetto Mercurio di Andros 
quanto al pregio del lavoro; ma è uno sbaglio enorme 
del Raoul-Rochette di metterla a confronto della Ve- 
nere melia e di ascriverla ai tempi di Scopa e di Li- 
sippo. 
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L* isolelU di SIKUNOS, disprezzata già dagli an- 
tichi e rade volte visitata dai moderni ^ , ha però il 
vantaggio d' un antico tempio di Apolline Pizie assai 
bene conservato, il quale, per la prima volta aiento- 
vato dal conte Pascb di Krieuen, piii estesamente venne 
descritto dal Ross nella op/acoXoyia r^^ V1790V 2tmw 
(programma delFuni versila di Atene 1837) p. 7 segg. 
e nelle Inselreisen I, 150 segg. Alla prima memoria 
è aggiunta una tavola raffigurante la pianta ed il pro- 
spetto del tempio , la quale disgraziatamente non fu 
ripetuta dal Keil nella compilazione del secondo volume 
d^gU archàolog. Aufsàtze del Ross, p^ essere stata 
pubblicala in quel mentre neì\e Inselreisen una veduta 
del tempio oggi trasformato in cbie^ cbtamala 'Eia- 
axoji^j. intanto questa veduta, fatta secondo un abboz^ 
del sommo Carlo Ritter da Teo&lo Hansen« benché suf- 
ficiente per dare un* idea generale dell* a^^elto della 
chiesa e delle montagne vicine , non basta, per niente 
per dimostrare il carattere architettonieo del tempio 1 
laonde credo di far cosa grata ai lettori col disegno dato 
sulla tav. d*agg. R, 6, il quale, benché eseguito senza 
avere preso esatte misure, pure darà una idea piìi giù* 
sta dello stile corrotto e meschino deirarcfaitettura, che 
non danno il prospetto poco dettagliato del Ross e rele- 
gante abbozzo dell' Hansen. Le proporzioni sono pe- 
santi, il lavoro poco curato^ tanto i dettagli, quanto la 
confusione dei differenti geneii dell'architettura mancano 
di ogni gusto e finezza. La base sottoposta alla colonna 
priva di canali offre soltanto una certa analogia colla 
base ionica, mentre infatti è arbitrariamente composta 

^ Al nostro arrivo d fa portato dai parenti un ragù» ammalato 
per essere da noi guarito , non trovandosi né a Sikioos né nelle tre 
isole pib vicine nessun medico. Allorquando domandammo cosa fiMes- 
sero in caso di grave malattia, ci fu data la risposta: rade volte stiano 
male, e quando é venuto il nostro tempo, moriamo. 
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di varj lori mollo iaelegpmti; un capitello dorico di <wh 
torno oltremodo massiccio sosiieoe il duplice architrave 
ionico, quale piii tardi spesso rimpiazza la triplice 4Ìt 
visione nelF ioaismo più puro. Invece delle kfmatia 
ona specie di scalini rettangolari formano dei transki 
molto digiuni fra Tarobitrave^ ed il listello sporgente. oft« 
sia la iaenia ; e V istesso ornamento circonda al diftt 
sopra il firegio che iia la forma più brutta d* uà toro 
panciuto (co!)f. p. e. Choiseul-Gouffier voy* piti* tav« 
109 e Ross Inselr. Ili, 6). Ip somma, tutto il tempio 
offre un eseiyipip d^uno stile provinciale e mozzo harw 
baro. — Quanto poi al sotterraneo prima accennato dal 
Pascb di Krienen, dopo menzionato, ma non visitato 
dal Ross, vi entrai per una scala stretta e mal costruì*^ 
ta, che dair interno .della chiesa vi conduce. Prima si 
perviene in un corridoio voltato a, il cui muro eaiemo 
è formato dal muro settentrionale del tempio; esso cor^ 
ridoio. conduce in un altro corridoio b a piana $offitta^ 
stendentesi lungo la facciata occidentale deiredifizio. Da 
questo andito poi per mezzo d'un basso buco si enlra 
in una camera a volta e, che costeggia il corridoio a, 
mentre accanto a c.un^altra stanza d riesqe ioaccessi- 
bile per essere pienamente murala. Ecco dunque la di- 
sposizione dei compartimenti : 
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TaU(ril sotterraneo è costruito di pietruzze rozze, quali 
si adoperano nelle case moderne dell' isola (mentre le 
mnra dei tempio istesso sono erette di blocchi di marmo 
bigio irregolari bensì , ma congìanti orizzontalmente e 
con esattezza), e le volte piatte sono fatte di mattoni 
e di calce , da non lasciare dubbio intorno alPorigioe 
moderna della costruzione, il cui scopo sepolcrale si ri- 
conosce dal gran numero di ossa che cuoprono il suolo 
del corridoio a e della camera e. Probabilmente lo sta- 
bilimento di questo sotterraneo sarà connesso colla tras- 
formazione del tempio in chiesa. — Delle iscrizioni tro- 
vate dal Ross nel tempio vi si scorgono ancora C /• 
Gr. 2447 e 2447^ , dalla cui posteriore si rileva la 
qualificazioae del tempio -dì Up^v rou 'ÀTróXXfiivo^ rou ^^^* 
Scou, ed inoltre vi trovai un frammento di bassorilievo 
molto rozzo, alto m. 33, lungo m. 29, raffiga- 
rante la parte inferiore d*una femmina vestita, sedente a 
sinistra, e d' un uomo ammalato, ritto in piedi a destra 
coir iscrizione sottoposta : 

ArAeiACCfìTHPOCTOKc 

AIONAAeA^ONKTHTOv 

<»;£eHKEeEOIC 

Considerando la rappresentanza del rilievo saremo co- 
stretti di vedere nella prima parola il nome della fem- 
mina sedente, benché ^Aya^tàg come nome femminile 
accanto al maschile ^Ays&ioig pare sia nuovo, ma trova 
almeno un'analogia nei nomi ^Amkriniàged ^ Aaiùjmiag» 
Kt^to^ è il nome del fratello, nome anche altronde co- 
nosciuto. Chi finalmente siano le divinità indicate nel- 
Pultima parola, lo lascio indeciso, perchè nulla potei 
sapere intomo alla provenienza della lapide ; la quale 
se appartiene al tempio in cui ora si trova, ci reche- 
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rebbe testimonianza dell' essere esso stato dicalo non ad 
ApoUine solo , ma ezìandjo. ad altre divinità con lui 
congiunte, probabilmente Diana e forse Latooa, come 
coUegbi naturali del dio pizio. — 

Nell'antica città di PAROS« ogg^ detta n^poncra» 
vidi le seguenti sculture ed iscrizioni finora- scono- 
sciute: 11 sig. Damias, possessore delle rinomate cave 
del finissimo marmo pario nella montagna Marpessa , 
consei'va in casa sua un bel torso di marmo , grande 
poco meno del vero. Appartiene ad una statua fem-* 
minile, probabilmente di Diana^ vestita di lungo chi- 
tone con sovrapposto manto , il cui orlò dalla spalla 
destra traversa il petto fino sotto Tascella del braccio 
sinistro ,* le pieghe del manto regolarmente disposte nella 
maniera serpeggiante ben conosciuta, le lunghe treccie 
cadenti giù sulle spalle e la mossa un poco sforzata 
della gamba sinistra avanzata sono altrettante prove dello 
itile arcaico e rammentano specialmente V arcaica Diana 
del Museo di Napoli , mentre il carattere del lavorò 
mostra evidentemente , che la nostra' stàtua non* è di 
arcaismo imitato, ma appartiene allo stile veramente an- 
tico. Il braccio sinistro, Iquasi tolto perduto, pendeva 
giii y laddove il dritto teso dinanzi siho dal gomito e 
ben conservato, tranne la mano, avrSi tenuto qualche 
attributo, probabilmente la face, perchè Tarco non si 
addirebbe alla mano dritta. — Un frammento di rilievo 
sepolcrale posseduto dallo stesso , in cui si vede una 
delle solite scene di congedo fra donna sedente ed uomo 
stante, non offre niente dMn^hto. Alle iscftzioni Mò^ 
rarie poi del C, /. Or. ^^75 segg. si aggiunga*' la sé:» 
gaente scritta aopra lastra di marmo bianco : ""'/ 
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LE NOZZE DI GIOVE E DI GIUNONE. 

Fra le molte congetture &tte intorno il signiBcato 
d'an celebre dipinto pompeiano scoperto nelPatrìo della 
casa del poeta tragico ^ due soltanto sono degne di es- 
sere esaminate e confutate ^. L'una è quella del Bechi 3, 
la quale piti tardi con varie modi6ca£Ìoni veniva ac- 
cettata ed appoggiata dal Raoul-Ruchette ^, dal Miner- 
vini ^, dal Welcker ^ e da molti altri. Secondo questa 
opinione si è creduto scorgere nel dipinto un episodio 
del libro decimo quarto deir Iliade '^ , Giunone cioè 
che si avvicina a Giove, per sedurlo all' amoroso ab- 
bracciamento e dare frattanto a Nettuno occasione di 
ajutare gli Achei. A questa supposizione contraddice 
tutta Tespressione e tutto Fatteggiamento della figura, 
qhe vien spiegata per Giunone. In essa non si osserva 
niente che potrebbe avere lo scopo di stimolare i sensi; 
anzi nei begli occhj un poco alzati, nella bocca mezzo a- 
perta, nelle narici un pò gonfie si diffonde una veemente 
emozione interna, che quasi esprime paura ed è estra- 
nea allo studio di piacere e di allettare. Con ottima 
ragione il Mùller ^ vi riconobbe eziandio una certa es- 

1 Mas. Borb. Il, 59. Kunsthlatt 1833 n. 66. Ingfainimì gal. om, 
II, 131. Raoul -Ruchette nmison du poète pi. ^22. choix de peint. pi. 
1. Geli Pompeiana I pi. Il p. 160. firaun Varschule der Kunstìmfth^ 
1. Temile 2 Abth. IH, 22. 

s Secondo Geli: il ritorno di Elena a Menelao ovvero il malrìmo- 
n!o di Teli e Peleo. Secondo Rocfaette {tnaisfm du poète): Teti che im- 
plora da Giove assistenza per Achille , opinione pih tardi abJnodoData 
da lui nella choix de peint. p. 11 sg. 

s Mus. fiorb. Il ad tav. 59. 

* Choix de peint. p. 11 sg. 

9 Bull. nap. (n. s.) VI p. 134 sg. 

« Alte Denkm&Ur IV p. 96 sg. 

7 292 sg. 

« BaU. deir Inst. 1832 p. 191. 
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na P in V ? 
a NTIKPAT»7v ? 

EAYrOY<WAOI (buToà;?) 
xaXOKArAeiAZKAc 

L* iscrizione è frammeiitata aldinopra, al destra ed a 
manca. — Finalmente lo stesso sig. Mavrogénes mi 
mostrò no anello d'oro, trovato in un sepolcro nelle 
vicinanze della citta ed ornato nel campo d'una figura 
sottilissimamente incisa. £ dessa una Baccante, in mossa 
estatica quasi volante verso sinistra di chi guarda ; il 
capo è volto in sii, i capelli svolazzano, come pure la 
veste, la quale caduta giii dal petto intomo alle gambe 
forma ricche pieghe, lasciando travedere le belle forme 
del corpo. La destra abbassata regge un tralcio di vite, 
la sinistra pure abbassata e stesa addietro una spada al« 
zata ; le braccia sono ornate di monili. 

Ad. Mighablis. 
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aliata che generalaieote e con ragione è creduUi Iride, 
h qaale conduce la sapposta Giunone, non conviene 
alla spiegazione in discorso, essendo dei tutto estranea 
. aUa scena omerica. È vero, cbe il Minervini ^ sostiene 
essere questa una figura virile e dover intendersi per 
il Sonno. Però essa non è , come egli dice , priva di 
femminili ornamenti, mentre fa vedere chiaramente un V- 
milla alla mano destra e degli orecchini. Dunque pro- 
babilmente è femminile. 

Mollo meglio fondata sull'impressione generale della 
scena è Topinione delP OttfHed Mùller 2, il quale ri- 

A Bull. nap. (n. s.) VI p. 135. Dairaltro canto Tosservaiione del Hi- 
nervloi è giostisaioia riguardo la dgara alata obe sta vicina ^Chloris (Ann. 
dell'Inst. 1829, t. d'agg. D.Mus. Borb. IV, 2. Zahn neìu Wanig, 38. 
Welcker aUe Denkm. IV, 2. Denkm. d. a. JT. I, 73, 424}, ad Arìadae 
(Mu9. Borb. XIH, 6. Rocbette choix pi. 6. Zahn. H, 60 (51). Denkm. 
d. a. K, II, 3$| 420. ~ BoH. uap. (n. s.) Il p. 67) , ad Eadiariooe 
(Bull, deir lust. 1861 p. 239), mentre dormono. Questa ìnfalto è prìTi 
di ogni ornamento femminile e non può essere altra che Ipno. Per& il 
Minervini non vi avrebbe dovuto mischiare la Ggura alata del dipinto 
degli Scavi ouovi (BulL ital. I, 12. Giuri, d. sc^. 1861 N. a4 lav. 
VII), la quale va via, mentre Dioniso col tiaso si avvicina ad Arìadoe 
dormente. Questa cioè fa vedere un carattere tutto diverso, il quale per& 
h trascurato nelle incisioni, non quella bellezza dolce ed ideale, propria ad 
Ipno, ma un volto pallido, occhj intirìiziti, capelli a guisa di serpenti, ale 
di nottole. In ogni caso questa è un essere demonio ed Identico colla fr- 
gura, la quale in altri dipinti accenna ad Arìadoe il naviglio di Teseo ed 
anche essa nelle incisioni non è raffigurata colla necessaria esattezza (Hos. 
Bori). Vin, 4, dove il carattere del volto e delle ale è sbagliato. — 
P. d'B. Il, 15 p. 97. Millin. gal. myth. 131, 498. — Bull, deirinst. 
1863 p. 94 sg. ). Sarà un* essere appartenente al ciclo di Erinmii o 
BfemesU. Mentre Ariadne sta sola, abbandonata dalPamante, essa tor- 
menta la coscienza della giovinetta; perchè ha peccato contro i parenti 
e contro la patria. Arriva Dioniso. L^essere notturno non può soppor- 
tare la presenza del dio olimpico. Perciò lascia la sua vittima e va via, 
per tornare nelle tenebre, d'*onde era venuta. L^Avellino ed il Minervini 
Bull. n. (a. s.) VI p. 36; (n. s.) IV p. 54 spiegan per Ipno pure la fi- 
gura alata, che sporge sopra la pietra dietro della giovinetta pescante 
in un altro dipinto pompeiano (Zahn III, 36). Questa certamente è una 
Zwoiria. 

s Bull, deir Inst. 1832 p. 189 sg. 
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conosce sul noslro dipinto le nozze di Kronos e di 
Rbea , congellura , che indipendenlemente dal MiìUer 
fu proposta pure dal Schelling ^. Non sì può negare, che 
Tespreasione della figura femminile, la quale vien con- 
dotta verso Tuomo assiso sulla pietra, converrebbe molto 
bene a Rbea che timida si avvicina alio sposo formi- 
dabile. Però r atteggiamento del supposto Kronos si 
scosta tutto dalle altre rappresentanze di questo dio fi- 
nora conosciute. Kronos come dio misterioso è for- 
midabile d'uno stadio passato dell^ ordine del mondo 
vien raffigurato con un corpo, che & vedere le traccie 
della vecchiaja ^ il suo volto è triste e melanconico, 
come lo esprimono principalmente le ciglia abbassate 
ed i sopraccigli quasi congiunti, i capelli che coprono 
la fronte, tratti ben diversi alle rappresentanze di Giove, 
il cui tipo senza dubbio serviva per base nel raffigurare 
Kronos. I capelli sono piti lunghi e piii lisci, la barba 
piii aguzza che nelle teste di Giove ^. Che questo tipo 
aia stato conservato pure nelle pitture ellenistico-cam- 
pane malgrado lo studio di leggiadrìa predominante in 
questo genere d^arte, ce lo prova il dipinto di Kronos 
trovato nella casa del naviglio 3. Il corpo della nostra 
figura air incontro è bello e vegeto; il volto, benché nella 
piii grande parte distmtto, fa vedere gli avanzi d'una 
barba bruna, ben coltivata. Kronos generalmente è velato 
in gran parte d'un lungo e pesante mantello ed è privo di 



ft Kunsthlatt 1833 n. 33 sg. p. 262 sg. 

s V. 0. MaUer Handb. 8 395, 2. Dmkm. d. a. K. Il, 62, 798 sg. 
^(Hìiger Ideen I p. 230 (cf. Tav. I). Aggiungo un torso interessantissimo 
della gnllerìa dei candelabri Be^cAr. Roms II, 2 p. 5 n. 16; Braun Vor- 
tehule 35 ed f rilievi Eoeploratian scienti f. de r Algerie. Archeologie pi. 
80. 90. 106. L'analisi sopra fatta éeiV ideale di Kronos è basata sulPanii- 
dctto torso ed un altro busto vaticano (Visconti inus. piocl. VI, 2|1. 
Braun Torsckule 34. Denkm. d, a. K. II, 62, 799). 

> Mus. Borb. IX, 26. Geli Pomp. II, t. 74 p. 34. 

Aknali 1864. 18 ' 
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Ogni ornamento,* il suo attributo è Tarpa. La nostra figura 
è ignuda salvo un leggiero manto a guisa di clamide, che 
gli cade dalF occipite sulle coscie, ornata con una co- 
rona di quercia, ha in un dito della sinistra un anello 
e regge lo scettro. Concediamo pure, cbe Tartista el- 
lenistico, il quale fece Toriginalc del nostro dipinto , in 
questi riguardi si sia potuto permettere certe modifi- 
cazioni: nondimeno non conosciamo nessun* analogia del 
soggetto stesso riconosciuto dal Mùller nella nostra rap- 
presentanza. Imperocché le nozze delie divinità tita- 
niche, per quanto noi ne sappiamo, non furono sog- 
getto o di culto o di poesia. Non si rammenta alcuna 
festa riferibile a quelfatto, ne se ne scorge traccia nella 
letteratura poetica conservataci , dimodoché la rap^ 
presentanza artistica d* una tale scena infatti dovrebbe 
suscitare gran maraviglia. Finalmente nascerebbe non 
piccola confusione, se Tanzidetta figura alala si volesse 
intromettere alla spiegazione in discorso, ond^'è che il 
Mùller saviamente s^astenne dal denominarla*. Il Sonno 
non può essere perle ragioni sopra accennate. Pasìtea 
una supposta divinila femminile dello stesso significato 
è mera finzione ^. Nemmeno potrebbe spiegarsi in al- 
cuna maniera la presenza d*una tale divinità nella scena 
supposta dal Miìller. Lo spiegarla per Iride mischie— 
rebbe in guisa non mai conosciuta figure del ciclo ti- 
tanico con una figura del ciclo olimpico. 

Cercando metodicamente la giusta spiegazione^ ve- 
diamo a colpo d^occhio, che ambedue le opinioni ora 
esposte contengono in parte buoni elementi. Il carat- 
tere generale detrazione analizzato al di sopra nella fi- 
gura principale della donna è sialo ben giudicato dal 
Miìller. In ogni caso abbiamo innanzi agli occbj una 
vergine , che si^ prcsenla per ricevere la prima velia 
Tabbracciamento d^un uomo. Dalfaltro canto il Bechi 
1 V. 0. Jabn arch. Beitr, p. 291 sg. 
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ed i suoi partigiani hanno riconosciuto con ottima ra- 
gione le persone principali, fra le quali passa la scena ^ 
sbagliandosi però nel giudicare la scena stessa. Nella 
donna il tipo del volto, il quale come in pochi monu- 
menti caratterizza la jSodjTrc;, ed il velo sopra il capo 
e la stefane determinano fondatamente Giunone. Egual- 
mente niente impedisce di riconoscere nella figura vi* 
rilie assisa Giove. Corrisponde la statura e ciò eh* è con- 
servato del volto. Il mantello suU' occipite e la corona 
di quercia si trovano riuniti nella stessa maniera nel 
busto di Giove del museo Odescalchi ^ ed in un cam- 
meo ^. Il mantello sopra il capo ricorre ^, per non ram- 
mentare una terracotta ieratica di Samo , in un* ernia 
di Berlino ^, nella figura di Giove sull'ara Borghese ^, 
in un candelabro di Otricoli ^, in un cammeo '^j pro- 
babilmente in una figurina di bronzo ^ ; la corona di 
quercia in un celebre dipinto ercolanense ^, in alcuni cam- 
mei *^ ed in molte monete **. 

A Mas. Odesc. H, 33. Gauseus mus, rom, I S. 2, 1. Denkm, d. 
a. K. I, 2, 29. 

2 Cades ìinpr. gemm. I, 24. 

« Gerhard antike Bildw. 1. 

^ Braun antike Marmorw. Dee. I, 4. 

s Wiockeltnann mon.in. 1, 11. Visconti mon. Gabin» della vUla 
Pinciana tav. d'agg. D E F. Inghìrami mon. etr. S. VI R 5, 1-3. Hirt 
Bitderbuch S. 21 Vign. 9. Clarac musée de scuipt. Il pi. 201 n. 21. 

• Visconti mus, piocL V, 2. 

7 Cades ìinpr. getnm. 1 , 23. Vengono rannnentate { v. Gerhard 
Prodromua p. 19 n. 22) pare alcane pietre incise Lippert Daktyl. I, 
7. Tassie eat. n. 897. 

s Blontfaacon ant. expL 1, 1 pi. 9. n. 9. 

Cf. Àmub. adv. nat, VI, 21 (?). Mart. Cnpell. de nupU phil, 
I, 66 p. 17. 

9 Più. d'Ere. IV, 1 p. 6. Mus. Btìrb. X, 23. Braun Vorschule 
15. Teraite 2. Abtb. UT, 23. 24. 

*o V. il cauimeo Zulian Visconti op. rar. l'p. 192, IC. Le- 
uormaat nouv. gal. myth, VI, 1. Denkm, d.a. K. Il, f, 5. «-Cades 
impr. gemni. I, 17, 18. 

H V. le monete siciliane di Pirro Mionnet suppL III pi. XIII, G 
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La figura alata per se « giudicando soltanto dal-- 
Testerao atteggiamento, con grande probabilità si spie- 
gherebbe per Iride. Ora stabilito il significato generale 
della scena, questa supposizione diventa certa, essendo 
questa diva già altrimente conosciuta come gamostolos i. 

Combinando questi differenti fatti vediamo , che 
il nostro dipinto rappresenta V ispèg yufiog di Giove e 
Giunone. "EpA nocpB&fog accompagnata da Iride gamosto- 
los si avvicina allo sposo, come vergine intatta fortemente 
commossa neiraspettazione dei misterìi delle nosze. Ab* 
biamo dunque innanzi agli occhi la stessa scena, la quale 
vien accennata da Teocrito id. XVII, 131 sg. 

SÌ6 mi oQcc\MX(à)f Upòg ydiuog l^ersXIad)?, 

od; thsxo ì^ziotaa 'Paa ^aaìk^ag ^OXófinw. 

h il yi/pg ^ópvuav^ locóitv ZrtA xa2 "Hpa 

X«paj (foipfysoLtsoL [lópoig ht rrapSévog *Ipcg, 
passo che deve riguardarsi come un importante appog- 
gio alla mia congettura. 

Non v' ha d* uopo di molte parole per provare , 
che il sacro sposalizio di Giove e Giunone fosse molto 
celebrato neirantichilk nel collo e nella poesia ed abbia 
potuto fornire per ciò benissimo il soletto per una 
rappresentanza artìstica. Sopra le feste può consultarsi 
ogni manuale di mitologia. Basta di rammentare le 
'Epoua, di Argos ^, le feste di Cnosso e di Samo, nelle 

RocfaeUe mém. de numism, S II pi- If 7. SesUiii descr, num. tei. lY, 
1. Denkm. d.a. JT. 1, 54, 262, quelle degli EpiroU Mioonet suppt* 
III pi. XIII, 1. 2, quelle dei Tessali Mionnet descr» II p. 2 ■. 
9. sg. suppl. III p. 261, 1. p. 262, 9. 11 sg. 

Gf. i passi rammentali da Visconti op, car. I p. 192 not. i e 
Serv. ad Aen. VI, T72. 

i?. il vaso Francois Mon. dell' Inst. IV, 54 sg. Àrch. Zeii. 1850 
T. 23. 24. Overbeck Gal. IX, 1 e Theocr. id. XVII, 131 sg. 

^Cf. Welcker presso Schwenck Àndeutungen S. 2^72 sg. ìli rincre- 
sce molto, che in tutla questa ricerca non ho potuto Care uso del secomlo 
volume delle Ideen sur Kunstmythologie dei BOttiger. 
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quali la cerìraonia dell' Itpòg yifiog veniva rappresentata 
simbolicamente ^, ed altre feste di Plataeae^ Euboea, 
Aegina ^* Le iraccie della letteratura riferibile all' Upèg 
y^og possono rinvenirsi in tutta 1^ antichità fin negli 
antichissimi inni, che alcuni critici con fondamento sup- 
pongono anteriori alFlliade 3. E siccome quello spo- 
salizio era quasi il tipo religioso di tutti i matrimoni ^ 
e Giunone come TsXeca, yaiuikioc^ ^vyia era riguardata 
come la rappresentante divina di tutte le donne Ina- 
ritale, Y Upèg ydiiog veniva celebrato nella primavera 
ed era còsi propriamente una festa di primavera e del 
risorgimento delia natura ^ , cosi questo mito doveva 
sempre conservare un generale interesse umano. 

Stabilito in genere il significato del nostro dipinto, 
restano a spiegarsi alcuni motivi accessorii. In primo 
luogo cbi saranno quelli tre delicati giovanetti coro- 
nati di foglie e fiori ^, i quali si trovano presenti alla 
scena sotto la pietra , su cui siede Giove 7 Astenen- 
domi di esporre le opinioni finora proposte sopra di 
loro, essendo cangiata tutta la base della spiegazione, 
mi contenterò di dichiarare la mia approvazione airec- 
celiente spiegazione datane dallo Stephaoi 7. Questo 

i Diodor, y, 72. Varrò ap. Lact. I, 17. 

* Cf. Welcker presso Schwenck Andeutungen p. 269 sg. 

s Aristopb. av. 17. 31 ag. Barip. Hipp. 712 sg. Gomedia di Alceo 
itpof 7^(. Cf. MeiDeke comic, gr. fragm, I p. 247. II p. 928. Bpoa di Pi- 
Mndro cf. Welcker ep. Cyclus p. 97 ag. Macrob. Sat. V, 2. Ioni: 
Dio Ghrys. 36 p. 453. Asclepiades presso Atben.. Ili p. 83 e. (Cf. p. 279 
n. 1). PetroD. sat. 127. 

^ Dionys. Hai. ars ibet. Il, 2; xai óre tvpóvTK xcu iu^etvtt^ roùc 
ydfiovQ TOic «v^pGdirocc Zcvc tt nat *Hpa ecc. 

Cf. Aesch)l. Bum. 212. Diod. V, 73: 7rpo5uov9< èì Trpóripov (toO 
ji^LCv ] airscvrt^ rw àtt tu TtXtiu xac 'Hpot TcXtla. 

' Cf. Welcker presso Scbweock Àndeut, S. 2Ì58 sg. 

^ Hanno tutti e tre tali corone. L* incisione del Geli, nella quale 
ODO porta una specie di pileo sulla testa, è inesatta. 

V Paterga arcbaeologica XIV nel Bull, hUtaricchphi!, de rAcadémie 
de SahU'Péteribourg VoL XII. 1855 p. 302 uot. 80. 
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comparando un passo di Filostrato, dove i hipumq b 
iì$Ei vzoo^tw piangono la morie d' Ippolito ^ , riconoU)e 
nei tre giovani sul nostro dipinto la stessa personifica- 
zione. Accettata questa congettura sembra a primo as- 
petto, che essa dia importante appoggio all'opinione di 
quelli che suppongono sul nostro dipinto la riunione di 
Giove e Giunone rappresentata secondo la narrazione 
omerica. Scrìve cioè Omero li. XVI, 346 sgg.: 
^H pa xaJ or/xàg itjjxpnTi Kpsvou noug ^v nocpaxQtxof. 

Tn/xyày usa /AaXoxòy, og ano x^^^fe ^Jt/zsc' hpyz^* 
Vede ognuno, che quelle erbe e fiori potrebbero es- 
sere personificati ottimamente mediante quelli tre giova- 
netti. Prima però di attribuire troppo a questa coin* 
cidenza, bisogna esaminare, se quel germogliare di erbe 
e di fiori sia proprio solo delf anzidetta scena omerica, 
o se possa congetturarsi, che. pure le poesie sopra V 
upèg yoi\iog fossero adorne di simili immagini. A questa 
ultima supposizione è già molto favorevole, che critici 
di grande autorità sostengono tutto questo episodio ome- 
rico non essere originario , ma quasi Teco di antiche 
poesie riferibili all'h^^ò^ yociiog 2. Se ne giudichi, come 
si vuole, esistono nella letteratura antica certe traccie, 
che fanno vedere pure le poesie del santo sposalizio es- 
sere state abbellite da simili figure poetiche. Per non 
parlare dei passi, dove Tidea fisica prevale sull'elemento 
mitico 3, rammento in primo luogo i versi del coro del- 
LVIppolito di Euripide 742 sgg.: 



A Ecx. II, 4: h,iiJi6Mti j* iv epa ^upùar.i^'éy ove «mpocrovc «ìvòf*«{i(f 

fLUpuivOVaiV ETTI ffOt TCC UV^TQ, 

2 Weicker presso Scliweuck Andeut. p. 268. 271. Preller Gf- My- 
tholog, I p. 107. 

8 Lucret. I, 25t sg. Virgil. Georg, il, 323 sg. Pervigi Vewr. 
69 sg. 
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*E7itipi$wf d' ini fiToXo^nopw cberàv 

<y ò TrgvTojuiDGdV Ttopfpopèxg Xifivctg 
vccihatg ovìfSS ód^ véfiu^ 
osjxvdv ripfjuovoc vatoiv 

TCfnjvcci r dfi^p&riat )(jBO)noct 
Znvòg isskdBpoiV nocpà ìtohatg^ 

Tv okfitSlhìpog aij%u incùta 

Più distintamente Asclepiades negli Alyvmtooidi raccoalò 
che nelle nozze di Giove e Giunone la terra fece cre- 
scere i pomi delle Esperidi 1. Pure il piccolo *pqema 
presso Petronio sat. l27 : 

Idaeo quales fudii de vertice flores 
terra parenSj cum se concesso iunxit amori 
luppiter et tato conce pi t pectore f laminasi 
emicuere rosae violaeque et molle cjrperon, 
albaque de viridi riserunt lilia prato — 

accenna probabilmente piuttosto ali* Upòg ydiiog che alla 
scena omerica. Almeno le parole concesso amori 3, sup- 
posto, che si tratti della scena omerica, sono scure e 
superflue , mentre riferendole al solenne compimento 
delle nozze hanno un significato chiaro e pregnante. 
Concediamo pure, che questi passi siano troppo scarsi 

i Atben. Ili p. 83 e. Cf. Eratosth. caUul. 3. ApoUodor. II , 
5, 11. 

* È vero, cbe nei manoscritti stia « confesso ». Questo però non può 
sopportarsi in nessuna maniera. « Concesso » è congettura di Sambucus, 
approvata, a mio parer^ con ragione dal Buecheler. 
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e troppo poco decisi, per fondarvi sopra una congel- 
lura. Supponiamo eziandio, che non esistano. Nondi- 
meno il carattere del mito stesso rende probabile e quasi 
certo, che poeti ed artisti dovessero in tal guisa abbellirio. 
La festa delF ÌEoig yó^q era una festa di primavera. 
Dunque il germogliare delie erbe e dei fiori, dei mes- 
saggieri della primavera, quasi da se doveva accompa- 
gnare quelfatto. Si può dire di piii. Erano quelle fèste 
propriamente feste di fiori. Nelle loro ceremonie le in- 
coronazioni e le oflferte di fiori occupavano un posto 
solenne ^. Giunone stessa ad Argos veniva chiamata 'Av- 
^tiix 2. La -fipofsóotìiiOL spiegata da Esicbio per m^oky^ 
7<ce, e^TiQ yuvaexstoc Xa,a7rpà, ayo^ìsi/vì iv Utkonown^ "xaxà 
tò eap senza dubbio faceva parte delle *Hpaea. Ezian- 
dio i 'ki/ipvu ^ « letti di erbe » , come fu chiamato un 
sacrifizio offerto a Giunone dagU Argei, accennano al- 
l' Upòg 74'^9?« ^^^ sì faceva sulle erbe ed era accom- 
pagnato dal largo germogliare di c%se. Sappiamo pure 
d'un Zsvg ^Av^uog. Ed in Olimpia stava una statua di 
Giove dedicata dai Metapontini, la di cui testa era co- 
ronata coi fiori di primavera ^. Dunque quasi da se la 
fantasia poetica doveva mettere in relazione V ìepèg yi' 
[log coi fiorì e cogli altri contrassegni del risoipmento 
della natura e doveva decorare quella scena neil* anzi- 
detta maniera. E per questa cagione il nostro artista. 



A Paosan. II, 17, 9. 

3 Paus. II, 22, 1. 

« Hesych. s. v. 

* Paus. V, 22, 5 : imruTut Si aùnàrai tiri rip Y^irfoX^ orifoevoc, av5v 
TKiQpcva. Palmerìus coogbieUura «v5i3 ra xpcva, comparando V, 11,1, 
dove è detto sol inanteilu di Griove Olimpio r^ Òi cpLoerift» (u^ck rt «■< 
Twv àvt^fiày rà xpcva co'Tfv cp.frtiroii}utv6(. Perù ornamenti acceaaorìi ri- 
camati in un abito sono tatt'altra cosa che V Importante attribato della 
corona. Una corona di gìgli sulla testa di Giove mitologicamente non 
si spiegherebbe in alcuna maniera. 



* 
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dipingendo quelle nozze ^ aggiunse i Ire giovanetti ^ i 
quali esprìmono la natura ridente regnante attorno al 
sagro sposalizio e secondo il rìferìto passo di Filostralo^ 
per accennare in generale il loro significato , possono 
chiamarsi ottimamente XscucSycg* Ed io propongo, non 
senza un certo dubbio di denominare cosi quei giova- 
netti, perchè quelle personificazioni della natura, inven- 
tate dall^arte ellenistica, alcune volte sono molto affini, 
e poco distinte fra loro, dimodoché spesso si può meglio 
determinare in generale il loro carattere che proporne 
on certo nome ^. 

Resta a dire qualche parola sopra la colonna che 
si vede nel fondo del dipinto. Nei lioni postivi sopra, 
nei cimbali ed i flauti legati attorno, nel timpano ap- 
poggiato ai disotto i dotti generalmente riconoscevano 
i simboli del culto frìgio e quelli , che cercavano sul 
nostro dipinto Tepisodio omerico, trovavano accennato 
mediante di essi il monte Ida , vicino a Troia. Collo 
slesso diritto però possiamo riferire quei simboli a Creta, 
centro importante della religione di Giove. Timpani , 
flauti e cembali erano i solenni istrumenti del culto or- 
giastico , che si adoperava principalmente attorno alla 
grotta deir Ida di Creta , dove secondo il mito ebbe 



^LoStephani 1. 8.p. -302 not. 80 riconosce pure dei Xii(a»vic 
nei giovani, che guardano dalla rupe il supposto ratto di Ila in un di- 
pinto pompeiano (Mus. Borb. XIU, 46. Raonl-Rochette ehoix pi. 15). 
Però Tesarne deli^ originale stesso fa vedere, che Fune di loro tiene un 
pedo. Dunque confrontando le pitture esquiline deirOdissea , dove la 
figura accessoria d'un pastore è sigili Beata coirepigrafe NOMAI, vi ri- 
conosco Tespressione realistica delle pasture egualmente, come sul di- 
pinto ercolanese di Perseo (Mus. Borb. XII, 48. Zahn III, 23) nel giovane 
eoi pedo che dorme nel fondo. Siccome i pastori nelTestate vanno nei 
monti, cos^ non può essere roaraviglioso di trovare le vo^ioic in un pae- 
saggio di monti come sulfanzidetta pittura pompeiana. 



282 LE NOZZB DI GIOVB B DI GIUNONE. 

luogo la nascita di Giove ^. Il colto di Rbea, cui ac- 
cenuano i lioni, è proprio tanto ai Cretensi , quanto 
ai Frigii 2. Di piii v'era un mito molto celebrato, che 
r hpòg ydtiog di Giove e Giunone avesse avuto luogo 
a Greta sul territorio di Cnosso 3. Dunque secondo ogni 
probabilità la colonna coi suoi simboli accenna a Greta, 
come locale del santo sposalizio. 

Se Petronio nella poesia che a mio parer si riferi- 
sce air ìtpò; y&^og, rammenta il monte Ida, probabil- 
mente pure qui deve intendersi il monte di Creta. Ben- 
ché a noi non resti alcuna tradizione, che T tipèg ycéjuLO^ 
abbia avuto luogo propriamente suU' Ida cretense, non- 
dimeno niente era pili facile che metterlo in relazione 
con questo centro della religione di Giove. 

WOLFGARG HbLBIG. 



i Hoeck Kreta I p. 217 sg« 
^ iloeck Kreta I p. .233 sg. 
» Diodor. V, 72. * | 
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VASO DI ALTAMURA 
CON RAPPRESENTAZIONE INFERNALE. 
{Man. deirinsL voi. Vlll^tay^. IX] tav. d'agg. S T.) 

Il vaso, che imprendo ad illustrare, è ud* anfora 
della considerevole altezza di palmi sei^ esso proviene 
dalla necropoli delPantica Lupatia presso Aliamura e si 
conserva ora nel museo nazionale di Napoli. Il lato nobile 
è occupato da. una scena infernale, che ridotta alla meta 
deir originale diamo incisa sulla tavola IX dei Monu- 
menlif il rovescio presenta una di quelle solite scene di 
carattere poco distinto, che si vedono tante volte ri- 
petute sulle stoviglie dell'Apulia ed un . tempo si com- 
presero nella denominazione di scene mistiche. 11 collo 
ritrae dalla parte d^avanti un combattimento fra due guer- 
rieri e due Amazzoni , dal lato opposto il carro del 
Sole (v. tav. d' agg. S T. ) ; il piede antico sembra 
sia andato perduto. 

Fin dalle notizie preliminari che si pubblicarono 
intorno alla scoperta del nostro vaso l,si rimarcò la ras- 
somiglianza, che passa fra la rappresentanza dell'Orco 
su questo con quelle del medesimo soggetto sul noto 
vaso di Canosa conservato adesso nel museo di Monaco 
e sul vaso di Ruvo passato al museo di Karlsruhe ^, 
le quali perciò anche da noi Quo da principio debbono 
essere prese in considerazione. In tutti e tre i vasi la 



i Bull. 1848 p. 23 (Gargiulo), 1851 p. 24 seg. (Brann) e p. 38— 
45 (Minerviui). Weicker AUe Denkmaler IH p. Ì22 seg. 

2 II vaso (li Caao3a (Milliu Vases de Canosa III — VI = Moller 
Denkm d. a. K, I tav. LVI, 275] e quello di Ruvo (Mun. delPfnst. II, 49] 
coir illustrazione di Braun Ann. 1837 p. 209 — 252] insieme con alcune 
altre rappresentanze infernali vennero pubblicati di nuovo dai cbcb. 
Weicker e Gerhard nella ArcL Zeilung 1843 p. 178 --< 190 ( =: Alte 
Denkm. Ili p. 106 — 124] 193 — 202. 1844 p. 225 — 227. Tavv. XI — 
XV. Cf. anche Jaho Vasenk. CGXXIl e Preller ffr. Myth. ed. II voi. 
I p. 648 seg. 



284 VASO DI ALTAMURA 

reggia di Plutone (orma il centro della composizione» 
mentre nei dettagli tutti diversiBcano. Notabile è sai 
vaso d*Altamura Tarchitettura del palazzo, la cui parte 
anteriore è retta invece che da due colonne da due 
statue nude di sesso, come pare, femminile sovrapposte 
ad alti piedistalli di forma grottesca, simili a grandi 
piante forse di acanto^ le due figure poggiano simme- 
tricamente una mano sui fianchi e piegano Faltra verso 
il mento sembrando riguardare amorosamente una verso 
l'altra. Neil' interno dei palazzo assisa sopra una specie 
di scanno astenuto da un rialzo all' intomo riccamente 
ornato di meandri e palmette si scorge la coppia in- 
fernale. Plutone, cinta la testa barbata da una tenia e 
rinvolto intorno ai fianchi un largo manto, regge nella 
sinistra il lungo scettro, mentre colla destra innalza un 
cantaro , come se prima di libarlo volesse salutare la 
reale sposa, che gli sta assisa dirimpetto. Ella fregiata 
d'una corona a piccole foglie tiene nella sinistra una 
face decussata e colla destra sembra porgere al consorte 
un piatto contenente offerte, fra le quali si scorgono i 
soliti ramoscelli. Dalla soffitta pendono due dischi cx>n 
un maggiore in mezzo. Così oeir inno omerico a Cerere 
Mercurio mandato da Giove nell' Orco, onde chiedere 
il ritorno di Proserpina a Plutone trova quest'ultimo 
96fiwhxoad&f l&Tft^HjtJLSVov Iv y^t/isaatcnhf ouichpitapoatoizt. 
Più singolare è la rappresentanza nel dipinto vasculare, 
dove le due divinità assistono ad una specie dibancbetlo; 
poco si acquisterebbe, se si volesse riferire questa rap- 
presentanza alle dottrine mistiche intorno aW Hades^ 
Dionjrsos^ il che inoltre per ragioni che saranno es- 
poste in seguito, non pare ammissibile. 

La fiaccola, che sui vasi di Canosa e di Altamura 
tiene in mano Proserpina, su quello di Kuvo un altro 
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demone infernale, ci ricorda il bujo notturno, che ri- 
empie la sede delle ombre. 

Al palazzo di Plutone Orfeo si avvicina da sini- 
stra in vestiario asiatico e suonando la cetra (OP<t>EVC). 
11 posto che egli occupa sulla soglia della reggia, è quello 
di chi supplica, sebbene l'oggetto delle sue preghiere, 
ramata sposa rapitagli da prematura morte, non ap- 
parisca nel quadro. L'autore del quadro originale che 
i nostri tre dipinti ci fanno supporre , sembra essersi 
servito della figura di Orfeo per dare alle parti su- 
periori del suo quadro una certa unita d^azione espri- 
mendo Teifetto prodotto dal canto del vate tracio negli 
astanti, non chiuso lo stesso Plutone. Questa intenzione 
artistica, di cui nei dipinti di Canosa ed Altamura ap« 
pena si scorge qualche traccia , apparisce chiaramente 
in quello del vaso ruvese. E ciò dobbiamo rammentare 
anche per intendere il gruppo che siegue a sinistra di 
Orfeo. Ivi una Furia con una pelle di pantera o di 
altra belva feroce legala intorno al collo , la cui gola 
orrìbilmente spalancata le si scorge dietro la nuca , e 
con un giavellotto nella sinistra si avvicina con un gesto 
espressivo della destra alla sua sorella che, assisa a si- 
nistra sopra simile pelle e congiunte le mani sulle gi- 
nocchia come per riposarsi dal crudele ufficio, rivolge 
io sguardo verso T interlocutrice. La leggenda, che si 
trova sopra questo gruppo, nOINAI, venne giustamente 
così restituita dal eh. Brunn 1. Il medesimo gruppo 
apparisce sul vaso ruvese, dove però la relazione che 
passa fra esso ed il canto di Orfeo è espressa piii chiara- 



& Intorno a questa denominazione delle Furie, la quale peraltro non 
si trova che presso autori di epoca {ub recente, vedi adesso Welcker 
nella GóUerlchre HI p. 83 seg. 
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mente; sul vaso di Canosa questo posto viene occupalo 
da un uomo ed una donna con accanto un fanciullo. 
Alle Erinni corrispondono dall'altro lato del pa- 
lazzo i tre giudici infernali. Tulli e tre sono di vene- 
rabile aspetto , ma è maggiore in quello , che assiso 
comodamente sopra una seggiola occupa il primo posto 
a sinistra. In lui sembra riunita la dignità reale e Ja 
sacerdotale, l'una espressa dal ricco vestiario e dal lungo 
scettro aquilifero, Taltra dalla corona d^alloro nei folti 
capelli, che in lunghi ricci gli scendono (ino sulle spalle; 
il modo con cui il manto a guisa d*un velo è tirato 
sopra Toccipite, essendo comune a tulli e tre i giudici, 
forse rivela un uso greco dei tempi del dipinto. Sem- 
bianze pili semplici offre il secondo giudice, il quale in 
piedi sta accanto al primo. Veste egli l'abito ellenico, 
cioè un largo manto acconcialo sulPoccipile come nella 
prima figura^ si appoggia con ambedue le mani ad nu 
grosso bastone. L'attenzione di questi due è rivolta ad 
un vecchio con barba bianca e lesta calva, il quale 
avvicinandosi a destra con agile movimento alza la de* 
slra coli' indice eretto come chi fa un volo (yjitoozovu)'^ 
il suo vestiario non differisce da quello della prima fi- 
gura, solo è più semplice e senza la corona. Dietro di 
lui nel campo si scorge una pianta d'alloro. LMntcresse, 
che ci offre questo gruppo, cresce per i nomi sopra- 
scritti: TPIO(E?)nTOAFMO£, AIAKOS, paSaMA- 
NOYS. Da un passo di Platone * si sapeva cheTriltole- 
mo, il sacrosanto legislatore e re d'Eleusi, fu annoverato 
fra i giudici infernali, il cui numero non era mai fisso, 
quantunque prevalesse il numero solenne di tre,* di più 



« Apolog. Socrads p. 41 ed. Stcpb. Cf. Welckcr GotterL II p. 473, 
Stephani Compte-Rendu ecc. 1859 p. 78, Gerhard ùber dm Bilderkrm 
vùn ElentU nelle Abh. d. Beri. Akad. 1863 p. 504. 516. 
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sol vaso d'AItamura egli occupa il posto primario fra 
i saoi compagni: egli è solo assiso, ha la corona d'alloro 
ed il vestiario piii ricco. Dalla prevalenza, che si volle 
dare a questo eroe prediletto del popolo attico, si do- 
vrà spiegare anche l'apparenza più semplice d' Eaco, 
mentre a Radamante, per la sua origine , non si potè 
dare ugualmente il semplice vestiario ellenico. Tre giu- 
dici infernali sono rappresentali anche sul vaso cano- 
sino; su quello di Ruvo essi vengono rimpiazzati da un 
uomo coronato, una idrofora ed un' altra donna. 

Discendendo ora all'ordine inferiore delle figure, ve- 
diamo caratterizzalo il luogo da un fiume che nel mezzo 
si divide in due rami, con qualche pianta acquatica sulle 
sponde. Cosi presso Omero * il Oocito ed il Piriflege- 
tontc si dicono diramazioni dell' Acheronte e quest'ultimo 
era indicato anche nella vsxuta di Polignoto. 

Sopra al fiume in mezzo a due gruppi di condan- 
nali s'erge la figura d'Ercole (HPAxX>7;), il quale si 
sforza a condurre via il cane Cerbero; qui come sul 
vaso di Canosa il serpente, in cui finisce la coda del 
mostro, morde la gamba dell'eroe, sul quale svolazza 
la pelle del leone, mentre le sue armi, arco e turcasso, 
si vedono sospese in aria sopra la belva. Egli viene aju- 
tato nella sua intrapresa da Mercurio (EPMAC in let- 
tere poco distinte) , il quale vestito della clamide e 
del petaso e distinto del caduceo che tiene abbassato 
nella sinistra, lo precede versò sinistra mostrandogli 
colla slesa destra la via. A questo gruppo espressivo , 
che con piccole modificazioni è ripetuto sui due al- 
tri vasi , fanno contrapposto le punizioni dei mal- 
vagi rappresentate nei due lati. A sinistra cioè Sisifo 
(<7t7VfO^ neppure all' apparizione dell' eròe cessa il 

* Odyss. X, 513. 
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SUO vano lavoro di volgere V immenso sasso, sorvegliato 
in ciò da un demone infernale che gii sovrasta. Qaesio 
veste un abito poco di (Ferente da quello delle Furie» 
cioè corto chitone cinto alla vita e stivaletti, e tiene 
nella sinistra un ramo, nella destra una frusta. Della 
l^enda non avanzano che le lettere NAN. Sisifo solo è 
rappresentato sul vaso ruvese, su quello di Canosa una 
Furia gii sta indietro spingendolo colla frustaci la- 
voro. 11 ramo, che il demone sul nostro vaso tiene in 
mano, ricorda certe rappresentanze della Nemesi, ma 
poco combinandosi con ciò gli avanzi della leggenda 
non so proporre meglio che di restituire /jiANra rico- 
noscendo nella figura la personificazione del furore, la 
quale allora nel nostro dipinto farebbe le veci d^una 
delie Furie ^. A Sisifo corrispondono dalfaltro lato tre 
idrofore. Assisa sopra Tidria Tuna di esse tiene ab- 
bracciata la sorella, la quale presa da spavento sembra in 
queiristante essersi sottratta da lei, mentre la terza, che 
oltre r idrìa nella s. porta sulla d. un piatto con offerte, 
sta un poco piii indietro, anch'essa coirespressione ma- 
nifesta del pili grande interesse. Cosi tutte e tre, ces- 
sato pel momento il loro lavoro, con ansietà mirano la 
lotta, che sta compiendosi innanzi ai loro occhi. Sul 
vaso di Ruvo questo gruppo è ridotto ad una sola fi- 
gura femminile senza deciso carattere, mentre su quello 
di Canosa viene rimpiazzato dalla 'punizione di Tantalo- 
Particolare al vaso d'Altamura è anche la figura fem- 
minile , la quale assisa sopra un ippocampo e rivolta 
anch^essa verso il gruppo d'Ercole si trova fra questo 

1 Con significato dìfTerente da quello da noi supposto è nppf%s«ii- 
tata la MANIA sopra un vaso del pittore Àssteas con rappreseatama 
di Ercole furibondo scoperto recentemente a Pesto, che sarà pubblicato 
in quesU stessi Annali. Movcai vennero cbiainate le Furie neirAccadia, 
V. Wekker OSUirL III p. 89. 



0011 BAPnaMgfKftzumB «nniULB. m 

e le Danaìdi. 11 suo abko non differisce da quello di 
queste nllvne. Alla composizione originale qaésto grap* 
pe è estraneo, poiché sui due altri esemplari si tvoya 
in vece mia un demone infernale , che ec^la fiaccola 
accesa o & lume ad Ercole, come sembra nella vap * 
pnreseolanza del vaso ruvese, o si oppone aHa liolazioite 
delle le^ infernali da lui tentata | come sembra aver 
inteso il pittore del vaso caaosino. Figure assise sopro 
^pocampi probabifaneole con. aUusiohe al viaggio delle 
aninie alle isole -dei beali non sono rare su monumenti 
italici dei tempi posteriori ^. 

H ceto delle anime esenti da punissiom viene rappre^ 
aentate dai due gruppi, i quali, collocali ai' due lati deV 
palàsoso formano Tordine superiore d\ figure. Vi appari-^ 
ace a sinistra una figura di carattere matronaie, velata Toc-* 
cipite dal credemnon, la quale assisa a destm stende la 
dritta ed iadiriaza la parola ai due giovani posti innanzi 
a lei e segnatamente a quello che le sta diiia^ettO' Que- 
ato« vestilo della: sola clamiate e cinto il capo da una te* 
nia^ con gèsto di coprbpondenfira stende la simstra verso 
la matrona, posando lentamente la destra sopra un troncò 
d'albero posfeogli accanto. In mezzo /rà le due figure 
ala un altro giovane , che vestito anch'esso della sokt 
damide e cinto il corpo da una fascia appoggia la si«- 
Distra sul ginocchio della donna , che affetluosameilt<^ 
rimira, mentre la d^ra rimane nascosta ddlla figura del 
fratello^ In questo grappo, che quàei ideiitico si ritro*- 
va mA vaso rtivese , arricchito di diverse pailicolaritk 
ani vaso canosino e che venne spiegato in nodo diverso^ 
le leggende del vaso d' AltamuM ei svelano Megara 
(METAPA) coi figh (^HPAKAEIZXAI> Intorno Me- 



1 Tedi uà corteggio di nmili 6gure dipinto sai piede d^ uà vaso. 
Gerhard ApuUi^ famb. tav. X col testo deU*editore p. IT. 

Anhau 1864. 19 
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gara , figlia di Creonte e consorte d* Ercole , scarse e 
discordi fra loro sono le notizie lasciateci dagli antichi, 
segno certo» che neirantico mito d*Ercole la parte re-* 
ktiva ad essa poco era sviluppata. Presso Euripide essa 
è uccisa dallo stesso Ercole furibondo insieme ai fi^ 
gliuoli^ secondo altra tradizione dopo la catastrofe ac 
caduta a Tebe accompagnò Teroe a Tirìnte, ove fa 
da lui repudiata o dopo il suo ritornò a Tebe data in 
matrimonio ad lolao. La^ sua ombra, che nella vexu&t 
deirOdissea viene menzionata fira quelle che apparvero 
ad Ulisse» secondo Pausania era dipinta nel quadro di 
Polignoto còme dolente ancora del sofferto ripudio. Co- 
me sulla sorte di Megara, esistono divergenze presso gli 
scrittori di epoca piii recente anche sul numero dei fr^ 
gliuoli probabilmente non determinato nell*antica forma 
del mito," sul vaso sopra mentovato dall'Ercole fiiribondo 
è rappresentato un solo bambino.*-Dairaltro lato del pa- 
lazzo appariscono due giovani immersi in viva conversa- 
zione, a cui non è estranea la figura femminUe, che posta 
un poco indiejtro a destra mette la mano diritta sulle 
spalle della figura di mezzo. Questa, nuda fuori del manto 
che ne cuopre le parti inferiori, è assisa sulla roccia ap- 
poggiandosi colla sinistra sopra una grande ruota, mentre 
stende la destra verso il suo interlocutore,* un^ altra ruota 
apparisce sopra di lei sospesa nelParia. Dirimpetto ad 
essa un* altra figura giovanile sia ritta posando il piede 
sinbtro sopra un mucchio di sassi* Veste questa la <^- 
mide e tiara frigia, sotto la quale scendono i lunghi e 
ricchi capelli, tiene nella sinistra un giavellotto, e colla 
destra fa gesto corrispondente a quello della figura as- 
sisa. Dietro que^o gtnppo a' destra della figura fem- 
minile sorge sopra basso piedestallo un tripode. Anche 
senza V ajuto delle iscrizioni .( ne rimangono le lettere 
TTE^ . . . sopra la^ figura a sinistra, MIPT • • • sopra 
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quella a destra), le quali per altro non sono prive dì 
sospetto ^ , non esiteremmo a riconoscere in questo 
groppo Pelope, Mirlilo ed Ippodamia. La situazione è 
chiara, Pelope e Mirtilo stanno facendo il patto fune^ 
sto^ nella cvti conclusione Ippodamia per la promessa 
data a quest'ultimo prese una parte cosi significante '; 
il tripode accenna le future corse. La medesima scena 
vejme riconosciuta dal eh. Brunn sopra un vaso di 
Aavo ^, e se nel nostro dipinto la vediamo trasferita 
xieirHades, dobbiamo rammentarci, che anche nel qua«o 
dro di Polignoto le diverse figure non erano rappresen- 
tate da per se, per cosi dire^ ma in stretta relazione colla 
vita passata. Gruppi difTerenti da questo olTrono t due 
altri vasi. Su quello di Canosa una donna assisa con 
una spada sguainata in mano parla a due giovani, in 
abito di viandanti e muniti Tuno d^una clava , l'altro 
d*nn grosso bastone* Fra le diverse spiegazioni propo- 
ste a questo gruppo la piii probabile è quella di rav- 
visarvi Medea con Teseo e Piritoo,- la spada imbran- 
dita dalla donna e V attitudine di tutto il gruppo ci 
vietano di pensare ad Elettra con Oreste e Pilade. U 
vaso ruvese offre quasi il ristretto di questo gruppo j 
la figura < femminile vi è ommessa, i due giovani sono 
privi del petaso e muniti Tuno della clava, Y altro di 
due giavellotti. 

Quantunque sia grande il numero dei vasi venati 



^ Anche nelle Ggure di questo groppo si ha qualche ritocco; fllelbig 
peraltro, il quale a mia istanza esaminò il vaso pih volte e mi comu- 
nicò le sue osservazioni, mi assicura, che la parte inferiore della tiara 
dsl gìovaae a sinistra è aoUea , come lo è probabilmenCe anche uaa 
parte della muta, sulla quale ai appoggia la Ggura assisa. Sulle iscri» 
doni, che mostrano un carattere ^lifTerente da quello delle altre, egli 
non osa di portare un giudizio decisivo. 

« V. Aan. 1846. Mon. IV, 30. 
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alla kice ne^ì ultimi deceqnj, rari però aono i can^ 
dove con tal certezza possiamo riferire diversi dij^olt 
di essi ad un medesimo tipo origimile, come dobbiamo 
&re in queste tre rappresentanze infernali* La spiega^ 
zinne di questo iatto sta senza dubbio ìb gran parte 
nella liberta usata dai pittori nel ppvodovre alcum ori* 
ginali comuni, resistenza dei quali dobbiamo supporre 
^cialmente riguardo a molli di questi dipinti di tempi 
posteriori. Cosi nelle rappresentanze infernali non sci* 
tan^o vediamo scambiati gruppi intieri con .altri o in* 
ventati a bdla posta dal pittore o presi da altre nip* 
presentanze d' un genere differente , m^ anche dove i 
concetti dell'orinale sono conservati, troviamo g^raode 
differenza nei particolari. Ripetuto su tutti e ite i vasi 
con poca differenza nell'assieme è il gruppo d*£rcok, 
eppure quante vafiaziooi ' nei dettagli ! Lo stesso vde 
delle figure d'Orfeo» di Megara coi figli, di Sisifo. Ciò 
non ostante la buona ventura di avere tre esemplari fra 
di loro indipendenti innanzi agK occbi ci permette di 
ricostruire con molta certezza l' insieme ed quadro oii> 
ginale. Cominciando di nuovo dalla fila di mezzo, in due 
o in tutti e tre i dipinti è sempre ripetuto il palazzo 
colla coppia reale, le due Furie ed Orfeo a siniatra, ed 
i tre giudici a destra. E la stessa osservazione 'vale ip 
quanto alla fila terza pel gruppo di Ercole con Mer- 
curio ed un demone infernale, forse Ecate, dai dpe lati, 
e per le figure di Sisifo e d' un altro demone a sini- 
stra ; in quanto poi ali* ordine superiore per Megera 
coi figli. Mentre però per l'ultimo posto a destra nel- 
Y ordine terzo abbiamo da scegliere fra Tantalo e le 
Danaidi, nella fila superiore rimane incerto il medesimo 
posto, nel quale peraltro, se, come sospettai, il gruppo del 
vaso ruvese è veramente un'abbreviazione di quello del 
canosino, dovrebbesi stabilire esser quest^ultinu) l'origi** 
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naie. E tale riordioameoto dedollo dalla scambievole 
Delazione dei tre dipinti è pure confermato da altre ra- 
gioni basate sopra la disposizione simmetrica tanto dei 
diversi grappi iqaanto delle singole %ure^ di cui questi 
À coibpongono. : Vediamo in fatto , che nella eompo- 
aisione originale l'ordine di mezzo era riserbato esclusi- 
vfliniénle a Plutone ed ai suoi ministri, fra i quali Or- 
fto aveva il posto che couviiene ad un snpplice, e quindi 
Io spazio di solioi era destinato atte pene del Tartaro 
interrotUs dairapparizione d^Ercole, come quello di so-^ 
pn lo era alle ànime esenti dà punizioni. Una dispo^ 
aizione simmètrica poi si scorge fra i tre giudici e le tre 
figore^che sì- trovano dairaltro lato del palazzo; fra Mer** 
cario ed Eeale; Sisifo e le Danaidi o Tantalo intorno 
ad Ercole. Ed ancbe neirordiue superióre non può es- 
sere dubbio» che al gi^ppo di Megara eòi figli corrì^ 
sponda meglio quello del vaso canosino che il gruppo di 
Pelope» BlirtilD ed Ippodamia, il quale pinttoslò origi^ 
nttriainente mi sembra aver formato il soggettò d' una 
composizione a parte. Se poi la spiegazione per Me^ 
dea è fiondata 9 facile sarebbe di ritrovare ancbe una 
corrispondenza interna di quella eroina ripudiata da 
Giasone con Megara, cui Ercole fece subire la mede- 
sima sorte. Queste osservazioni si potrebbero estendere 
anche sidle rappresentanze dei angoli gruppi. Gqsi da 
nn esame comparativo del gruppo di Megara risulta , 
dxt i pittori dei vasi di Ruvo e d'Àltamura resero pres- 
m> a poco l'originale, mentre quello del vaso . canosino 
per diverse aggiunte lo cangiò in modo da riconoscersi 
appena. È evidente che tali confironti per la spiega^ 
zinne possono essere di grande importanza. In quanto 
aUo stilè anche dopo la pubblicazione del vaso d'Àl- 
tamura xestdrìi a quello di Ruvo la preferenza attri- 
buitagli a buon diritto dal eh. Welcker. La congbiet* 



294 VASO Bl ALTAVUKA 

tura sulla relazione esistente fra queste rappresentanze 
ed il quadro di Polignoto già proposta calorosamente 
dal Braun non trova alcun appoggio nel nuovo esem- 
plare. Che se taluno volesse allegare in proposito il 
gruppo di Megara, a buon diritto gli si potrebbe op-^ 
porre, che questo gruppo contradice piuttosto la detta 
opinione, essendoché nel quadro della Lescbe di Delfo 
Megara era rappresentata sola; mentre daU'akro lato la 
sua presenza nelle dfiie composizioni benissimo si spief^a 
dalla sorgente comune di questi miti, che era la poesia* 
Né più fondata si è Topinione degli iiluslratorì suo 
cessivi, i quali vollero riferire questi dipinti esclusiva'-* 
mente ai misteri, prendendoli quasi per una manife- 
stazione di quelle dottrine. Le prove ch'essi allegano 
in conferma di questa opinione, si ristringono ( oltre 
le figure d'Ercole e d'Orfeo, dalle quali per ora pre«> 
scindo) ad alcuni altri gruppi di significato meno chiaro, 
come il gruppo composto d'un uomo, d'una donna e 
d' un fanciullo sul vaso canosino e qudlo dall' altro 
lato del palazzo sul vaso ruvese, ed ad alcune parti- 
colarità nelle rappresentanze delle diverse figure come 
bende, corone, fiiscie, la fontana che sul vaso cano- 
sino si trova accanto ai figli di Megara, e simili cose. 
Dall'esame comparativo dei tre dipinti però è risul- 
tato, che queste parti, nelle quali e^si pretendono sìa 
espresso il concetto fondamentale della composizione i, 
souQ appunto quelle, ove i tre esemplari più dififeriscono 
fra loro, vale a dire, che mancanti nella coraposìzioiie 
originale fiirono dai pittori successivi del tutto arbitra- 
riamente aggiunte o ommesse. La medesima ragione mi 
ha proibito di attribuire un simile significato alla rap- 
presentanza di Plutone sul vaso d'Altamura. Mai però 
si dovevano citare in conferma della supposta relazione di 
queste rappresentanze coi misteri le pelli di pantera, delle 
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ifutf se io due dei dipinti spno cinte le Erinni, non 
lo è per rassomigliarle al tiaso bacchico, ma solo per 
esprìmere la natura di questi demoni. Se pertanto non 
posso ammettere una influenza diretta delle dottrine mi- 
«licfae, non intendo di escluderne una indiretta, il che sa* 
.reUbe lo stesso come voler niègare T influenza delle dot* 
trine mistiche sopra le idee popolari intomo alla sorte 
delle anime dopo la morte. Oltre i* misteri però moltissi* 
mo vi influirono i poeti, i quali massimamente coppe* 
rarooo a stabilire quel dolo solenne di flgure, di cui i 
nostri dipinti ci .offrono una scelta ^. E siccome i poeti 
hanno quasi sempre carailerizzato colle figure di Ercole 
e di Orfido le descrizioni delFOrco, ^osi hanno fatto lo 
stesso i pittori, dei nostri vasi : senza die per spiegare 
quei dipinti abbiamo necessariamente a pepsare al senso 
pia arcano e profoncfe , che qualche volta venne an-» 
nesso ai miti relativi a questi due personaggi mitici. È 
una cosa i^ tutti nota, che i' pittori italiani, i quali dal- 
rOrcÉgna in poi intrapresero a rappresentare il giudizio 
uni versale coli' inferno ed il paradiso, profittarono egnal* 
mente delle idee dd poeti e sopra tutte di quelle del 
divino poema di Dante. 

Poche parole mi restano a dire sulle rappresentanze 
che firegiana il collo del vaso ( Tav. d* agg. ST ). Vi 
si vedono sul diritto due guerrieri a piedi muniti di 
largo scudo e di landa implicati in viva lotta contro 
due Amazzoni, le quali dai due lati spingono i cavalli 
contro di loro, vibrando nella destra Tuna la bipenne, 
Taltra una lancia. La simmetria con cui questo piccolo 
gruppo è disposto, ùl che riesca aggradevole alFocchio. 



i Cicerone nelle Disp. Tose. I, 6, dopo aver dato una descrizione 
detUigttata dcAl'Orco^ chiama le cose in mentovate poetomm effricto- 
rum portentB. 
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Piii interessante è la rappresontàiiza deli toveseb» 
che ritorna sui vasi di Gmosa e di Ru/vo, piti semplice 
sa questo, più ricco su quello» Dalle: onde ddrooeaao 
indicato dft due pesci soige la quadffigpi del Sole mp» 
presentato sotio la forma d*iia gi^v&né con clamide svo- 
lazzante e largo nimbo. Innanzi al carro, i eoi caVaK 
egU guida colla destra, menlré odia sinistra fii svolaa&«- 
zaie una ricca benda'. Lucifero vola con ali largamenle 
spiegale. Le sue forme sono androgine e rtocanìeBte oi^ 
nate d'una specie di monili, dse ne cireràdaiiQÌl cottot 
il corpo^ le braccia e Ih gae^M destra. Questo gnqppo 
viene preceduta da Aurora (A. SU E)^, ìay quale mode- 
stamente assisa an loMiso cavallo, s* ioòltoa circondata 
pure da largo niKabo etcopeita d'un 'manto spano di 
piccole stelle, il cui lembo eeiì» rosee dita de^ destra 
sostiene sopra la spa[Ua« Méntre Luolfeip voha la testa 
verso il dio che lo. sieguc, lo sgaarda d'Aorora' alT m^ 
GOiitro à rivolto vieMo. ws gruppo di «ette stette, nel meno 
delle quali ve n'ha una maggiofew Pdate* ionahai ad An<» 
rora queste stelle, mentre indiòano k noUe fuglgeatc, m 
jparì tempo servono ad accebnare il senso allegorico di 
questa ricca ed espressiva rappresetitanza* 

U. KOaw. 



^ Qnssta iaeiukiiie noftn lo stesso carattere di quelle asprs il 
groppo di Pelope e deve rìteoeni perciò come sospetti* 
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fiUSTO DI GIUNONE 

DEL MUSEO DI NAPOLI. 

(Mon. delV Inst. 'VoL VIIl^ tav. !.)■ 

Quando bcI Bulktìlido 1S4$, p. 122 sgg. diedi 
aU» stampa il mìa discorso « sopra i|oa testa di Gin^ 
Dooe dal R. Museo boifcoèico di Napoli », fui quasi 
simproverato dagli amidi di non ayer pubblicato insie* 
me un nnovo diiégap della testa stessa^ cbe desse mi* 
glìor resone dette sue forme di quello edito nel Mus. 
boib. V» ft, Sk Fm da quel tempo, Jòi vem, essa fu 
piÌL eonoscìola mercè calchi in. gesso, cbe ora si tro«« 
mao in non poche cQlieaiqni specialmente della. Ger» 
mania* Manan essendo riuscita soddis&cente nemme-^ 
no. nna seconda pubblicazione (Braon J^^orschule zuv 
Xunstmythologie» t. 24),. cradiamo far cosa utile 
alla scienza, sei oca; ne diamo, sulla Tav. I de! nostri 
Monumenti un' iaciiioiie in grandi pooporzìoni (di cicca 
un terzo dell' originale) , ohe fino ad un certo punte 
possa supplir Faspetto ddl'origioale o del gesso a co- 
loro chp non hapno occasione d^esamMoarlo. Dico fine 
ad un certo punto , giacche ben conosco le diflieohk 
di ottenere una riproduziene cbe possa essere sotto ogni 
fapporto soddisfacente: diflBcolta che potrebbicro para^ 
gonarsi a quelle d' una traduzione da una lingua ad 
on'ahra, die seaopre & desiderare in qualche parte lo 
specicde carattere del teste originale. Fatte queste av- 
vertenze io credo che la nostra tavola possa annove^ 
versi fia le migliori riproduzioni di antichi monumenti, 
e che ne savanno poche , le quah non sacrificando a 
falsi abbellitnenti il carattere della scultura conservano 
cosi bene, divei, la castità delle forme originali. 

Un'anaUsi dèlie forme di questa testa di Giunone 
fa da me data nel sopra accennato artioolo del Bui* 
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lettino; uè sapcei cambiar adesso la sostanza delle cose 
ivi dette , le quali sembra porp cbe abbiano trovato 
l'applauso de* dotti. Imperocché la testa, negletta fino 
al tempo che il defunto comm. Kestner vi diresse so- 
pra la mia attenzbne, iu)n solamente ora è riconosciuta 
come una delle piii insigni , ma si cMisente pure qoaai 
generalmente, che in essa le forme ideali ossia il tipo 
ideale deUa dea , quale fu stabilito da Polideto , sia 
espresso piii puramente che in qualunque altra testa 
che ci limane. Un solo dotto, per quant'io mi sappia, 
cioèrOverbeck, si è opposta atte mie deduzioni, soste* 
nendo che la Giunone di Napoli non possa aver che fiire 
coir ideale di Polideto, il quale piuttx>sto debba riutcac^ 
eiarsi nelle furme della nota Giunone Ludovisi {Zeii" 
schr. f. AUv^. 1856, p. a93--301).. Il quale dissenso 
deriva in parte dal modo, .non sempre giusto, eoa cui 
iegli ha voluto interpretare le mie parole, e piii ancora 
da: una differenza fondamentale delle sue colle mie idee 
ani. valore delle forme di queste due teste. 

> Il primo argomento adilotlo dairOverbeck per di-> 
BKstrare che non Ja> Giunone di Napoli,, ma quella di 
Ludovisi ci dia a conoscere F ideale di Polidelo, «si è 
che questa- sia \\ eseaijdare piìi perfetto di tutta una 
aerie di teste d'analogo carattere, mentre quella di Na- 
poli mostri un carattere tutto particolare e stia del tolto 
isolala. M a qoest^ultima asserzione è contraria ai fatti: nd 
Museo di Berlino, conservasi un busto (già m 65, ora 
lì* 78)^ cbe ognuno al primo aspetto direbbe un.se^ 
coado esemplare del napoletano, se non avesse sofferto 
molto nel viso e perciò fos:ie ristauraLo e ^ dò cbe è 
peggio, anche ritoccato nelle parti conservate. Non. co* 
piato, . ma derivato dallo stesso tipo dfive dirsi un ba* 
sto ddla Gallerìa delle statue al Vaticano , tanto per 
kl cfisposisione esterna qtento per le forme del viso 
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benché molto raddolcite (n. 363). Non sta dunque tanto 
isolalo il basto napoletano, quanto pretende TOverbeok* 
Bla se pare non ne esistesse che esso solo, non reste- 
rebbe ^wlaso che questo si accosti all' ideale di Poli-^ 
cleto più di qualunque altra testa a noi conservata; 
(ìiacchè è d'uopo tener ben presente alla mente tulio 
il procedere degli artisti antichi nel far. uso de' tipi 
ideali delle divinità stabiliti dai pnigraodi maestri del-» 
Fade. Raramente , almeno nell'iepoca buona , ai sani 
Ira&tato di una copia pura e semplice, e che p. e. né 
la napoletana né la Ludovisia possano dirsi copie della 
Giunone di Polìcleto, si. conosce già dall'attributo della 
testa, che in questa era Xo.stephanos^ mentre nella Lu^ 
dovisia è una lai^a stephane e nella napoletana una 
atr^lB erroneamente chiamata Htie/iia dalFO. .Dobbiamo 
{nàttosto parlare di riproduzioni più o meno libere, 
che naturalmente diedero luogo a molte e svariate mo^ 
diGcazioni. Vi erano da considerare le diversità de* ma* 
ierìali , sia bronzo, marmo od altro , le varietà delle 
dimensioni, le circostanze particolari della località, ove 
un*opera era da collocarsi. Vi poteano influire le esi- 
genze particolari di un culto, che richiedesse un attri^ 
buio , un velo o che sia, oppure rendesse necessario 
di rilevar una qualità del carattere a preferenza di nn* 
altra, senza però cambiar il carattere fondamentale. Ma 
ptii ancora si sarà risentita T influenza che esercitava 
io sviluppo dell'arte nel progresso de' tempi. Già gli 
artisti dell' epoca di Prassitele e Lisippo , ove nòu 
inventavano , ma riproducevano un* ideale di Fidia o 
Polideto , non 1' avranno mai fatto senza mitigare e 
raddolcire ciò che , a parer loro , i tipi antichi àv^ea* 
no di troppo rìgido ed- austero \ e le loro ripródu-^ 
zioni in confronto cogU originali sempre avranno fallo 
queireffctto, che per avventura farebbe una conimiddif 



di Pianto trascritU ndrortografia e nelle ù}tvm grani- 
matkali detl^epoca di Auguslo. I Roinni poi po^. troppo 
si diedero aìt imitazione dett'epioca detta bdla a pra* 
ferenza della grandiosa e piii severa, elle k precedette. 
S dunque naturale, olie> la nuiggioc parte de' simidecri 
di divinità a noi cossenrati, essendo di epoca romana, 
derivano eertamente da tipi piii aatìdii, non però dì* 
rettamente^ ma, per dir cbsì, ia secoiidat linea o grado 
di paientela,.meatre saranno sempre rari qnei che non 
hanno .subito V infliieiiza deirepoca di Prassitde e Li* 
sippo. ' 

Ohra, per tornar alfe due teste iti Granone, non ho 
mai revocato in dubbio, come mi & dire TO;, chela 
Lndovistsa non possa esser derìi^rta dal' ideale di Po- 
Kcleto, Ho anzi accennato e brevemente esposto k ooi^ 
rispondenza eli tutte le partì priiicipali neUa Lttdorviàa 
ooUa niapol^ana da me considerata come qudla che piii 
si avvicina alP ideale di Polideto, e conchinsi con que* 
ste parofe: « La diflEerenza dunque obe^ nonostante la 
conveniènza ora descritta di queste due teste, si ma- 
nifesta al primo sguardo^ consiste piuttosto nel divér^ 
so stile dell'esecuzione che nel concepimento ». Ma 
forse rO« mi concederà che la Ludovisia derivi dai- 
Y ideale di PoUdeto non in. primo , ma in secondo 
grado : nega però réeisamente obe la napoletana ab- 
bia con questo una qualsiasi relazione. Non mi si ùp^ 
pone y perchè io nella ricerca dell' ideale di PoHcleto 
abbia preso per base rOmerico epiteto jSo&n^; ina gli 
a^tlrìbuisce un valóre tutto difFerente da queUo che io 
gli avca assegnato nell'analisi ddla testa napoletana. Se- 
condo lui fioémg indica un occhio grande, pieno, ro- 
tondo e lucente (in opposizione all'occhio sbircìante dà 
gatto od air occhio delle pecore meazo coperto ddle 
palpebre); riguardo all'espressione uno sguardo grande 
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e pieno, e sia pure un poco fiso o ngido (siarr bUh 
kend)^ di modo che in fondo Voss avrebbe eolio . ne) 
segno traducendolo: hoheitblickend^ eioè con sgnardo 
maestoso. Non nego che quest* interpretazione coniwnga 
bene att* occhio della Giunone Ludovisi , ansd anche 
troppo bene, tanto ohe sembra dettata [MUttosto dirima 
petto-a cpiesta scvdturEi che in faccia airanìmide indicalo 
dalla parda. Nello sguardo del bue non predomina la 
semplice maestà, e grandiosità, la quale forma il carattere 
del re de^ animali, il leone, ma Tespressione d'un' ifn« 
mensa Cbiza, d'una £brza che minaccia e che risveglia una 
certa inquietudine nella mente di chi vi si trova cBrimpel^ 
tOf «m'eflpressione capa che non sembra ammettere gaieaaa 
o sorriso. Questo cana^tere tanto speòfioo, che non può 
non esser accennato mediante Tepiteto di /SoSTScg* kidia 
Giunone Ludovisi è abbandonato qqasi del tutto, e Far- 
tista si è attenuto quasi assolutamente al «econdo epi* 
teto Omerico ^i norvifir, cbe sembra aggiunto dal poeta 
come per mitigare raosterilàv del primo e, direi qua^ii 
per renderlo più umano* Il busto napoletano alV indon« 
tro può dirsi la vera iocarnaeione della dea fioSnigi ed 
a^ungo: della ^o£ntg n6tvta^ non mancandovi quella 
dignità cbe Omero ha vduto accennare Col secondo 
epiteto. 

Ma, mi risponde TO. , abbiamo adunque nel busto 
napoletano un' immagine della Giunone Omerica, gdosà^ 
malcontenta, altercante, « ingrugnate » (maulend)^ ma 
nonmu della dea nella più sublime espressione della sua 
natura, qual^ dev'eiteere Stato I* ideale di Pdlicleto. Non 
voglio indagar per il momento^ quanto sia esaggerat^il 
ritratto che &- V O^ del marmo napoletano $ concedo 
piQtlosto che in esso sili rappresentata la Giunone Ome- 
rica» Ma, domando, perche non dev'essa^ slato pennesso 
a Policletodi derivar il suo ideale-di Giunone da Omero, 
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che^ come suol dirsi, avca crealo ai Greci il loro Olim- 
po? Sia pure cbe il poeta con riguardo airepico rac- 
conio abbia rilevato certi tratti nel carattere della dea 
in modo ibrse Iroppo individuale , la base della sua 
oaraUerìslica nondimeno non ne venne alterata e con- 
aervò un valore tipico tanto più, in quanto che si trovò 
iB piena conformità colle idee cbe prevalevano nel culto. 
La dèa è certo la regina del cielo, non però in modo 
assduto, ma in quanto che è la sposa» la consorte di 
Giove. Questa qualità di sposa è quella, che iihproiila 
a tutta la mitologia di Giunone il suo carattere speci- 
600 nello stesso modo come p. e. alta mitolc^ di Ce* 
rere la qualità di madre: essa prevale nei cullo come 
nella poesia, ed essadovea formar pure la base per l'ideale 
artistico. Qui però bisogna ben guardarsi di confondere le 
idee moderne con quelle deirantichilà: Tepoca di Po- 
llcleto certamente era ancor lontana da ogni sentimenta- 
lità, e Tartista potea e dovea conservar nel suo ideale 
i tratti alquanto severi e quasi rigidi della dea Omerica 
tanto piii, in quanto cbe l'arte di quei tempi, specìal- 
mente nelle opere dedicate al culto religioso, preferiva 
imprimere dignità, gravila e potenza piuttosto che grazia, 
le^adria ed eleganza. Se Cicerone (Brut. 18) chia- 
mando le opere di Policleto iam piane perfecta^ crede 
ne<i;els$rio di aggiungere: i/r tnihi quidem videri 50- 
lent^ sì vede chiaramente, che in confronto coUe opere 
deirepoca di Prassitele, alle quali il gusto generale de' 
Jiomani dava la preferenza , ^sst doveano ritener an- 
cor molto non dico d' arcaismo, ma di queir energ;ÌGa 
grandiosità e severitài che ci colpisce nella testa napo- 
letana, come forse in nessun altro simulacro di divinità. 
Tutto questo ragionamento però dimostrerebbe po- 
co, se veramente hi testa di Napoli mostrasse qoel ca- 
rattere corrucciato che vi vuol ravvisare T 0. e se ve- 
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ramenle , come egli pretende , essa per quel carallere 
non potesse aver appartenuto mai ad un simulacro de- 
dicato al culto. Confesso che nel leggere le sue parole 
restai confuso, e che in tanta disparità di opinioni non mi 
sembrava restar quasi nessun'altra risposta se non quella 
data dal pittore Micomaco ad un dii^rezzatore delPEIena 
di Zeasi : Xa/Ss xovg Ijtxcu? èfiockiioùg itaì ^6g aoi foc^ 
v^aezat. Ripensando però sulle cagioni , da cui può deri- 
vare quella disparita , ora credo dover ricordare un 
altro aneddoto della storia artistica, cioè i diversi pa^ 
rerì dati dagli Ateniesi intorno a due statue di Fidia 
e di Alcamene, prima e dopo che queste furono collo* 
cate sul posto, al quale erano destinate. Mi ricordo di 
aver vedato alcuni gessi della Giunone napoletana mal 
accomodate sul loro piedistallo : la fronte era spinta 
troppo indietro , il mento troppo in avanti e troppo 
alzato, di modo che l'estremità della fronte e del mento 
formavano quasi una linea perpendicolare. Questo sba- 
glio bastava per turbar tutta Tarmonia delle forme e per 
t»mbiare tutto il carattere deir espressione. Suppongo 
cbel'O. abbia avuto innanzi agli occhi uno di questi 
gessi: gli dia dunque T inclinazione in avanti che si vede 
nella nostra incisione di profilo, e non dispero che al- 
lora gli basteranno anche i propri ocehi per 'ravvisar 
nel marmo napoletano la dea regina del cielo e sposa 
di Giove. 

H. BaiiRif. 
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SUL CICLO DELLE DODICI FATICHE 

D' ERCOLE. 

(Tw. (Tagg. U.) 

Sulla tavola d'aggiunta U si vede pubblicala una 
laiza di terracotta , che (a parie della coilezione del 
cb« Signor de Meesler de Raveslein a Hevér vidno a 
Malines* £ ornata di rUievi delle seguenti iaiiche di Er- 
cole, cioè deU'AmasKone, della stalla, del toro, ddle 
cavalle, di Cerbero e dell'Esperidi, e s'àg^unge perciò, 
come fu già detto nel Bullettioo 1863 p. 6S, ai moltis- 
fimi monumenti, che rappresentano il ciplo delle dodici 
fatiche di Ercole. Questi monumenti sono d* interesse 
sotto più punti di vista, noi però presctodendo da ogni 
altro punlo tratteremo nelle seguenti disquisiàom sol- 
tanto di ciò che riguarda il sistema dello stesso cido. 

Fin da un^epoca molto antica si trovano gruppi 
delle fatiche imposte ad Ercole; menlre però quei, cbe 
appartengono al tempo avanti di Alessandro, sono dir 
versi Tuno dalPaltro in quanto al numero, alla scdta 
ed alla serie delle lisiticbe, dopo il suo tempo al con- 
trario vi esiste in tutti questi rapporti un accordo così 
grande , cbe si eooosoe essersi stabilito uà certo sì* 
stema. 

ApoUodoro (II, S) è , come si sa , il pcìao tra 
gli autori superstiti, il quale ci dia un completo rac- 
conto di questo ciclo 1. Non crederemo , cbe egli ne 
sia stato V autore ; siccome pertanto non troviamo 
nemmeno il numero di dodici fatiche prima dei versi di 



^ La famosa memoria del Zoèga Bassir. Il p. 43 sgg. per me non 
poteva noD essere della piti grande importania. 
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due poeti alessandrini 1 , Teocrito (XXIV , 82) , ed 
Apollonio Rodio (I» 1317 ; vd. lo schoK), non pà«e, 
^he il ciclo sia d^òrigine molto piii antica. Un'opinione 
aflbtto diversa da . questa proposta già dai Zo^a è stata* 
esternata daKcb. Welcker ^, credendo egli, che ròri- 
gine del ciclo sia molto più remota e che probabiW 
mente Pisandro ne sia stato V autore. Per difendermi 
dal rimproveiro di ^ver senza ragione dissentito dalPopi- 
nione del Welcker ^ mi sia permesso di far. un breve 
confronto delle notizie piii importanti , che abbiamo 
su i gruppi e sulle enumerazioni delle fatiche dai tempi 
di Pisandro fino all'epoca alessandrina. 

Pisandro, il primo autore di una Eracleide, è stato 
senza dubbio di grande influenza nella storia dei miti 
di Ercole , pertanto comparando noi quello , che ci 
resta deUa sua £racleide, vi troviamo poco che concordi 
col ciclo , di cui parliamo. Molti fatti di Ercole , di 
cui ha fiitto menzione il poeta, non sono stati raccolti 
nel cielo; daltronde sebbène non diremo, che tutte le 
&ticbe , delle quali non si legge nei suoi frammenti , 
siano state ommesse, pure in quanto a quella della stalla 
sarebbe ardito il presupporre che Pisandro già ne avesse 
parlato. 

Dei rilievi del tempio di Atene XftXxeocxcg dice 
Paosania (HI, i7, 2): Imifrfotarat il rS x«Xx(3 mXki 
(Jt£V r5v a^hjof *HpaxX&ug, noXkùi iì xac Sv ISsXovr^g xa-. 
tófàoias, X. T. X. Supposto che questi fatti di Ercole 
formassero una parte distinta ^ dell' intera composizione 

A L^aotentìcità del deUo di DIagora, contemporaneo di Socrate, vien 
eoo ragione messo in dubliio dal Zoéga p. 17 n. 11. I versi dì Sofo-' 
€fm Tncb. 681 agg. non dioono essere state dodfd le dette fatiche, sa, 
▼es. 36. 44. 161. 258. 

s Rhein. MuB. f. PMloL 1833 1 p. 580. Kldne Schriften I p. 83. 

s fiaaendo le fatiche nel trono di ApolUne ad Amicle frapposte a 
f:»ppreseotaiioni di altri miti, questo nfonuiliento non è d^ importanza 

Anhau 1864. 20 
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descritta nelle parole di Pausania, nel rilievo noa ap- 
pariva propriamente il cicloy ma un grappò composto 
di molti fra quei fiitti, che più tardi ne fecero parte, 
e di molti altri. -— Nemmeno qaei monamenti lette- 
rari ed artistici, che sono dello stesso secolo qaioto e 
della stessa città di Atene , vanno d' accordo né fra 
loro né col ciclo. Si confrontino le metope del The-* 
se|on ^ (leonC) idra, cerva, cinghiale, cavalle. Cerbero, 
Amazzone, Cicno, Anteo, Esperidi) e le enumerazioni 
iktte da Sofocle (Trach. 1092 ^. leone, idra. Cen- 
tauri , cinghiale , Cerhero , Esperidi) e da Enripide 
(Herc. fur. 347 sgg. leone. Centauri, cerva, cavalle, 
Cicno, Esperidi 3, Atlante, Amazzone, idra, Gerione, 
Cerbero^ ed ibid. 1271 sgg. leone, Gerione, Giunti, 
Centauri, idra. Cerbero). Si vede la differenza nel nu- 
mero, nelle singole fatiche, e nella serie) tutto al pia 
si potrebbe dire , che solo un qualche accordo ( del 
quale parleremo piii tardi) cominciava già a stabilir- 
si. — Non minori differenze si trovano nel gruppo delle 

per il propostoci scopo. Molto meno lo sono 1 vasi , peroodiè , se in 
mollissiroi si vede dipinU una finUca, è raro però il troTame due mi 
medesimo vaso. 

A Vd. Leake Tapograpbk tan Àthmj iUters. p. 166. 

s n eh. Welcker dice , che nei versi 400-402 fralle Esperidi ed 
AUante si iÌMcia menzione di on^altra fatica, in modo che V intero Bit- 
mero delle fatiche non sia di undici, ma di dodid; aggiunge ng^, che 
la fatica frapposta, quantunque non si conosca bene, vien aecenimta 
pure da Pindaro Nem. I, 62, Sofocle Trach. 1012 ed Euripide Heic 
far. 225. In tutti questi passi però non è detto che in genere, nver 
Ercole eseguito grandi fatti sulla terra e sul mare, ma di una li- 
tica in ìspede nulla ho trovato. Poi anche per la simmetria del- 
r intero canto Euripideo i versi 400-402 non possono Gontenera obi 
propria fatica. Imperocché come la strofa vv. 380-393 noa si divide 
che in due parti (380^88 , 389-393) e non descrive che due fa- 
tiche, così pure deiraotistrofa le due sole sezioni saruino vv. 394- 
402, 403-407; e come nel v. 386 non si oominda una nuova fa- 
tica, così nemmeno nel v. 400. 
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fiitiche, il qaaìe esisteva net tempio di Giove ad Olim- 
|Ha. Ecco come le enumera Pansania (V» 10, 9): cin* 
ghiaie » cavalle , Geiione , Atbnte , stalla , Amazzone , 
cerva, toro, nocelli, idra , leone. Si è voluto a^cm- 
gervi mm fiitica di piii, in modo che siano dodici; qua* 
lonqne però ne sia il numero, resterai sempre il fatto, 
che non tutte le fiiticBe, ma solo la più grande parte 
dì esse (rà ncXkà rSv tfr^cèv) vi era rappresentata ; né 
riuscirà mai di accordare la serie di questi rilievi con 
quella del ctdo* 

Per compire il proposto confronto non ci resta 
che rar menzione di due gruppi raj^resentati da ar-^ 
tisti del quarto secolo. Di quello , che fece Prassitele 
nei firontoni del tempio di Ercole a Tebe, dice Pau- 
sooia (IX, 11,6): imioas rà noXkà tory ifiSdaca xoXou- 
filvov et^Xfiiy. xac cffiat x& Ig xotg Gp\fÙ9tg iyi& r^^ hA 
J.xoftf9^(ù xac ùg hu&TQpe\f 'Hpaxkìig Ti)y 'HXecov x^^P^* 
flhrcl To^ttv is V npig 'Avt««ov tt^i? ntnoiotcct *. Que* 
sto gruppo dunque è diverso da quelli già mentovati 
e dal ciclo. L' altro gruppo fette da Lisippo non si 
conosce che dalle parole di Strabone (X p. 459): roùg 
'hpcaùJoug à^Xou^, ipya AucrcTnrou, fxsnTvryxTi; àg 'Pc^pt^TV 
rm igy£ftéiMftv rig. £ cosi breve questa notizia, che non 
sappiamo appunto, se veramente il ciclo, di cui par- 
liamo, fosse eseguito da Lisippo. 

Ma qualunque sia slato il rapporto fra quelle ope-* 
re di Lisippo ed il ciclo, non credo , che un artista 
abbia avuto molta influenza in stabilirio. Poiché men- 
tre il numero, la scelta e la serie delle fatiche raccolte 
nel dclo si vedono conservate con una grande coatan- 

i Si osservi, cbe Paosania tn questo loogo e V, 10, 9 dice t« 
nMÀ TMv r5>4uv , doè ad Olimpia ed a Tebe delle dodici fatiche 
del ddo yi erano died. Nel tempio di Atene XrXxìocxoc III , 17, 2 
non vi erano che iro>X«( tàìv «5>oi>v. 
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za. e dagli «crìttorì e dagli artisti, si trova nei concetti 
propriamente artistici dei monumenti . una grande di-- 
versità ; come per esempio le rappresentazioni deUa 
stalla, sebbene appiirtengano tutte alla stessa classe dei 
rilievi di marmo o terracotta, sono molto diverse l'una 
dall^altra. Per questo fiitto, per la dottrina e per P in- 
tendimento che si manifesta nel 'sistema del ddo, esso 
dovrà attribuirsi piuttofto ad un poeta o scrittore, il 
quale circa al tempo di Alessandro se .non ha formato 
un gruppo affatto nuovo, ha pero sistematizzato quello, 
che prima in varie maniere si diceva intorno le fitti- 
che imposte ad Ercole. 

Se ora entriamo nel dettaglio, il numero delle fa- 
tiche del ciclo è, come si sa, quello di dodici ^. Si è 
detto 2, che essendo Ercole lo stesso che il Sole, fu- 
rono a quello attribuite dodici fatiche, come questo per- 
corre i dodici segni del Zodiaco* Ma benché non vi man- 
chino autori antichi 3; che nei bassi tempi fanno que- 
sta identificazione, non si può credere, che fin dal prin- 
cipio tali idee abbiano avuto influenza sul fissare quel 
numero. Siccome gruppi di undici fatiche si erano for- 
mati nei secoli precedenti, è molto probabile , che il 
prossimo numero dodici , come rotondo e completo , 
fi>sse adottato pel ciclo. 

Di queste dodici &tiche molte, come si vede dai 
gruppi enumerati di sopra , erano già fino dai tempi 
antichi tanto generalmente conosciute, che fissandosene 



i Un àilo tredecesimo si legge aggiunto per scbeno oelf epì* 
grammi n. 92. delPAnthol. Gr. p. 681. 

s Vd. Zoéga p. 49 e Dupuis Origine de tane le$ cuUei , che 
io non coBosoo che dallWratto fatto da Nork Et^, lymò. flqf(A. Aaal- 
wàrierhuch il p. 161 ff. Ouwaroff Bxamen criHfue de la ftàU 
di'Hercule confuta Itene le opinioni del Dupuis. 

• Sono stati ettumerati dal Zoèga p. 45 n^ 10« 



il sÌBleina non potevano ommettersi. Ma accanto ad esse 
ce ne sono 'altre, che non crederemmo trovarvi, cioè 
gli uccelli e la stalla, te quali due fiitiche al contrario 
pajono essere state poco conosciute nei tempi avanti ad 
Alessandro. Imperocché non le aMnamo trovate in al* 
cnno àei gruppi già menzionati toltone quello del tem- 
pio ad Olimpia. Gli uccelli , è vero , si leggono nei 
frammenti di Pisandro (Paus. Vili, 22, 4) e si ve- 
dono qualche volte rappresentati sui vasi, ma la stalla 
non si trova dipinta sur alcun vaso né riferita da al- 
cun scrittore avanti all'epoca alessandrina, se non forse 
vi allude Pindaro (01. XI , 29) 1. E perché tanto il 
verso di Pindaro quanto quel monumento del tempio 
stanno in rapporto con Olimpia , dove é appunto la 
scena del mito della stalla , essa fatica pare fosse fino 
al determinarsi del sistema solamente un mito locale , 
pochissimo noto altrove. 

Un altro fatto, che desta meraviglia, se si esamina 
Ja scelta che fece 1* autore del ciclo , si é il grande 
numero delle fatiche peloponnesiache, mentre al con*^ 
trario nessuna ne fu raccolta , che V eroe eseguisse in 
Beozia o in un* altra parte della Grecia al di la dd« 
r istmo. Non mi é riuscito di trovare una ragione suf-* 
fidente di questa preferenza data ai miti peloponnesiaci 
di Ercole; ma qualunque sia stato il motivo, si capi* 
sce , che V autore ha scelto piii volentieri degli altri 
miti della penisola, quei due, che si vedevano rappre* 
sentati ad Olimpia. Tra le altre fktiche del ciclo quat* 
tro accadono fuori della Grecia, ed osservando noi più 

i Sai moDumeuto fatto da Fidia ( Tzetze Cbil. Vili , 192 ▼. 
334 ) ai confronti firann Otsch* d. griech. EUnitìer I p. 18^ ag. 
Forae quel verao di Tietaa ai rìferiaoe alla rappraaentadone della 
stalla nel tempio olimpico , essendo il nome di Fidia congiunto 
eoa qoesto tempio a cagione della statua di G^pve. 
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esattamente le scene 1<hx>, troviamo che si openao in 
paesi, che circondano il Peloponneso . dai quattro lati. 
Questo fatto mi sembra non possa provenire da un 
mero caso, ma bensì dall* intensione d*accennare, che 
Ercole compi le sue fatidie non solo nel centro nia 
pure in tutte le parti del mondo. Infine a queste &- 
tiche, scelte in seguito di un concetto geografito, s'àg- 
fungono bene quelle due, che mostrano, come Ercole 
fu vincitore della morte. 

La serie, nella quale vengono poste le' dodici fatiche, 
pare al primo aspetto che non aa troppo bene fissa- 
ta , e lo stesso Zo^a dice , che , senza tener conto 
delle enumerazioni fatte con licenza poetica, egK trovò 
otto serie varianti ,* vedremo però che in aigomeoto 
non ci mancano norme quasi certe e determinate. Del^ 
la pili grande importanza per V implicala quistione di 
questi cambiamenti della serie si è il &tto, che le' fa- 
tiche sono state congiunte due per due e che qua^ mai 
hanno cambiato di posto altro che' nelle singole cop- 
pie. Per farlo meglio conoscere gioverà mettere accanto 
aUe dodici fatiche enumerate nella serie di ÀpoUodoro 
(II, 5) quella di Diodoro (IV, li sgg.), ma ambedue 
disposte per coppia. 



Leone 


Idra 


Leone 


Idra 


Cerva 


Cinghiale 


Cinghiale 


Cerva 


Stalla 


Uccelli 


Uccelli 


Sulla 


Toro 


Cavalle 


Toro 


Cavalle 


Amazzone 


Gerione 


Amazzone 


Gerione 


Esperidi 

1 


Cerbero 


Cerbero 


Esperidi 



Si vede, che le singole coppie seguono la stessa serie 
e che i posti non si cambiano che fra le due fatiche, 
le quali fanno parte di una coppia. Ecco la norma 
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delle varia^ìom per la più importaote parte degli scrii- 
fori e dei Éiònamenti, che hanno conservato il ciclo. 
Se comineiaiho coH^esaminare gli scrìitorì, troviamo che 
Plauto (Pers. I , 1^ 6) ha la serie seguente : leone , 
idra, cerva, cinghiale, uccelli, Anteo ^5 le serie di Apol* 
lodoro e di Diodoro si leggono di sopra ^ ne ùl d^uopo 
enomerare le altre in ispecie, perchè la tavola Albani 
(vd. Stepkani jiusruhender Hercules p. 211 ^.) è 
perfettamente d** accordo con Diodoro, ed Igino (fab. 
30) discorda da loro soladiente nel mettere il Cerbero 
all'idtimó posto* Dall' altro lato con Apollodoro con- 
eordano i suoi compilatori T^tse ( Chil. II , 36 v. 
233 sgg.) e Giov^ Pedasimò (de Herc. labor. vd. We- 
Mennann Mythogr. gt. p. 349 sgg.). Queste serie dun« 
que' non essendo che variazioni di un solo schema sonò 
d'accordo nella prima, terza ^, quarta e quinta coppia 
e cUsccmIano solamente nella seconda e nell' ultima. 
Perciò è bene chiaro, quale sia stata la serie normale 
in qu^e quattro coppie; ma in quanto alle due altre 
io non saprei dirla esattamente. Imperciocché mentre i 
pia antichi autori, Plauto ed Apollodoro, seguendo in 
ciò le metope dd Theseion, danno il primo posto della 
seconda coppia alla cerva, tutti gli altri, pure quei che 
sono da enumerarsi piii tardi, insieme con tutti i mo- 
numenti ad eccezione di un solo vi mettono il cin- 
ghiale. Ne è sicuro quello, che dice Zo6ga, essere piii 
antica la teoria , che dava a Cerbero V ulUmo posto , 
poiché non solo Sofocle ma pure l'artista del Thesei- 
on ineltono le Esperidi al fine delle serie loro. 

i Photo DOD eottmeni òhe ana metà délP intero dolo. Partere- 
mo pia tardi del sostituire Anleo alia staila. 

s n solo Apollodoro coi saoi oompilatorì mette gli occelli dopo 
la stalla, lo clie è oaa prova della mmiietiì di accoppiare, ma non 
fa -dotatare, quale sia la serie normale. 
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Ricercando noi Teta di qneslà maniera dì accop- 
piare siamo indotti a dire , che fra tatti i taa ', ani 
quali le fatiche sono dipinte, non ve n' è mi solo, in 
cui siano state unite due ^ le quali compongano una 
coppia nel ciclo , e siccome in mólti dei grappi pia 
antichi mentovati di sopra , peranche in quello del 
Prassi tele , le &tiche si trovano in numero dispaio , 
cosi sembra che V accoppiamento non sia stato di in- 
fluenza. Dall'altro canto non si può dubitare , che le 
due prime &ticbe^ leone ed idra , non fossero già ti 
tempi avanti Alessandro insieme congiunte e k> slesso 
vale forse delle ultime « Cerbero ed Esperidi. Da qai 
pare che abbia avuto principio Taccoppiamento anche 
delle alUre ^. — Si potrebbe credere , <iìe un roona- 
mento, nel quale le fiitiche sono state 'disposte per due, 
abbia prodotto la maniera di far coppie, ma questa snp** 
posizione non sembra giusta, perchè nei roonomenti 
del ciclo le due fatiche, che compongono una coppia, 
non sono per la composizione artistica messe in uno 
stretto rapporto r una coli' iflira, per esempio non ho 
veduto alcun monumento, in cui Ercole nell'una deHe 
fatiche di ciascuna coppia sta voltato a dritta e nell'al- 
tra .a sinistra. 

Ma è già tempo di parlare dei concetti, secondo 
i quali l'autore d^ ciclo ne ha stabilito la serie. Ha 
détto il Zoéga , che « la scena di ciascuna fatica d 
trova pili della precedènte allontanata, da Micene »• 

1 Non so se mérameote per caso si trovi uà carattere quasi 
cornane fra le due fatiche di ciascuna coppia : nella prima Teroe 
licdde due bestie nella vicinania di Micene, nella seconda ne pren- 
de in Arcadia altre due viventi, sella lena porga due paesi io noa 
maniera alquanto analoga, le quattro bXìche seguenti stanno lira loro 
in stretta relazione geografica, infine neir ultioia coppia V idea co- 
mune è evidente. Bisogna aggiungere però, cbe nessuno scrittore parla 
affatto deiraocoppiamento. 



QoetUi GBservaadoae è giustissima in genere e siccome 
abbiamo tpovato, che le falliche furono sceke in seguito 
di una teoria geografica , non dubitiamo, cbe 1* autore 
nel fissare la serie avesse pure a calcolo il- concetto 
geografico indicato dal Zoéga. Non fa d^uopo di molti 
ragtooamenti per provarlo, basta volgere uno sguardo 
aUa carta geogn^ca ^ ; ma è importante , cbe in un 
luogo la serie non corrisponde a quel concetto. Impe- 
roccbè gli uccelli , sebbene la loro scena accada piti 
vicina a Micene , si vedono in ogni autore e mmiu* 
nenlD posti dopo le fiiticbe della seconda coppia, cìn-^ 
ghiaie e cerva* Questo disaccordo si spiegherà però , 
se si rammenta, che nei gruppi delle fatiche , i quali 
precedono il tempo alessandrino, bensì non interamente 
ma. in parte, la serie aveva cominciato a divenir fissa. 
Così non solo il leone è 1* idra avevano già i primi ed 
il Cerbero e le Esperidi gli ultimi posti, ma pure il cin- 
ghiale e la 'Cerva essendo da lungo tèmpo generalmente 
conosdnti pajono già avanti al tempo del ciclo aver 
mantenuto posti alquanto stabiliti^; L'autore del cido 
doveva aver riguardo al fissarsi della serie , che già 
era cominciato, anzi una volta vi si è accomodato fino 



^ Qaesto concetto regolatore mi pare essere indicato dallo stesso 
fatto 9 che le fatiche doir ultime coppia camiilaiio tanto spesso di 
poeto, perchè V idea» che esse .rappreseptaiio, non ha praprianente 
un rapporto geograèoo, dai quale potrebbe essere 6ssato il loro pò* 
tfto. Intorno poi al cambiamento del secondo pajo gioverà forse dire, 
die le antidie tradiiioni non sono d^ accordo sulla località , ove 
Ercole cacciasse la cerva, cioè se pih o menq lontana da Hicene. 

s Perchè il ciclo nella sua serie s^avvidoa ai groppi attici, men- 
tre ndla scelta se ne scosta,' crederei, che la serie cominciava già 
•d essere determinata in quella parte , in cui esiste raccordo. S* in- 
tende, che Tantore volendo ordinare il dclo geograficamente non po- 
tava accomodarsi alfa serie del tempio di Olimpia. Quanto al passo 
di Callimaco Hjmn. in Dian. v.. 109 vd. ! commentatori e lo scbol. 
di ApoUon. Rhod. I v.. 996. 
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a lupetto del «oo «oocelto geografico» Bli sìa permesao 
d'aggiangere^ che lo eteeeo. posto dilo agli uccelli nel 
cìplo ci . cooferjna bene quello^ cbe abbiamo sostcnnto 
di sopra , essere gli acceUi nel namero delle Aitidie 
meno conosciute prima che il cieb fesse deteniiinato. 

DagU scrittori vol^amooi ai momm^ti 9 i quali 
rappresentalo il ciclo sensa variarne la serie che den» 
irò le singole coppie ^. Essi tutti vanno di buon ac-» 
cordo eoa Diodoro e colla tavola Albani , lo che per 
lo più è manifestò ,< ma pure quando, a primo aspetto 
sembra essere altrimenti^ queste dìffcreiBé* noa bakano 
Q giudicare, che- la serie di. Diodoro e detta tavc^ Al- 
bani noo -vi sia la normale. 

Fra i monumenti, oooservatì il pn impoiftàiite è 
Tara capitolina a quattro lati (Foggiai Mos. Gapit. IV, 
90. Bescbr* Roms III , 1 p« 140), cbe inflfre la serie 
normale ad eccezione del Gerione e dell* Amazzose , 
cbe hanno cambiato di posto*. Farei però .osservare , 
che questa differenza non.eaisierebbe pia , se la se*- 
conda metk della serie fosse letta in maoiem spiiale 
(/3ou^O(p7dóv); avuto ora riguardo, all'essere Je fiitidie 
congiunte a due a due, s^ intenderav ohe fitcilineiiie po- 
teva esistere Io sbaglio di far seguire le fatiche siano 
tutte siano alcune fiovtnpoftjicfì/. 

Un altro monumento interessante è la notissima 
tavola Boipa (Millin GalL myth. ph 117. n. t63) 
in cui due figure stanno al mezzo delle dodici &tiche« 
Esse si vedono rappresentate in questa serie : leone , 
idra , cinghiale , cerva , uccelli , staila , cavalle , toro , 
Amazzone, Gerione, Esperidi, Cerbero. Ecco afl&tto 



i Lo Stephani À^isruheider Bercules p. 199-202 è sUto rultimo 
a fare una lista dei moDumeoti, la quale ini è stata di grande utilitÀ. 
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k serie normale i ma . leggendola fioyaxfofffiin dal teno 
pajo in poi. 

Dei sarcofaghi enumero al primo luogo quei^ che 
hanno di cornane rornameoto architettonico di nicchie 
o arcate , formate da colonnette ed archi soprapposti 
ad esse; ogni lato più lungo ne ha cinque, quello pia 
corto tre, almeno nel sarco&go .Oraim, che è il splOf 
in coi questi lati si ^ano conservati^ In ogni nicchia 
si vede un rilievo ed essendo il numero delle nicchie 
pili grande dì quello delle dodici fiitiche, vi sono ag- 
gintte anche altre rappresentazioni. . 

Il più knportante di questa classe ^ è . il sarcofago 
Orsini, appartenente adesso al principe Torlonia (Vi* 
tali Marmi Torioaia II , 2 sgg.). Sul primo lato più 
lungo vi sono: leone, idra, cinghiale, cerva ^ uccelli, 
sul primo più corto : stalla. Diana, Esperidi, sul se*- 
condo più luogo.: toro,cavaUe9 Amazzone, Cenone, 
Cerbero, suU' ultimo : Mercurio, la iporìz del sepolcro 
e Vesta. Prescìndendo dai rilievi , che non rappre*> 
sentano le fatiche, vediamo, che Tartista volendo met- 
tere le fatiche sui due lati principali le divideva, in 
due meta e dava un posto sul lato più corto a quella 
fiitiea , che essendo la sesta non poteva entrare neUe 
nicchie sul Iato principale. 

Di un secondo sarco&go di questo genere non ci 
sono che i due lati principali nella stanza di Ercole 
della vilk Borghese (Mon. se. d. Villa pinciana 19.20)« 
Sul primo si trovano le stesse cinque fatiche del sar- 
cofago Orsmi; wà secondo si vedono adesso: toro, ca- 
valle. Amazzone, poi Ercole combattente con un dra- 
gone e con un Centauro. Ma se i due ultimi rilievi sono 

A Noo vonei pertanto dire , che nn solo originale sia servito di 
modello a tatti questi sarooliglii* 
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antichi 9 non hanno adeéso però i loro antichi posti e 
credo, che stessero in orìgine ai lati cord del sarcofago f 
mentre, come negli altri esemplari di questa claìsse. Ce- 
none e Cerbero èrano posti al fine di questo lato. 

Di un terzo sarcofago si vede il primo lato prin* 
cipale colle cinque prime fatiche nel corale del Bel* 
vedere (Pio-Clem. IV tav. 42). 

Le stesse fatiche erano rappresentate sul sarcofrgo 
già a Fìrena&e ora pento (Gorì Inscr. Etr. Ili, tab. 8). 

Nel giardino della Pigna ( Beschr. Roms II , 2 
p. 108) si trova un frammento di un altro con quat- 
tro fatiche , che io dopo averle vedute non esito di 
credere quelle dalla seconda fin alla quinta. 

Infine nel Museo britannico (assjrrian basemerU 
room) ho veduto il secondo lato principale di un sarco- 
fago di questo genere colle fatiche sette fino ad undici ^ • 

Senza quell'ornamento particolare vi à un sarco- 
fago negli Uffiz) (n. 68, non ancora pubblicato , per 
quanto io sappia). Al lato nobile si vedono le sei pri^ 
me. fatiche nella nota sene, ad uno dei lati corti ao-^ 
canto alla stalla segue il toro, all' altro lato Cerbero, 
la parte di dietro non è lavorata. Dunque vi si rap- 
presentarono tante fatiche , quante ne permetteva lo 
spazio, solamente all'ultimo posto è messa una di quelle, 
che hanno relazione colla morte. 

Accanto a questo mettiamo il monumento, che sta 
nel gabinetto delle maschere del Vaticano (Mas. Pio- 
Glem, IV, 40 e 41. p. 300) ^ vi sono rappresentate 
le sei prime fatiche e l'Esperidi; la serie, in coi sono 
poste ora, non si deve che al restauratore moderno* 

& De Witte Fai/0 de Géryon p. 24 dice, che la prima btica rap- 
presentatavi sia la cerva , ma sarà stato indotto io errore a casiooe 
dalla maniera come V artista espresse quella fiiCiea, la quale, è vero , 
rassomiglia a quella notissima del prendere la cena. 



Debbono quindi ennmerarai akarn frammenti ', ir 
qaab\ quantunque non mostrino che poche fatiche} scmo 
pero senza dubbio monumenti del ciclo: Un frammento 
trovato a Philippeville, adesso nel Louvre (Clarac pi. 
2S4A n. 21 3A), ha conservato soltanto il primo pajo* 

Un altro del Museo lateranense, non pubblicato» 
rappresenta il pajo secondo e terzo. ^. 

In un terzo del Musèo ChìatBmon\i(BesQhr. Boms 
lly 2, 52 ni 18S. riquadro IX) si vede il quinto pajo. 

Al fine di questi monumenti bisogna frr menzione 
di due altri, nei quali evidentemente la serie normale, 
non è alterata che da un errore. Il primo è Tai^a Giù* 
s^tiòiani nel Museo lateranense ( Gali.' Giustin. II tav« 
136, mai pubblicala interamente); mentre ai tre altri 
Iati la serie è affatto la normale , al terzo sono poste, 
r Amazzone , Je cavalle , il toro* Essendo ora questo 
appunto Fordine inverso della serie normale, non du« 
bito, che la variazione non sia proveniUta da ^no sba- 
glio dell* artista. - L' altro monumento è lo scudo di 
Eurìpilo, descrìtto da Q. Smirneo (VI, 200 sgg.), sul 
quale oltre ad altri fatti di Ercole, vi erano am^e le 
dodici fiitiche; fra esse TAmazzone si trova all'ottavo 
posto, avanti non dopo alle cavalle. S' intende però , 
che due fatiche, che stanno accanto Funa all'altra, po- 
tevano facilmente cambiare di posto per una negli- 
genza sia dell'artista sia dello Smirneo. 

Oltre i monumenti mentovati fin adesso ve ne sotao 
nella letteratura e nell' arte non pochi altri, i quali si 
scostano dalla serie normale mettendo 1' Amazzone in 
un posto affatto lontano dalla coppia, di cui fa origì- 



A Le dae faUcbe del secondo pajo si vedooo composte pure io 
m nanico di bronzo della collezione Fejervary vd. BuUeU. 1851 f . 
105. 
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nariamente parie ^ ^ pertanto eflamÌData pia esattamente 
pare questa particohriia paò a mio parer fiicilmenle 
ridarsi aUa serie normale variata soltanto per ano dia^o. 
Essendo cioè il postò dell* Amazzone neUa serie nor- 
male il nono , nell' epigramma ddi* Anthol. gr. II p. 
661 n. 98, ne^ epigrammi deirAnthol. lat. I n. 42 
e 43 ^ e nei monumenti da enamerarsi pili tardi essa 
si trova in sesto loogo.^ Poiché i testimonj letterari e, 
come pare, anche i monumenti, che hanno conservalo 
quella particolarità, appartengono ai tempi posteriori, 
e poiché la maniera di far seguire le fiitiche e di ao* 
coppiarle resta peraltro la medesima come nelle enn-* 
meraaoni di Diodoro e della tavola Albani, credo io^ 
che la variazione non si debba ad una qualche teorìa, 
ma sia solamente una anomalia introdotta in nna parte 
del ciclo per tino sba^io o equivoco. Perciò non eàUy 
di proporre ano schema , per cui si spiegherebbe fii-^ 
cilmente, in quale maniera PAmazzone dal posto nono 
sia venuta al sesto : 

Leone Idra Cinghiale Cerva 

Uccelli Amazzone 

■ ■■ ■ ' — I ■■ > — ■ ■ I I 111 ■ ,.. ^ 

Stalla Gerìone 

Toro Cerbero 

Cavalle Esperidi 

Possono formarsi anche altri schema, per spiegare 

& È veroi che anche neir are Giustìniani e nello scudo di Buii- 
pìlo la serie vien turbata oppunto dal posto anormale dato alFAinaz* 
zone, pertanto non devesì credere, aver il suo posto vacillato del tatto 
arbìtrarìameote. 

s Anche il primo mitografo vaticano I, €3 raccontando il mito del- 
V Amazzone prima di quello delle cavalle è da numerarsi in questo 
luogo. 
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TaDomalia, ma basterà accennare le due parlicolarìta, 
nelle quali tutti concordano « cioè le fidìche poAe in 
dineziooi diverse e disgiunte in due meta. Per un tale 
schema non possiamo far a nieuo di presupporre^ che 
un naonumento^ la cui serie in male. intesa, cagionasse 
V anomalia^ ma. la quistione è molto intricata dal fatto, 
che i. monumenti I i quali rappresentano la serie aocH* 
mala, non possono derivare da un solo originale. Non 
essendomi riuscito di sciogliere tale questione,, aggiun*- 
gerò a questi cenni soltanto una breve lista dei mo^ 
namenti. 

Dà principio un gran numero di sarcofisigbi , i quafi 
per.il loro accordo manifesto devono essere messi in- 
sieme. 

A. Sarcofago dì Mantova (Labns Mos. di Mani. 
II, 1) colle dieci fatiche dal leone fino al Gerione« 

B. Due frammenti di un sarcofiigo già Boighese, 
ora nel liOuvre (Clarac pi. 196); il primo rappresenta 
le quattro prime fatiche, il secondo quelle dalla sesta fino 
alla decima ; la quinta fiiUca, gU uccelli sono periti al fine 
del primo frammento. 

. G. Sarcofago nell' ingresso del museo Ludovisi (di* 
segno nell' a[^rato dell' Instituto)f rappresenta le nove 
prime fatiche. 

. D. Sarcofago negli Uffizj a Firenze (ha il numero 
73 s=; Gali, di Fir. tav. GIV ) colle otto prime fa^ 
ti che. 

E. Un altro nei giardino Boboli a Firenze (Gori 
Inscr. Etr. II tav. 8; Zannoni GaU. di Fir. IV voi. 
Ili p. 10 sg.) , vi si vedono pure le otto prime fa- 
tiche. 

F. Frammento prov. dalla Via latina ora nel Museo 
lateranense (disegno presso alF Instituto) , rappresenta 
sur un lato toro, cavalle, Gerionc, sull'altro Cerbero. 
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G. . Dae frammenti . anche essi provemend dalla 
Vìa latina t adesso incastrati nel muro della casa n« 
146 della Via di San Micdò de' Tolentini a Roma , 
nno col solo toro» T altro, posto al canto, ha le ca- 
valle sur un lato, sull'altro frammenti di Gmone. — 

Un altro monumento della serie anomala è il mu- 
saico di Gartama (Annali 1862 tav. d* agg. Q ). Per 
disgrazia è molto frantumato, ma trovandosi TAmaa^- 
acne al sesto luogo non può dubitarsi, che sia di que- 
sta serie. È interessante^ che la cerva si veda al terzo 
posto I lo che abbiamo trovato nelle enumerazioni di 
ApoUodoro e Plauto ; il cinghiale però rappresentato 
al posto quinto è una anomalia affatto particolare. 

Anche nell'orologio, che esisteva a Gaza (Ghori- 
cius ed. Boisson. p. 152), le fatiche erano poste nella 
serie, di cui parliamo. 

Infine a questo gruppo di. monumenti appartiene 
la tazza pubblicata sulla Tavola d'aggiunta U. Si vede, 
che in essa vi è la serie anomak dall' Amazzone fino 
all'Esperidi, ad eccezione di Gerione» il quale è stato 
ommesso. Avuto ora riguardo alla maniera d'accoppiare 
le &tiche , della quale abbiamo parlato di sopra , il 
fiitto d'essere ommessa appunto questa fatica non solo 
sarà di facile spiegazione, ma riuscirà importante. Pe- 
rocché , come sappiamo , Gerione coli' Amazzone co- 
stituiva la quinta coppia del ciclo ^ siccome poi essa 
cambiava di posto, egli rimasto solo in mezzo di altre 
fatiche, che a dae a due erano e restavano strettamente 
congiunte, poteva facilmente ommeltersi. Perciò quella 
tazza conferma in maniera evidente la grande influenza, 
che 1' accoppiamento ha avuta nelle rappresentazioni 
del ciclo. 

m 

Mentre tutti i monumenti mentovati finora non si 
allontanavano che ;poco e per così dire regolarmente 
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ikUa serie normale, essa vien afiallo negletta nella nota 
tazza Albani (Zo^a Bassir. II tav. LXI sgg.), nem- 
meno saprei dire ^ come un cambiamento cosi grande 
si sia prodotto <• Un altro monumento, che le nostre 
disquisizioni non sanno spiegare perfettamente, è il era* 
lare descritto nel BuUettino 1864 p. 238 n. 13 colle 
s^uenti sei fatiche: uccelli. Esperidi, cerva, Cerbero» 
idra, leone* Si potrebbe credere, che l'artista oltre la 
prima e Tultima coppia avesse per uno sbaglio raccolto 
non una coppia, ma due fatiche, che nella serie nor- 
male stanno Tnna accanto airaltra; ma mi sia permes- 
so di esternare la congettura , che forse questo mo- 
numeuto ossia roriginale, dal quale è stato copiato, ap- 
partenga ad un'epoca anteriore al ciclo. 

Restano alcuni monumenti delle fatiche ^ 1 quali 
non si conoscono bene; io non ripeterò la lista fattane 
dallo Stephani ^ , ma parlerò infine brevemente dei 
poeti« che enumerando le fatiche colla licenza poetica 
non hanno riguardo alla serie del ciclo. Filippo nel-* 
Tepigramma n. 93 deirAnlhol. gr. II p. 6S0 enumera 
tutte le dodici. Nonno (Oion. XXV v. 246 sgg.) ne 
emme tte la prima coppia. È da osservarsi dunque che 
per i poeti greci il ciclo era di tanta autorità^ che non 
ne hanno cangiato la scelta. 

Lo stesso non si può dire dei poeti romani, anzi 
Lucrezio (V, 24 sgg.) è il solo fra essi, il quale non 



i Lottista peraltro ha rappresentato, le dodici fatiche, ma non ie 
•leae del ciclo; vd. Zoéga p. 46. 

* Yd. il libro citato di sopra. Alla saa lista s^aggiungòno i rìlie?i 
di on cwtere, Td« AnoaL 18CT p. 101 sgg. e quei provenuti da Ita- 
Jica, vd. HObner Ani. BiUno» fu Madrid p. 316. Qualche moDomento 
esotnento dallo Stephani non sta in rapporto coi dolo, il quale solo 
è Toggelto di questa disquisiàone. La base deirEreole bambino a Na- 
|K>li (|iaa. Borb. I tav. 8. 9) non essendo antica si vede adesso po« 
sta fnlle opero del cinquecento. 

AraiALi 1864. 21 
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eoumeii cbe fatiche appartenentt al ciclo ^. Ma è im* 
portante, cbe almeno fino ai tempi delle tragedie, cbe 
hanno il nome di Seneca, il cambiamento consiste prin- 
cipalmente nella sostituzione della stalla ad Anteo (si 
confrontino Plauto Pers. I, 1, S, Marziale IX, 101, 
Seneca Herc; Oet, 5 sgg. ^), di maniera cbe la stessa 
fatica, la quale è stata più tardi d' ogni altra rìcono- 
scinta generalmente nella Grecia, per lo pih vien ommes- 
sa dai poeti romani, ed in sua vece vien raccolta una 
di quelle, cbe abbiamo gik trovate nei monumenti piix 
antichi del ciclo. — ^^ Ovidio (Metam. IX , 183 ^0 
enumera sedici fatiche, cioè oltre le note dodici, An« 
teo, Busiris, Centauri, Atlante, ma avendo egli posto 
Anteo e Busiris al principio. Atlante al fine del ciclo e 
Centauri avanti al cinghiale (della quale litica non fanno 
per dir così cbe una parte), il ciclo vi è poco cam^ 
biato. —Presso Marziale (IX, 101) non si leggono che 
dieci fatiche; essendo pero ommessi appunto toro e ca- 
valle, cioè un* intera coppia del ciclo, vi troviamo un 
chiaro indizio deiraccoppiamento. — L^autore di Her" 
cules Oetaeus (v. 5 sgg.) mette al luogo della cerva 
Busiris, lo cbe pare cbe sia a cagione di Anteo posto- 
gli accanto, perchè essi due sono congiunti anche al- 
trove, come se facessero una coppia 3. 

Mentre tutti questi poeti non discordano molto 
dal ciclo alessandrino , nei bassi tempi i cambiamenti 



i Si veda pertanto la lacuna iadicata net lastd del fNiela dopo 
il verso 30. 

* Nelb tragedia i^memione si legge in vece della strila la pieaa 
di Troja, la qnale sta ki stretto rapporto coll''argoineBto. Anche il pii- 
no nritografo valkano e Sidonio Apollinare Garm. IX, fi sgg. e X?, 
144 sgg., mentre fanno menàone di Anteo, onnnttoao affatto la stalla. 

s Vd. Apollodoro, Diodoro, la tavola AHnmiì, Ovidio ed no rlNero 
scavato ad OsUa, Annali 1857 p. 306. 



Mno diveaiiti così grandi, che esso non vi si conosce 
più aflQitto (si Vedano Boezio de consolai. IV, 7, 14 
8ggé^ il terzo mitografo valicano p. 271 sgg* , Alberico 
de deor* imag. lib* 22) $ e non essendo accordo fra 
loro , pare che non sia stato sarrogato nn nuovo certo 
ciclo airantico, ma che ciascun autore abbia scelto dal 
grande numero dei filiti d'Ercole quelli , che si adat- 
tavano meglio al suo scopo. 

A. KLiJMAni. 



VASO DI PESTO DA ERCOLE FURENTE. 
(jHon. dell* Inst. ^oL VIIl^ tav. X.) 

Il vaso che prendiamo ad illustrare, fu rinvenuiOi 
aon circa sei mesi, nel territorio di Pesto, ove altri molti 
g^ se ne rinvennero. È questo un cratere a figure rosse 
e ne ha dato notizie preliminari lo Helbig nel Bullet* 
tino 1864 p. 134 s^. Il disegno che pubblichiamo per 
la prima volta ifulla tavola dei Monumenti, cortesemente 
de stato fiivorito dal eh. cav. G. Fiore^li , il quale 
cdramabile sua gentilezza ha puranche voluto firme un* 
accutata revisione. Del rovescio inciso sulla nostra ta- 
vola in scala alquanto ridotta non occorre fiir molte pa* 
Tole. Egli è occupato da una di quelle scene del tiaso 
bacchico, che non di rado veggonsi sui vasi dell'Italia 
ttieridionale, ma ci offre però alcune graziose partico- 
larità. In mezzo apparisce il dìo Bacco, nella destra il 
tirso, nella sinistra una patera ed una tenia, maestosa* 
ménte assiso sopra di una pantera, la quale quasi sap^ 
pia chi porta. Coi piedi graziosamente alzati cammina 
a destra; un Sileno danzante lo precede, ha nella destra 
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alzala una torcia^ nella sinistra una corolla; la pelle ^t 
svolsu^^a dietro le spalle. Dopo di lui balla una Bac-- 
cante rìccamente vestita del lungo chitone e della pelle. 
La testa piegata in dietro, nella sinistra alzata una tenia, 
nella destra essa tiene una piccola campanella. La cam- 
panella come strumento bacchico, che non ha, come 
sembrava al Visconti (Pio-Glém. IV, p, 180), un senso 
mistico, ma serve soltanto all^accompagnamento musicale 
di quella pompa e dei balli, la conosciamo gik da altri 
vasi (p. e. Tiscfabein I, 43 ; Mueller-Wieseler II , 
XLIII, S39; XLII,622; v. anche Pio-Clem. IV, 20,- 
Catull. 64| 261). Sopra di queste figure osservasi una 
fila superiore di quattro figure in graziosi movimenti di 
danza, viste soltanto per meta. Procedono a d. due Bac- 
canti , Funa nella sinistra tenendo il tirso, l'altra una 
specie di piccola clava o face , colla <Lestra fiicendo 
suonar ambedue le campanelle. Segue poi un vecchio 
Sileno, una corolla nella sinistra, ed intento a giuocalre 
con tre palle. A queste tre figure composte apertamente 
in paralellismo si aggiunge una Baccante col tirso e col 
timpano. 

Riesce piii interessante la parte nobile per la no- 
vità e r importanza di ciò che rappresenta ; {giacche 
ci offre un mito ben conosciuto, è vero, dalla poesia 
e da una descrizione di Filostrato, di cui però fioado- 
ra mancavano rappresentanze artistiche , cioè TErcoIe 
furioso. L* entrar in ampie discussioni sopra 1* origine 
e la storia ()i questo mito non ancora del tutto chia- 
rito (v. Preller, griech. MythoL lì, 128 sgg.) qui ci 
sembra né necessario né conveniente al nostro propo- 
sito ; quindi ci limiteremo a considerar la storia del 
mito soltanto nella parte che serve all' intelligenza dei 
monumento che illustriamo. 

Il mezzo del dipinto vien occupato da Ercole 
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^hEPAKAH^), che eoo passi agitati cammina a sini- 
stra tenendo oon ambedue le braccia un suo bambino, 
U quale pieno di apavento , come lo mostra il gesto 
della mano sinistra, sembra presentire la morte vicina é 
Guardando il padre colla destra gli tocca il mento e 
la baiba , . quasi così supplicandolo ne potesse calmare 
il forore e rimuoverlo dalla terribile intenzione, come 
anche presso Euripide (Hercul. fur« 988) il figlio per 
intenerire il . padre ' grida cosi : 

Ma sono indamo tutte le sue preghiere : lo sguardo 
stravolto dell'eroe» la fronte solcata di rughe profonde, i 
gU occhi rigidi e quasi impietrati verso un punto lon- 
tano, £11100 chiaramente vedere, com'egli sia preso da 
insania , che non conoscendo piii 1' oggetto caro che 
porta sta per gettarlo al fuoco, che a sinistra di esso 
abbrucia un ammasso di suppellettili, cioè due sedie , 
Tuna (xXcajJLog) a piedi storti con una spalliera, l'altra 
una specie di trono (jUvff^ a piedi ritti, la tavola, il 
calato, noto arnese delle donne , la cista di toeletta , 
e vasi di varie forme', un cantaro , una patera, lina 
idria, un cratepe, due scifi, tutto rovesciato e buttato 
sotto sopra ed in parte già preda delle fiamme. Quindi 
è chiaro , che il furore deir eroe era già scoppiato 
prima di afierrar il figlio , e che lo aveva sfogato su 
gli utensili domestici, che gli stavano intomo. Il sup- 
porre dai vasi rovesciati , che il furore cominciasse a 



i Che le raghe aiiUa fronte noo siano aeom aignifioato neppure nei 
dipinti vaacularìy fu già con ragione osservato da* altiii v. Gooxe, PUr^ 
iocUt auf Lemnos p. 13. 
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manifestarsi, mentre Ercole banchettava ( come 1' ha 
fatto lo Helbig), non sembrami necessario , sendoobè 
non v' è ragione di attribuire ai vasi pia importanza 
che p« e. al calato o alla cista : e queste cose non 
hanno niente che fare col banchetto ^. 

Straordinario si è il costume di Ercole, tanto che 
non ci fosse Y iscrizione , nessuno lo prenderebbe per 
queir eroe. Di fatto egli porta T elmo, che è fregialo 
di una ricca cresta ed ai due lati di due alle pen- 
ne, le gambe coperte delle ceree riccamente ornate ed 
è vestito con una specie di chitone «senza maniche di 
forma particolare 3, il quale tenuto suUa spalla sinistra 
mediante un largo nastro (probabilmente di cnojo o di 
pelle) lascia scoperto tanto le due braccia , di coi il 
sinistro è ornato di un braccialetto, quanto 3 petto pe- 
loso dell' eroe, mentre le altre parti traspariscono per 
la stoffa sottilissima, fregiata di fila di perle. Dietro le 
^Ue per la fon» del movimento gli svolazza la cla- 
mide, anoh* essa graziosamente ricamata. Elmi con penne 



A In che maDiera cominciò il farore di Ercole, non c^ è doan in- 
diào nel dipinto in discorso, né ce lo dice Apollodoro (II, 4, il), il 
quale solo d ba serbato la notizia, aver Ercole uccisi i figliuoli abbrur 
ciandoli, differente in ciò dalPaltra tradizione seguita da Euripide, Dio- 
doro (IV, 8, 11) e Mosche (idyll. IV]. Ma il gettar i figliuoU nella fiam- 
ma per Tappunto mi fa supporre che anche questa forma del mito fin 
cova prorompere 11 furore durante il sacrifizio, come si è presso Euri- 
pide. Poiché è molto probabile il credere, che appunto il guardar la fiamma 
deir ara incitasse Ercole a buttarvi prima gli arnesi, poi f figUnoll. Al- 
r ineootro mancando la fiamma, come mai gli sarebbe venuta la strana 
idea di accendere Un fuoco per abbruciare i figliuoli, invece di uccì- 
derii colle saette o colla fona? Ciò sarebbe difficile a spiegarsi. Si no- 
ti che pnranche Alcatoo, figura che pare esser finta in paralellismo con 
Ercole, uccide il figliuolo nel sagrifizio (v. Preller ^rìecA. JfyCA. II, 1ÌA). 

' Non si può chiaramente distinguere, se le striscio che osservansi 
in sulle gambe del figliuolo e sul braccio destro di Ereole appartengono 
anche a questo chitone, o — e ciò sembrami pih probabile — siano piut- 
tosto la clamide del bambinQ, che dal movimento gli è strascinata. 
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di simil forma, sqooosciati come pare io Grecia, pre-** 
sdodeodo dai vasi di provenienza apula , lucanica e 
campanica, dove trovanti tante volte che non occorre 
di cilame eaemp), veggposi andbe nelle piiiure di una 
tomba pestana, ora nel museo naanonak di Napoli (v. 
Minervini, indicaizione degli intonachi del nmaeo nano- 
naie I, n. 8- It). Ora egli è noto*, che sui dipinti 
vaaculari dello atile antico a figuris nere Ercole olire la 
aolita sua armatura, vale a dire la pelle di leone, Tarco 
e la cbva, non di rado è anche munito di spada (p. 
e. Mon. deir Inst. I, 26, IO } Tiscbboin II, 20^ Mi- 
oali, Moo. ant, t« 90) f^ases peinis du due de Lujrnes 
pK XLIV), di lancia e delk scudo (p« e* Millingen, 
anc* u/i, mon. I, t« 38), in corazza stretta ed al fianco 
la spada (p. e. vasi descritti nel BuUet* 1830 p« 8 ; 
1840 p« 148), e qualche volta anche colFelmo (p« e. 
Annali 1835 tav« Q) 1. Ma di tio Ercole armato su 
vasi a figure rosse » prescindendo dal vaso del Museo 
di Bonn, descritto dallo Schmidt, BilUelt. 1850 p. 26 
e 63, dove Teroe apparisce in corazza stretta^ ma colla 
pelle in capo e colla clava, non conosciamo altro eseiìi- 
pio fuori del noto vaso ruvese ^. Ivi Ercole, barbato, 
munito deU* elmo, delle ocree, della clamide- ricamata, 
e portando inoltre lo scudo , mentre Alene gli tiene 
Tasta, rassomiglia afiàlto a quello di cui stiamo ragio- 



> Si mmiienti pare TEroole io corana tra le statue eginellcbe e 
r'HpcoOlvc MÙtv^hoc io SparU» Paos. 01,15, S; v. PreHer, grkeh 
JfytIL n, 129; Wekker» GoeUerl. li, 759 sgg. 

s 7. Welcker, arch. Ztg. 1856 t. 88-90 , p. 177-189 , adesso 
aodie io aite Denkm. Y p. 334-44 , t. XXII. t^oti occorre qui d^eo- 
tnra nei paftìcolari di qaesto moonoMiito difOdle. Nel preodere per 
Ercole la figura accaoto ad Ateoe seguo il Welcker ; esseodocbè la 
dava e la pelle ooo cooveogooo che ad Ercole stesso. Già per questa 
ragiooe ooo posso acoooseoUre alla spiegasione proposta dal Cooze- 
(PhOocki mf Lmnoi) che hi quella figura ravvisa ~ 
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nando. Ora questa strana armatara che cosa significa 
nel dipinto in discorso? Come, si spiega in questo mo- 
mento, dove V eroe trovasi nell' interno della casa ? Vo- 
lendo rispondere a queste domande bisogna ben rammen* 
tarsi, che qui non si tratta di un vaso greco del temno 
buono, ove sarebbe difficile trovare alcuna cosa senza 
significato, ma si tratta di un vaso della Lucania d^epoca 
molto pili avanzata, in cui, come sappiamo da altri mo- 
mimenti, il lusso penetrato anche nelFarte e special- 
mente liei dipinti vascularì introduceva grande ricchezza 
di ornamenti e freg), nel che solo una soprabbondanza 
di dottrina può cercar un senso piii profondo. S' intende 
che nel dipinto in discorso solo così si spiegano i brac- 
cialetti e le fila di perle di Ercole e del bambino. Ed 
egualmente Telmo, crederemmo^ in parte devesi a una 
ragione meramente artistica , al bisogno cioè di riem- 
pire lo spazio del compartimento, nel quale vedesi la 
testa di Ercole, Poiché mancando Telmo e specialmente 
le penne ci sarebbe uno spazio vuoto disgustante assai. 
Oltre di questo se Tannatura ha ancor un altro signi- 
ficato - e ciò siamo lontani dal negare, specialmente se 
.esso si offre quasi spontaneamente senza essere troppo 
jicercato - non può esser altiro se non quello di ricono- 
scervi Ercole guerriero. Ercole che è ritornato da una 
guerra. Ed ecco ben a proposito Apollodoro che mostra 
Inesistenza di tale tradizione, giacche (II, 4, 12) dice 
cosi : f^tà il ziiu npòg Mn/uocg ocÌtS iia^y^f cuysjSi} xota 
^i}Xo^ *Hpais [AowjvM , noci roug te tHovg itatìag , oug ix 
ìdv^&poLS ii)(p^ ùq mp è/xjSaXsTv, xa« t£v *IyóiXw ivo. La 
vittoria riportata sopra il rè d' Orcomeno , Ergino , e 
la liberazione di Tebe era il piii celebrato dei fatti guer- 
reschi delT Ercole telano 1, anzi e' era la tradizione , 



i Euripld. Uereul. fur. 219 8g. ; Weld^er, ep, Cycl. F p. Ì53 ; 
GoeUerL II, 760. 
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che appunto per qaesta guerra Atene regalò le anni al- 
l'amato eroe. Ora siccome secondo lo stesso Àpollodoro 
Ercole ricevette Me^ra come premio della guerra e non 
la sposò che dopo di essa, è yevoj che tra essa ed il 
furore doveva esser passato un lasso di tempo. Ma ih- 
tomo a.Megara sappiamo che il mito era varianilente 
svìljappato (v. Koefaler in questi stessi Annali p. 290). 
Ed inoltre all' artista ben era lecito per lo scopo suo 
avvicinare tra loro cose che in verità erano separate da 
un qualche spazio di tempo. Quindi come la tragedia 
greca prima della rovina dell' eroe ama di mostrarlo nel 
colmo della fortuna, come presso Euripide Ercole tì« 
toma da glorioso vincitore dall'Orco superate tutte le 
fiiticbe, così forse anche nel nostro dipinto, che chiara- 
mente dipende dalla tragedia, l'armatura tendeva a ram- 
mentare di qualdie vittoria guerriera di Ercole (e pro^ 
babilmente dell'espugnazione di Orcomeno) e, accennan- 
do con ciò il terribile cambiamento della sua fortuna, a far 
crescere 1' effetto della rappresentanza. 

A destra di Ercole Megara (MErAPH) presa da 
spavento a quelF atto si strano del marito si volta a 
precipitosa fuga. Munita di un lungo chitone a córte 
maniche riccamente orlato , di un himation , il di cui 
lembo pende sopra il braccio sinistro, ed inoltre ornata 
di armille e di collane , rivòlge ancor una volta lo 
sguardo verso il figlio infelice. Lo spavento ed il do-^ 
loreche Tagitano apparisce dal viso e dalla bocca un 
pò* aperta, ma piii chiaramente dai gesti espressivi delle 
mani. Mentre tiene la mano sinistra sul petto, ha messa 
la destra sulla testa, la cui copiosa capigliatura non rat- 
tenuta d'alcun legame si diffonde in lunghi ricci sopra 
le spalle. Il significato di questo gesto vien chiarito con 
sicurezza dal confronto di altri monumenti. Si compa- 
rino p. e. Creonte e Merope sul noto vaso canosino 
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(Millin , tomb. de C. j\. 7 =i areh. Ztg. 1847 t. 
ìli) ; il pedagogo sai vaso di Medea (R. Rocbetle , 
ehoix de peinL p* 277); Cefalo spaventato dalk morte 
di Procrìs (Milliogeiiy arte. uned. mon. I pLXIV); aaa 
donna che spaventala accorre, sol vaso di Telefo(Vasid. 
conte di Siracusa t. XIV )$ un giovane sol vaso di Licoi^ 
(Mon. deir Inst. V t. XXII); Oineo (Ball. aroh. napol. 
Vili t. VI) e Telamone commosso di dolore al partir 
dei figli (R. .Rochette, mon. ined. LXXI, 2). Né man^ 
cano esempi che mostrano, il metter la mano sul petto 
aver nn senso simile, p. e. Tisobbein IV, 41 ; d* Han- 
carville IV, 24; Millingen, peint. d. vas. gr. pK XXXIIl; 
Vasi d. e. d. Sirac. t. XIV; Bull. arcb. nap« Vili, 
t. VI. 

Dietro di Ifegara scorgesi una porta meno aparta, 
nella quale essa sta per ritirarsi, e oobnessa con qaesta 
è rarcbitettura 9 cbe copre tutto il fondo del dipinto* 
Vi comparìsoe una specie di secondo piano diviso in 
quattro compartimenti da tre colonne, tolte con di* 
versi e fantastici capitelli. Questo piano sta sopra an 
portico» come sembra accennar la colonna, cbe si vede 
dietro alle supellettili in fiamme, ed un meandro, che 
& le veci di fregio, lo divide dal muro inferiore. Le 
due colonne laterali di capitelli ionici servono nello 
stesso tempo a limitar tutto il dipinto. Tulio dò se- 
condo me non può accennar altro se non cbe la scena 
avviene nell'aula del palazzo di Ercole, mentre le fi- 
gure nei compartimenti stanno nell' interno della casa, 
dove purancbe Megara rifugge. Il desiderar in questi 
cenni, per cosi dire, una accuratezza arcbiteltonica , 
per stabilir p. e. cbe luogo sia quello da cui guardano 
le persone, sarebbe un falso pretendere dall'arte; anzi 
Tesattezza, colla quale sond trattate qui le cose acces^ 
serie , indica già un' epoca piii avanzata. Riguardo a 
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questo egli è noto che specialmente i pittori dei vasi 
genendroente si coutentano di abbreviare. Basta ricoiv 
darei) ohe p. e. una testa guardando dalla finestra in- 
dica tutta la casa (▼• il vaso del Museo gregoriano: Giove 
vintando Alcmena, Winok^maiin M . i. I, 90,* Panofka, 
Mus. Blac€is pi. X; d*Uancarville IV, 36; MiUingen, 
peintm d. vas. gr. pi. XXX). Al dipinto di cui ragioniamo, 
si avvicinano di più un vaso presso d*Hancarville II , 
%, dove da una porta mezzo aperta una donna guarda 
verso la scena principale, cbe essendo di carattere oscena 
pare piuttosto accada nel cortile che sulla strada, il cbe 
pure fii credere la -colonna, ed un altro presso Inghiramì, 
vasi fitt. I, t. 9Ì «— 93, dove il cortile è indicato ol- 
tre alcune colonne e la porta anche da nn*ara colla fiam- 
ma. Nei compartimenti sopraddetti veggonsi tre figure. 
Nel primo a sinistra della porta Alcmena (AAKMHNH), 
vestita di un chitone e di un velo che dall' occipite le 
cade sulta spalla sinistra, piena di spavento, come ri- 
levasi dalle mani messe ambedue sul petto, rivolge lo 
sguardo verso il figlio fiirioso. Opposto a lei nel terzo 
compartimento - — il secondo è occupato dalla testa di 
Ercole — anche lolao (IOAAOC) seminudo, cioè colla 
sola clamide e parazonio, il cui cinto gli traversa il petto, 
volge lo sguardo verso la scena orrenda. Mentre colla 
destra si appc^ia sul bordo della finestra, spaventato 
alza la sinistra quasi non potesse riconoscer il vecchio 
amico, cui fu compagno in tanti pericoli. ^ Veggendo 
Alcmena ed lolao in quella posizione fàcilmente ognuno 
sarà indotto ad imaginarc che fuggendo Torrida scena 
«ansi rifii^iati nelT intimo della casa. Ma se ciò con- 



< Riguardo al gesto si cotifr. Tìschbein 1, 1 = MiUio, gal, mythoL 
XCII, 393; Geriiaitf, Auserl Vas. IV, 267 ; Gonze , Philoci. auf le* 
mno$ p. 4 pot. 8. 
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viene alla vecchia madtona priva di forse , è affalio 
iflcon veniente al valoroso compagno di Ercole. Perchè 
■egli invece di darsi alla foga non ò restato e con tntte 
le sue ' fonie non ha pravfito akoBoo di ritener Tamico 
dal delitto che sta per commettere ? A questa giusta 
domanda non trovo risposta :c1^ valg.a a liberar.!* ar- 
tista dal meritato < rioipro vero. 

Avocante ^d lolao aell* ultimo . compartimento l'ar- 
tista, per mitigare un poco il terrìbile della scena pria- 
cipale^ ci fa vedere quello che ha cagionato il latto or- 
rendo, il demone del : furore . (MANIA)* Ma mentre in 
rappresentanze simili i dem.oDii (p. e. Auèraot sui vasi 
Ai Licui,*go: Millingen, peint. d. s^as. gr. pi. I; Mon. 
dell' Inst. IV t. XVI 5 V t. XXIIl — (Sifszpog sai 
vaso di Medea : Millin , tomb. de Con. pL.VII) i 
sono rafligitrati incitanti quello, che commette il dehjLlo, 
qui il Furore vestito di un chitone svariatamente rica- 
mato, ma privo di ogni attributo caratteristico, ha ri- 
volto la sua attenzione verso Ercole ; anzi le due mani 
messe sul petto in una maniera simile a quella di Al- 
cmena fanno supporre, che vedendo le conseguenze or- 
rìbili di quel che^ba fatto, ora anche esso si spaventi e dol- 
ga di tanta miseria 3, Cosi il pittore avrebbe egresso 



A Intorno a queste personìficRzioDi v. le osservazioni del Bninn , 
Annal. 1860 p. ^40 sgg., e del FrìederScbs , dit pkUostr. Gem. p. 

128 «gg. 

2 Questo concetto concorderebbe perfettameote con Euripide (Her- 
cui. fur. 843 sgg). Ivi la Avaaoi, che fa le veci della Mecvi'a, ricusa dì 
eseguire il detestabile comando impostole da Giunone, di rovinar cioè 
un uomo eccellente e benissimo merito del moadoi e dcpo una breve 
disputa dice così : 

Egli è chiaro, che con ciò il sentimento umano si rivolta cQotro un 
mito, il quale, essendo svanita la sua signiBcazione originale e naturale 
e non conoscendone la poesia un altro motivo che Podio di 
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con più forza il suo concetto. Vedendo che la ministra' 
dei dii ha recsato tanta sfortuna alPeroe, T avversione 
che proviamo conlro un padre uccisore del proprio fi- 
glio si cambia nella compassione che desta chi senza 
colpa soffre per castigo inflittogli da una forza più po- 
tente. Rappresentanze della Mocuioc fin adesso non si co- 
noscevano, se non che ultimamente sul vaso di Alta«- 
mtifa il Koebler in questi stessi Annali p. 288 in una 
leggenda firammentata ha riconosciuto a parer mio con 
grande probabilità il nome di Movéa f ' cioè una • delle 
Fané. 

Resta a dir qualche parola riguardo ad una partico* 
larità, che à bella posta abbiamo tralasciata di sopra per 
non interrompere troppo il seguito d^lla spiegazione. Se 
il dipinto concorda con Apollodoro nel bruciare, però 
discorda nel numero dei fanciulli bruciati. Nel mito que* 
sto numero non era mai stabilito,* due fanciulli conosce 
Igino (&b. XXXtl) ed i vasi rappresentanti Megara coi 
figliuoli nelTorco, tre Euripide, lo scoliasta ad Odyss. X,; 
269 (Dindorf.' II p. 495) ed Apollodoro (II, 4, 10); 
otto Pindaro (Isthm. Ili, 104); Diodoro (IV, 11) e 
Pausània (IX, 11, 1; X, 29, 3; I, 41) non hanno un 
numero, ma parlano sempre di una pluralità. Ai nostro 
artista bastò un figlio. Però il supporre^ aver egli in 
ciò seguito una traiKzione particolare, non è necessario, 
giacché le ragioni sono soltanto artistiche. Siccome egli 
ha scelto V uccisione mediante il fuoco , è manifesto , 
che non poteva rafiigurare altri ^liuoli morti^ ed ag-^ 
giungerne uno o due 9ivi gli sembrò superfluo. Poi- 
ché <^esti naturalmente non potevan essere rappresen- 



nato da molivi merameote personali e vili senza nessuna colpa di Er- 
cole, necessariamente gli pareva esser immorale ed indegno dei^numi 
divini. 
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tati che furenti còlla madre, e con ciò sarebbe mancato 
quasi interameate Teffelto del momenio terrìbile sceho 
dal pittore, il quale è già midgato dalla fuga della ma- 
dre. 

Ora descrìlti e spiegati i particolari del ^|Hnto in 
discorso, se vogliamo stabilirne il pregio artistico ed il 
luogo the occupa nello sviluppo della piUura vaseolaria, 
prìma di tutto ci colpisce la scelta del ndomento rap- 
presentato • Invece di quella calma se<B|dk»tfli, aoevra 
d^ogni pretensione, che tanto ci diletta nei vasi ddlo 
stile bello,qui tuttoè agitazione, tutto movimento pieno 
di effetto, tutto in somma spira uu pathos veramante tra- 
gico. Innanzi di Euripide, il quale per quaiito sappiamo 
fu il primo a trattar in una ti^agedia il furore di Ercole, 
Parte greca non avrà osato di impadronirsi di questo 
mito , senza dubbio il piii terribile di tutti i sioiQi, ed 
in&tti non ne conosciamo rappresentanze artistiche nep* 
pure menzionate dalla letteratura. Còsi egli èaotoi che 
ptkranche le rappresentanze di Medea e di Lioovgo-, le 
quali mancano affatto nello stile bello, tante fih volte 
ripetonsi sui vasi delPApulia e della Lucania» eseguite in 
una maniera che dipende apparentemente dalla trage* 
dia 1. Come dunque già 1* oggetto del dipinto pestano 
accenna un* epoca più avanzata, nuova conferaia ae ne 
accresce dal modo in cui è condotto ad effetto. Limone 
rappresentata, è vero, è una e continua e vi partedpaao 
tutte le figure;, le connette però piuttosto lo spalio cbe 
r idea del soggetto rappresentato, ciò che prescìndendo da 
lolao, spettatore più che superfluo (come abbiamo visto 
di sopra), palesa anche la maniera, in cui è raffigurata Me* 
gara. Il veder fuggire una madre lasciando il suo figliuolo 
nelle braccia del padre che sta per ucciderlo , offenr^ 

i V. Jabn Bitdeiig. p. CGXXIII sg. 
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devk ettandio un sentimento non troppo tenero e de* 
licato. Una vera madre agisce in altra maniera ; cer- 
cherà di salvar il fanciullo, sebbene colla propria morte. 
Già qaesto dimostra, aver mancato al pittore un senno 
veramente fino e squisito. In quanto poi alla composi- 
zione, le singole figure sono poste piuttosto Tona presso 
e sopra l'altra, che composte secondo leggi pittoriche. 
Manca un ponto centrale, a cui si subordini tutto il re* 
sto$ per quanto sia grande rammasso degli utensili da una 
parte^ non corrisponde però alla figura di Megara colla 
porta ed Alomenej quindi è che la parte sinistra ha qual«- 
che cosa di vuoto e tutto il dipinto sporta per oosi dire 
a destra. Anche le figure di Ercole e Megara, benché al 
pittore siano rinseite bene e specialmente Megara sia di 
bellezza assai esprossiva , però neUa loro, composizione 
spiace il triangolo vuoto, che tra esse cagiona l'opposto 
loro movimento. Della ricchezza, con cui son trattiate 
tutte le cose accessorie, abbiamo già di sopra parlato. 
11 disegno in genere è sviluppatissimo e sicuro assai, 
è però in certo modo leggiero e qualche volta man* 
ca di chiarezza. Si confi*ontino p. e. oltre la clamide 
del bambino , il suo braccio sinistro , poi l'oggetto 
quadrato dietro della sedia , che è oscuro affatto , 
ed altre cose simili. 

Abbiamo trattato queste cose un po' esattamente, 
poiché del pittore, Assteas^ il quale, come vedesi dal- 
l' iscrizione sotto di Ercole (ASeTEAC EfPAcDE), 
ha fiitlo il nostro dipinto , conosciamo di già non 
meno di quattro vasi dipinti : 

A. balsamarìo trovato in Pesto ^ Ercole colle Espe- 
ridi (Millin, vas. peints 1 pi. Ili sss Inghirami , 
mon. etr. V, 16 = Millin, gal. mjrthoL CXIV, 
444> 
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B. cratere di provenienza incerta V, Cadmo che uc* 

cide il dragone (Millingen > anc. uned. mon. I 
pL XXVII = Mus. Borb. XIV ti XXVIII). 

C. cratere (?) di provenienza incerta , scena teatrale 

(Millingen, peint. d. i^as. gr* pi. XLYI). 
D.. cratere trovato in Pesto^ Frisse ed Elle (BulletU 

arch. nap. VII t. III-IV). 
In . genere tutti questi vasi tanto nel modo come sono 
trattati gli oggetti, quanto neiresecuzione perfettamente 
concordano tra loro. Hanno ancora Tunità deUa com- 
posizione, ma non piii juantenuta strettamente, come 
p. e. in D non si può parlare di composizione nel 
senso severo; le figure, che non avendo un connesso 
stretto col soggetto principale, non servono che a riem- 
pire lo spazio, cominciano già a mostrarsi, benché an- 
cora sotto la forma di divinità spettatrici. Poi anche la 
divisione, del dipinto in due file, compiuta piii tardi 
nello stile pugliese, osservasi quasi nascendo nel ger- 
me, giacché la superiore non è ancor occupata da fi- 
gure intiere, ma soltanto da busti o da teste che guar-. 
dano. Cosi p. e. in À, dove tutte le sei figure della 
scena principale» divise mediante Talberp in due parti 
eguali, stanno una dopo, Taltra, sopra di esse scor- 
gonsi quattro teste (si confronti anche il rovescio di 



1 La proveDÌeoza*di Bari ordinariamente ammessa fa pesti io dub- 
bio dallo Scbulz, AmatmenvdiB p. 14 / come vedo dal Jabn, JStnlelty. 
net. 217y non sappiamo con che .ragioni. Sema fondamento fa «tiri- 
buito ad Assteas il biccbiere presso Ingbirami, vas. fiU. HI, 2d4, il 
quale pur essendo a figure nere qui non verrebbe in considecuiooo 
(v. Bruno, Ge$ch. d. griech. Kuenstl. II p. €62). Air incontro quanto 
allo sUle coi vasi duti benissimo concorda il vaso di Pjtbon, Jfoa. 
inéd. de la seet. frang. pi. X; now. annoi, de T Inst, l pi* B (p. 
187 sgg.); in parte ancbe il vaso di Medea ffi. Aocbette, ehoix de peùU. 
p. 277], ambedue di fabbrica lucanica. Per essere brevi jnotiaaiD eoo E 
il dipinto in discorso. 
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D e del neutro dipinto)* Il disegno dappertutto è syì- 
lappato e libero affatto, ma mostra piuttosto ua'abi*- 
lità di mano che quella diligenza, che tratta con amore 
par le cose meno importanti. Ma unita a questi se* 
fpaì àx decadenza incipiente nelle singole figure qual- 
che Tolta trovasi una rara bellezza ; basta ricordare 
la Megara ed il Bacco in E, Nefele e Frisso in D« 
Ercole in A ecc. Quanto all'esecuzione tutti i tasi 
sono a figure rosse, con pochissimi altri colori. Una 
certa maniera o per cosi dire una certa scuola si ri-» 
conosce più nelle cose esterne. In primo luogo tutte 
le parti nobili dei vasi hanno iscrizioni aggiunte quasi 
ad ogni figura ^, mentre non sono nei tre rovesci (B* 
D« E) , i quali rappresentano tutti scene bacchiche» 
Nei vestiti ed ornamenti, nei quali regna già una ric- 
chezza ed un lusso sconosciuti allo stile bello , e' è 
una conformità da meravigliarsi ; quasi tutte le donne 
portapo la stessa forma di braccialetti (una specie di 
serpenti), i disegni della guarnitura dei. vestimenti ^, la 
forma deUa capigliatura e cose simili ripetonsi affatto 
nella medesima maniera. Finalmente il sole in B, in 
D e nel vaso di Python è indicato mediante la metà 
d'un disco con raggi. 

Considerato tutto ciò non può esservi dubbio^ a 
che epoca siano da attribuirsi i vasi di Àssteas. Essi 
ci forniscono esempj distinti di quello stile, che occppa 
il mezzo tra lo stile attico sviluppato ed il pugliese,, il 



*■ Mancano le teste di Mercurio e Sileno in A, ed agli esseri ma- 
rini in D. U nomedelt^arUsta^doe YoUe (in B e G) leggesi sopra del 
spialo sotto una goamitara di edera, come puranche nel Taso di 
Pjtbon. 

2 li ha p. e. pare Medea nel vaso di R. Rochette , il quale 
non doveva attribuirli al lasso asiatico^ ma a quello deir Italia me- 
ridionale* 

Amudd 1864. t2 
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qaale rappresentalo specialmente dai cosidelli vasi di 
lusso deirApulia ci fa vedere interamente sviluppati i 
difetti, dei quali qui non si veggono che gli indizj. Av- 
vicinandosi tanto all'uno quanto all'altro essi tengono 
però un posto separato e loro proprio. Il tempo, in cui 
la pittura vasculare veramente fioriva, è già passato» ma 
Tepoca della decadenza compiuta non ba ancor comin- 
ciato, e come qualche volta, il cielo essendo in genere 
ancor sereno, qualche lampeggio annuncia però avvi- 
cinarsi la tempesta, cosi anche nei vasi di cui ragio- 
niamo in mezzo alle bellezze singoli difetti accennano 
la decadenza vicina. La circostanza che di cinque vasi 
tre vengono da Pesto, mentre di due non si conosce 
la provenienza, ci fornisce argomento a stabilir quasi 
con certezza, che il pittore Assteas ha lavorato in Lu- 
cania, il che suade puranche l'ortografia delle iscrizioni. 
Potremmo qui finire, se non sembrasse convenevole 
di aggiungere qualche parola riguardo alla descrizione 
delFErcole fìirioso di Filostrato (II, 23), la quale ol- 
ire dal Friederichs (d. philostr. Bild. p. 12&-33) 
e dal Brunn (d. phiL Gem. p. 265-57) ultimamente 
fu trattata anche dallo Stephani [compie renda de la 
commiss. imp. arch. pour Uannée 1862 p. 120 sgg.}, 
il quale come lo dissi già prima ( d. ausruh. Her^ 
cui. p. 146) abbraccia affatto V opinione del Frìede« 
richs, essere cioè la descrizione di Filostrato fiitta non 
da un quadro visto da lui, ma solo dalla tragedia di 
Euripide. Gli si è opposto il Brunn. Neil' immischiarci 
in questa discussione non Scoiamo altro che tenendo 
sott'occhi il dipinto pestano sopra spiegato esaminar di 
nuovo le ragioni di questi dotti e vedere, se prescin- 
dendo dalle rassomiglianze tra il retore ed Euripide , 
che non possono negarsi , ma per se non decidono 
niente, quel che descrìve Filostrato poteva esser in- 
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fatti raffiguralo o no. ConiiDciamo da una cosa seoon* 
daria. Nella descrizione degli arnesi del sacrifizio il Frìe* 
derìchs, essendogli sospetta la troppa esattezza, con cui 
vengono menzionate le cose singole, sostiene come una 
legge, che siccome il sacrifizio non era che una cosa 
accessoria, così non era permesso alPartista che dame 
un piccolo cenno ^. Adesso il vaso pestano decide in 
fiivore del Brunn , il quale menzionò già altri esemp) 
(p. 224). Perciocché gli arnesi braccianti che sono al* 
Irò se non cose secondarie 7 Bastava benissimo, è vero, 
una sedia e uno o due vasi: ma Tartista non si è le- 
gato a quella supposta legge e per motivi meramente 
artistici ha dipìnto un ammasso di non meno di quin* 
dici oggetti. Segue Paltra quistione intorno a Megara. 
Sostiene il Brunn, che Ercole era raffigurato smaniando 
contro una porta chiusa, aggiungendo che chi guardava 
ciò accanto ai fighuoli già uccisi, necessariamente sup- 
poneva esservi nascosto dentro il resto della famiglia 2. 
Ck)ncediamo, che questa supposizione a primo aspetto 
ha qualche cosa dì strano, e che sì sarà piii portato ad 
approvar ropinione del Friederìchs, che un tale Ercole 
dice essere inintelligibile. Nientedimeno un monumento 



^ Y. p. 133: Dm dies zu erreichen, bedurfte es nur einer ÀndtU" 
iui»g, oder richtigeTy es durflenureine Àndeutufig gegeben wer-* 
deHf damU skh nickt als Hduplsache breit mache , was nur «n(er- 
geordnete BedetUung hai. 

* Lo Stephani citando un dipinto vasculare ( Inghirami I, t. 92- 
93) se ben lo ioteodo, sembra Immaginarsi la rappresentanza in altra 
XDaniera. In questo vaso cioè apparisce nna donna che fuggendo le 
persecunoni dei Centauri sta per salvarsi dietro una porta. Con un 
piede e colla metà del corpo sta di già dentro della porta, coir altra 
foori cerca di trarre verso di se una sua compagna. Figurarci simfl- 
neote rappresentata Hegara ed il figliuolo per se aoderebbe benis- 
sìmOy ma ad una tale situazione pare non convengano le parole : ò 
ptv ^aìk«iioq I^M. Lo stesso si oppone alla supposizione , che Megara 
(io analogia col dipioto pestaoo) sia stata vista da una finestra. 

41 
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conferma definitamente, esser possibile una rappreseti» 
tanza come la vuole il Brunn. Neil' interno di una pa- 
tera tarquiniense dello stile bello a figure rosse, ora del 
museo di Berlino ( Arch. Zeitg. 18K4 t* LXVI}, 
vedesi una donna che steso il braccio sinistro e iiei de- 
stro portando una scure cammina in fretta verso mia 
porta chiusa y che non si vede che in meta.' Il Jafan 
con ragioni giustissime Tha presa per Merope, che sta 
per uccidere il figlio non conoscendolo. Egli è cMaro 
che questo deve supporsi dietro la porta. Onde per 
chi non conosce il mito la scena è del tutto inintel- 
ligibile, come al Friederichs pareva esserlo V £roole« 
£ siccome per noi i monumenti sono 1* unico mézzo 
per decidere, se l'arte antica abbia raffigurato qualche 
cosa o no , visto questo dipinto vasculare non e' ò 
una ragione di dubitare, che Ercole furente contro una 
porta chiusa come lo descrive Filostrato poteva esser 
rappresentato. La terza obbiezione del Friederìcha ri* 
guarda la M«vea. Essa trovasi, è vero, sul nostro di- 
pinto, ma gli esempi di Medea e di Licurgo cdtati dal 
Brunn lo &nno abbastanza chiaro,, che non c^era una 
necessita di fiirla vedere. Resta soltanto il quarto punto, 
i servitori che tentano di ritener l'eroe furioso. Riguardo 
a quésti Filostrato dice così : Olifsxpowzt òì tu 'Bfooiku 
77€pcxsrrae nSiq o rw olxstuv d%9^, oTcv ^òxmhi raupùè 
tJjSpc^ovTf, iiitjat rtg ìntPovX&Sav y^ì wrcoctT/fiv rig àySvoc 
notoviisvog yaì xsxpoYcjg hepog, *0 il -ipvoroci Tob^ yu^v^ 6 
di uiroax£Xc^6(, ol il IvóXXovra^. Tà dì ocìa^mg /Jiài aùxSi^ 
oJ^E/JLca, dvappiTvtft 91 roxìg npoatcDnag xaè GrujXTroTC?. In 
queste parole il Friederichs dice non esservi la descri- 
zione di un momento, ma il racconto di una serie di 
essi , che non potevan essere raffigurati' insieme. Ma 
prescindendo da quel che si deve all' esaggerazione re- 
torica, questa supposizione non par essere giusta. Al- 
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meno a fornirci una qaalche idea di un gruppo simil- 
mente complicato serve benissimo un vaso di stile co- 
rìnzio imitato, scoperto pochi anni sono in Cervetrì , 
rappresentante Ercole e Busirì. Vi si osserva Ercole 
circondato o piuttosto quasi occupato da non piqno 
di sei Egizii 9 in parte già morti., in parte ancor vi- 
vente* Con passi agitati camminando a sinistra calpe^ 
sia 4ue£gizi (oufATrceref),. dei quali. uno. ancor vivo Tha 
preso alla gamba; coUa mano destra egli ha pigliato un 
terzo al collo e lo soffoga, mentre un quarto in una ma- 
niera non af&tto chiara gli pende al braccio. Un quinto, 
Ercole Pha preso alla gamba , dimodoché il suo corpo 
tatto rovesciato pende in giù, e lo vibra per buttarlo in su 
(jivo(ppn^u) , mentre un sesto vedesi già mezzo morto 
pendente al gomito delFeroe. Un settimo Egizio poi gri- 
daqdd colle mani alzate fugge (xsxpoycìg). E vediamo 
che ad onta di tanta resistenza Ercole fra poco li avrà 
uccisi tutti e raggiungerà anche gli altri tre, che spa- 
ventosi stanno sopra un altare e dietro di esso. Ben è 
vero, che qui abbiamo un monumento di un'arte ben 
diversa da quella, la quale sarebbe da supporsi nel di- 
pinto descritto da Filostrato; ma esso dimostra, che non 
era cosa impossibile il rappresentare un Ercole^ come 
lo descrìve il retore, assalito in varie maniere da quat- 
tro servitori, mentre egli calpesta uno o due ed un al- 
tro butta nell'aria. 

Siamo al fine , giacché oltre queste non furono 
£itte altre obbiezioni. Chiunque é senza pregiudizio, non 
potrà, credo, negare, che quel che descrive Filostraio 
infatti poteva essere dipinto* Né questo rbultato può 
vacillare, perché la descrizione in genere concorda per<- 
fettamente con Euripide. Che Filostrato conosceva la 
tragedia di Euripide, Io dice chiaramente egli stesso nel 
principio della sua descrizione, e se in questa adopera 
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eziaodio parole e frasi rassomigliantissime a quelle del 
poeta, può darsi Tabbia fallo con intenzione , per glo- 
riarsi cioè della profonda sua conoscenza della trage- 
dia 1. Ma contro la reale esistenza del quadro questo 
parmi non dimostri niente. Poiché resta sempre il fatto, 
che il momento scello nel dipinto Fìlostrateo, Ercole 
cioè volendo inseguire Megara e ritenuto dai servi, non 
trovasi menzionato presso Euripide, ove i servi non fanno 
altro che gridare (v. 9S0 e 975). Né vedo una neces- 
sità , perchè l' invenzione di questa circostanza debba 
attribuirsi soltanto al retore e non ad un artista. 



^ Non mi banoo persuaso le osservazioni dello Stephaai intorao alla 
Averla ; ma siccome non sono connesse direttamenle col nostro propo- 
sito , qai iion è il luogo di confutarle. Ma resta noi* altra difficoltà. 
Se Megara ed il fanciullo non vedevSnsi nel dipinto — ciò che ooiae 
abbiamo visto, è la sola supposizione che deve ammettersi — onde sa 
Filostrato, che appunto queste due persone trovausi dietro detta porta? 
Essendo ben diverso il mito intorno a Megara (presso Diodoro p. e. 
essa non h presente air uccisione dei Bgliuoli), dal dipinto stesso esU 
non poteva indovinare, se ci fosse pur la madre. Quindi è chiaro che 
questa notìzia non può essere che una mera sup|io8Ìzione tratta da 
Euripide. 

H. HlBZBL. 



Adempiamo un triste dovere. L^autore delPartìcolo antacedeate mi 
breve tempo tra la prima revisione e la stampa di esso, oel 6or della pih 
venth , non compioto ancora il quinto lustro di sua vita, soggiacque a 
veemente malattia. Caro agli amici per Tingenuità dd suo carattere, per 
un animo sempre sereno ed allegro, per la freschezza e Talacrità deir in- 
gegno, egli si era già acquistato la stima de^ dotti col suo profendo sapere, 
col metodo severo e colla soda critica de^ suoi studi. Bei saggi ne avet 
già dato tanto sul campo filologico in una sagace dissertazione: de Euri- 
pidis in comfonendis diverbiis arte, quanto su quello deir archeolMìa 
aegli articoli inseriti ne^ nostri Annali e Bollettini. Ora pubblicando Vu^ 
timo suo lavoro nel momento in cu! si chiude la sua tomba, invece di 
poterlo incoraggiare a proseguire una carriera letteraria cosà felioemente 
inaugurata e che prometteva ben largo frutto per Tavvenire, non d resta 
altro che dargli a nome de^ molti snoi amid Tultìmo addio colle pa- 
role degli antichi : sit libi terra levis ! 

Gu SDITOII. 
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DESCRIZIONE DI UNA RACCOLTA 

DI PIOMBI ANTICHI SICILIANI 

DETTI MERCANTILI. 

(Mon. deW Inst. ^oL VUl^ tav. XL) 

I piombi antichi malgrado V importanza del nu^^ 
mero e della varietà dei tipi e delle forme loro sono 
un genere di monumenti che attende ancora un illu- 
stratore, che voglia disporli secondo le varie classi alle 
quali appartengono, ed illustrarne Tuso al quale furono 
destinati. 

Vari musei pubblici, nonché alcune raccolte pri- 
vate, posse^ono collezioni numerosissime di piombi an- 
ticlii, ma di natura ben varia; poiché tralasciando quelli 
che son suggeUi antichi o del medio evo, altri hanno 
la forma ed i tipi di monete antiche , mentre la piii 
parte di un lavoro poco accurato sono tessere romane 
e talmente numerose che il barone Alessandro Recu- 
pero ne formò in Roma nella seconda metà dello scorso 
secolo una collezione di duemila e duecento ^. 

Molto pili pregevoli pel loro lavorio sono quei 
piombi greci a forma di monete che si rinvengono in 
numero molto rilevante in Grecia, e de* quali una ric- 
chissima collezione é posseduta dal Museo numismatico 
nazionale di Atene ^. Nessuna descrizione abbiamo di 
essi, sicché son quasi interamente ignoti nel resto di 
Europa. 



A V. i Cenni di Giacinto Recupero stdla collezione archeoL del 
iarww Àleisandro Recupero p. 9. ( E»tr. dal Giom. di se, leU. ed 
arti per la Sicilia. Gemi. 1835 ) ; nel qaale articolo si descrìvono le 
classi Delle quali il possessore suddivideva quella raccolta di piombi. 

* Per avere 00** idea del loro numero, basterà percorrere qualcuno 
de^ reudìconti che si pubblicano annualuiente dallTniversilà ateniese. 
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Quelli eh* io ora pubblico, appartengono ad an gè* 
nere particolare di piombi , che si pnò dire proprio 
della Sicilia, giacché né altrove se ne rinvengono, né 
quei pochi che in alcuni musei si conservano, hanno 
diversa provenienza. Ciò che li rende specialmente cu- 
riosi è la loro forma eh* é quasi la stessa di quei bolli 
che al di d*oggi si appongono ai tessuti dei fabbricanti 
o dalle dogane. « 

Essi si può dire che formino an genere intera- 
mente nuovo di monumenti, impercioobè al Ficoroni che 
nella sua opera / piombi antichi^ Rotna 1740, pub- 
blicò così numerosi, sebben confusi materiali, rimasero 
del tutto ignoti f e le poche pubblicazioni che ne furon 
fatte in Sicilia, non ne possono dare onMdea abbastanza 
adeguata ^ • Io ho messo quindi ogni studio a ricercare 
ne' miei viaggi in Sicilia dì raccogliere quanti di quei 
piombi mi venisse fatto trovare, e dopo parecchi anni 
di ricerche , favorito da varie congiuntore propizie ^ , 
mi è riuscito di metterne insieme ottantasei di tipi difr 



i La prìncipal cagione ne è al sotito Testrema deformiti^ de* Ase- 
gai. n primo a pabbUcare di sifiatti piomln pare essere alalo il ooate 
Gesa^ Gaetaai da Siracusa che ael XYl volume degli Qpifico(t ii Alt- 
tori Siciliani ioserìva una sua dissertazione sui piombi antichi mercun" 
tilif scrìtta nel 1755 per servire di appendice air opera del Ficoroni. 
Nelle dtfe tavole cfae accompagnano quello scrìtto , wntisei piombi tà 
vedono goflaraente disegnati e rìdolti tatti a tre ceotimetrì di «fitoie- 
tro. Dopo del Gaetani, Logoteta, ancb^egli Siracusano, dava fuori nel 
VI volume della Nw>va serie della raccolta sopracltata: H trafieo on- 
tico delle numi fatture eieiliane eaioato da^ piombi mereaniUij e di otto 
di questi egli aggiungeva i disegni. Infine il presidente Àvolio ne de- 
scriveva sedici da lui posseduti, in alcune sue lettere scrìtte nel prin- 
cipio del Ì833 air ab. Maggiore: Sopra U commercio de* Greeo-iicMU 
confermato da taiuni vettuU piombi mereanUUj ed inserite nel Cm»- 
oolo 135. del Giom. di se. e lett, per la Sicilia. 

2 Mi è grato di esternar la mia gratitudine a* proff. Gagliano e 
Gemmellaro di Catania, non che al sac. Stella di Siracusa che hanno 
con ogni gentilezza contribuito alla formazione di questa mia 
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feréiltl cbe con ogni éiira son qui disegnati nella tav. 
Xt de' Monumenti, e de* quali ecco una breve descri- 
sione : 

Tav. XI, A. i. Forma del piombo prima di es^ 
sete sottoposto ali* auoné dèi conio. Due esemplari. 

2- Testa di Diana a dr. Coi capeUi legati a co- 
rimbo; dietro, faretra; intorno, un giro di puntini. 

3. Monogramma composto delle lettere HRAPEV. 

4. Testa di Ercole barbata e diadeodata a dr. in 
un giro di puntini. X Amorino alato' su di un pesce 
a sin. tenendo nella dr. un arco; sotto, un pecten e A 
A* Quattro esemplari* 

6. BP^r. 

6- Testa di Apòllo laureata (?) a dr. 

7. Und fogKa in incavo. Trovato a Solunto. 

8. Pallade in piedi, ricoperta di elmo con cimiero, 
colla sinistra si appoggia sullo scudo, accanto al quale vi 
è la lancia. Rinvenuto a Scianto. 

9. Nel mezzo di un incavo quasi diagonale un gra« 
no , ed a^ lati, TTnO^P. 

10. In un piccolo marchio ed in un ^ro di puntini 
V* è una figurina di Venere ignuda colla mano destra 
accanto alla gamba sinistra alzata ed appo^iandosi colla 
man sin. su di un timone. Due esemplari. 

Questo piombo ci riproduce un motivo non raro nelle 
statuette di bronzo ed in* altri monumenti, ma ancora non 
sicuramente spiegato. V. Mttiler P^n/tmdf&r 2. ed. voi; 
11, num. a&3. 283à.'283À. Per T estrema piccolezza 
dell' elegante incisione di questo piombò, non piiò nulla 
determinarsi intorno all'azione della mano destra; tut- 
tavia è degno di nota l'uso del timone come appoggio 
della persona , circostanza che pur s* incontra in una 
pietra incisa del museo di Berlino (Miiller, 1. cit. n. 
283a), e cbe non può essere priva di significato. 
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1 1 • Aquila a sili, colle ali aperte ritta su di un iìil- 
mine ; nel campo, foglia. X B^>lievo di forma emisfe- 
rica. 

12. Monogramma^ composto delle lettere flBCK. 

13. Monogramma nel quale con sicurezza possono 
raffigurarsi soltanto le lettere TOA. 

14. Toro cozzante a dr. $ sotto, mpnogramma. 
18^ Maschera in feccia. X Monogramma composto 

delle lettere HM, e forse anco FIV. 

16. Testa di Mercurio col petaso, a dr. Due esem- 
plarì. 

17. Maschera in faccia con larga bocca, in un pio- 
colo marchio ^. Due esemplari. 

18. Testa in faccia con barba aguzza, sospesa come 
un osciUum. X Testa virile bifronte (con pileo?). Due 
esemplari. 

19. Cavallo corrente a dr. X Toro cozzante a dr. 
B. 20. Testa di donna coronata, a dr« X l'^ta di 

un ariete, a dr., su di un campo circolare rilevato. 

21. Testa di donna, a dr. X Due comi di abbon- 
danza uniti insieme, in un giro di puntini. 

22. Testa muliebre, a dr. ; intorno, un giro di pun- 
tini. X Guerriero in piedi con elmo, a dr., curvandosi 
sullo scudo. 

23. Testa di Apollo, a dr. X ^^^ lop^ ntti sulla 
lor parte posterìorere congiungendosi in su colle gambe 
anteriori e coi musi, in guisa da formare insieme una 
figura quasi piramidale. Fra le gambe si vedono Ire aste 
o bendelle. I due topi del rovescio di questo piombo 
par che debbano riferirsi al mito di Apollo Sminteo 



A Un altro esemplare di questo piombo conservato nella colleiioiie 
Tempie al Museo britannico mostra neiraltro lato una testa di Patlade 
con elmo a dr. 
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cbe '1 De Wille illustTGr già coi tipi di alqaante mo- 
nete nella Revue numism. 1868 , ed in una moneta 
di Amaxito pubblicala da quel dotto arcbeologo- , ivi 
pi. I, n» 8 : due topi ritti suite gambe di dietro foiv 
mano una parte delie braccia della lira* . 

24. Testa virile imberbe , di fronte. X Cerbero 
dalle tre teste, sedato sulle gambe di dietro, tenendo 
la zampa anteriore sinistra alzata nel campo ; vestigia 
di lettere. 

25. Testa di Cerere coronata di foglie di frumen- 
to , a sin* )( Due doppi corni di abbondanza intrec* 
ciati insieme^ intorno, un giro di puntini. Due esem- 
pian. 

26. Testa di Pallade galeata a dr. X Vittoria sto- 
lata ed alata, in piedi , tenendo il ginocchio. sinistro 
su di un ariete cbe tiene colla sinistra per le corna, 
mentre colla destra in alto brandisce una spada per 
immolarlo : intorno , un giro di grossi puntini. Due 
esemplari. Il tipo del rovescio di questo piombo è per- 
fettamente simile a quello di alcune monéte di bronzo 
siracusane (Torremuzza , Siciliae vet. num. tav. 81 « 
nn. 13-15.) , nelle quali tuttavia sul dritto v* è una 
testa di Marte, invece di quella di Pallade cbe qui si 
osserva. 

27. Testa virile, galeata, a dr. X Crranchio. 

28. Testa di Ercole imberbe, a dr., colla spoglia 
del leone legato avanti al collo. X T^ovo cozzante , a 
dr. Tre esemplari. 

29. Testa di Ercole barbata e laureata, a dr. X 
Cista sulla quale stan due serpenti^ ai lati, due rami. 

30. Testa di Marte barbata e galeata , a dr. X 
Triquetra, nel mezzo della quale v*ha una (accia umana. 

31. Testa di Pallade con elmo corinzio, a dr. X 
Uccdio* (pavone 7) a dr. 
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32. Testa come sopra. X Formica, in un giro di 
puntini. Tre eisemplari. 

33, Testa di Medusa di fronte, con due ali e due 
serpenti sul capo. X Cinghiale corrente a dr. in un 
giro di grossi puntini. Tre esemplari. 

31. Testa di Pallade con elmo, a dr. X Bove a 
dr. coronato da una Vittoria. Due esemplari. 

36. Testa diademata, a dr., con lunga capiglia- 
tura. X Grappolo d'uva su di uno scudo circcJare. 

36. Testina (laureata ?)) a dr.,in un giro di grossi 
puntini. X Cinghiale a dr.; intomo, puntini. 

37. Testa di Apollo laureata, a dr. X Pegaso di 
corsa, a dr. Dieci esemplari. 

38. Testa di donna, a dr. )( Cantharos. 

39. Testa muliebre , a dr. , coi capelli legali in 
su. X P^rte del corpo di un uccello. 

40* Testa a dr. X Cavallo corrente a dr. 

41. Testa a dr. X Aquila colle ali aperte, a dr. 
C. 42. Testa di Mercurio col petaso, a dr. X ^^ 
sta senile , barbata , a dr. , in un giro di puntini. 
Due esemplari. 

43. Testa di Giove barbata e diademata a sin. X 
Testa di donna, a sin. Cinque esemplari. 

44. Testa di Pallade con elmo e collana, a sin.X 
Testa di lione, in faccia. 

46. Testa di donna, a dr. X Testa, a dr. 
46. Testa galeata, a dr. X^"^^ virile (cornuta ?) 
a dr., in un giro di puntini. 

. 47. Testa, di donna, a sin. X Testa di donna, a 
dr., coi capelli legati dietro all'occipite. 

. .48. Testa barbata , a sin. X Testa radiata , in 
faccia. 

49. Testa di Medusa, in (accia, con due serpenti an- 
nodati sotto al mento come nella Medusa Rondanini, e 
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pih esatlamente, come nell' altra disegnata ne' Denkmà^ 
ler del MùUer II , n. 91S. )( Testa di leone, in fitìc- 
eia. Due esemplari. * 

50. Testa di Vulcano con pileo laureato, a dr., 
in un giro di puntini. 

51 Testa di donna, a dr. X Testa di Sileno, in 
fiiccia. 

62. Testa di Ercole ricoperto della spoglia del 
leone a dr. X Testa di Medusa, di frónte, colla lingua 
sporgente. 

53. Testa di Ercole, a dr. , in un giro di pun<- 
lini. X Come il precedente. 

64. Figura alata a cavallo a dr. , in un campo cir- 
colare convesso. X Come il precedente. 

fe5. Testa (di Apollo?), a dr. X Tripode. Rinve- 
nuto in Centuripi. 

66. Cavallo corrente, a dr. X ^^^* 

VI. Testa di donna, a dr., in un giro di puntini. X 
Testa di Medusa, in faccia. Due esemplari. 

68. Testa di Pallade a dr. , in. un giro di pun- 
tini. X Testa di Ercole ricoperta della pelle del leone, 
a dr.; intomo, puntini. Due esemplari. 

59. Testa di Medusa in faccia. X Pegaso volante, 
a dr., in un giro di puntini. 

60. Testa di Medusa in JEàccia. )( Parte del corpo 
di un quadrupede. 

61. Testa di Mercurio col petaso , in fiiccia. X 
Scorpione, intomo ..lA ON. 

6i Testa di Mercurio col petaso, a dr. %^kAto 
a sedici raggi. 

D. 63. Testa di lione in faccia. X Aquila colle ali 
aperte, a dr. 

64. Febo coronato di raggi ritto in mezzo a due 
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cavalli; sotto, ana testa bovina, in feccia. Due esem- 
plari. 

65. Testa di bove, in faccia. )( Gallo a dr. 

66. Sfinge seduta solle gambe posteriori. e colla 
zampa anteriore sinistra alzata ; avanti. A.. X Figura 
nuda ed alata a cavallo ad un irco , che tiene per le 
corna , andando a dr. Tre esemplari. 

67. Sfinge a dr., seduta sulle gambe posteriori, e col- 
locata sopra di un piedistallo ; intorno, un giro di pun- 
tini. X Granchio; sopra, una mosca ; in un cerchio di 
puntini. 

68. Sfinge a dr. , seduta sulle gambe posteriori e 
tenendo la zampa anteriore sinistra alzata ; avanti, una 
piccola testa di ariete , e sopra , a sinistra, AAE. X 
Vacca in piedi a dr. , con poppante ; sopra, AP. 

69. Gallo a dr. X Globetto informe. 

70. Cigno a sin. in atto di tirare un arco , che 
tiene col piede sinistro, mentre colla bocca ne tira la 
corda non che la cocca della freccia ; intorno, un giro 
di puntini. X Lupo a dr. ; sopra, bastone nodoso. Due 
esemplari. 

71. Aratro in un giro di puntini. X Globetto. 

72. Granchio il di cui corpo è formato da una 
testa di Medusa in faccia. X Mosca. 

Questo piombo curioso ci ricorda il tipo di un in- 
teressante didrammo arcaico di Agrigento pubblicato dal 
Longpérier R^vue numism. 1843, pi. XVI, 1 ^. 

73. Bambino che poppa alle mammelle di una ca- 
pra. X Satira ignudo cornuto e con coda, sedendo a 
sin., e tenendo le mani appoggiate ad un ramo. Quat- 
tro esemplari. 

74. Spiga in un parallelogrammo incoso. X ^* 
duceo. 

1 Altri due esemplali di questa rarissima moneta si trovano Tulio 
nella collezioDe del duca dì Luynes, e Taltro al Museo britaonioo. 
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75. Trioacrìa. X Mezzo toro cozàsanle, a dr. 

76. Leone a sin. )( Triqaetra colla testa di Me- 
dusa in faccia nel centro. Sei esemplari. 

77. Clava , in un giro di puntini. X (^lobo , in 
mezzo a due cerchi. 

78. Delfino a dr. X 't'rtquetra. Due esemplari. 

79. Chimera a dr. X Trìquetra con testa di Me- 
dusa nel centro. 

80. Toro a sin. X Triquetra come sopra. Due 
esemplari. 

81. Testa in faccia attorniata di raggi. X Astro 
a 18 raggi. 

82. Cavallo corrente a dr.$ sotto, le lettere AP 
in monogrammo. )( Aquila colle ali sparse, a dr. 

83. Cinghiale corrente a drl X ^^^o. 

81. Aquila ritta su di un fulmine, colle ali aper- 
te , a sin.; nel campo,. un arco. 1 

85. Maschera scenica. Rinvenuto in Solunto. 

86. Capra a dr.; sopra, grappolo di uva; intorno, 
un giro di puntini. 

Ad avere un* idea esalta del modo col quale son 
fatti questi piombi, riescono particolarmente istruttivi 
alcuni che mi è riuscito di trovare, i quali non furono 
sottoposti alFazione del conio, e quindi ci mostrano la 
forma loro alF uscire della matrice nella quale furono 
fusi. Il disegno di n. 1 fa capire, come poi ficcandosi 
il cono dell'una estremità nel cerchietto deli-altra, ve- 
nissero coniati da* due lati, o più raramente da un solo. 
Collo scorrer del tempo spesso la striscia di piombo che 
legavasi a' due lati, si è rotta e quel cerchietto si trova 
anco distaccato ; per la qual cagione molti di questi 
piombi mostrano in uno de* due lati un tipo cosi ri- 
stretto. 

A Questo ed i due seguenti piombi mi pervennero dopo terminate 
le tavole, «celie non poterono trovarvi posto. 
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Quello che cQstituUc^ la parlicolarità ài questo ge^ 
nere di pioTpbì, è quella strìscia di piomba che K rende 
tanto simili a^ nostri b^Ui di tessuti 1, e che sola può 
fornire un dato certo sulla destinazione di queste an- 
ticaglie; conciossiacbè essi doveano, siccome egli è evi- 
dente, venire appesi a stoffe o ad altre materie di poco 
spessore nelle quali iao^adosi un piccolo buco, poteva 
introdursi il piombo che poi ripiegato e coniato restava 
attaccato al tessuto s^nza più poter sortire ^* 

Resta ora a, vedersi, se quei bolli fossero apposti 
dalla pubblica autorità , o piuttosto da' fabbricane , e 
se essi si debbano considerare importati in Sicilia, o 
^tti nell'isola stessa.. 

L'esame de' tipi di questji piombi non ci conduce 
ad una soluzione certa de^I primo de' due quesiti^ tanto 
{Mu che le iscrizioni che sinora jni è riuscito sco{HÌrvi, 
non offrono nulla di con^pleto e di certo. Le riapre* 
sentit^oni che vi s' incontrano, son cavate, da tutto il 
campo della natura e dell'arte, e di molto fiintastiche 
non v' ha difetto. Tuttavia alcuni son degni di nota, 
poiché i lor tipi son perfettamente simili a quelli di 
monete siracusane. Ed egli è da o^sekrvarsi che di quelli 
del numero 37, colla, testa di Apollo ed il Pegaso, ne 
posseggo sino a dieci esemplari, che offrono quelFani* 
male fiivoloso che Siracusa, colonia di Corinto., prese 
a suo emblema. 

Maggìormeqte confermata viene la naUir^ ìofficiale 
di una parte di questi piombi da quelli disegnati presso 
Gaetani /. cit. tav. I, 3, 7. 9. II , 12 (ia quanto si 

A La langhena di questa coda varia da 45 aM3 milBinetiù 
s Particolarmente notevole è uno di questi piombi pubblicato dal 
Politi nel Giom. di scienze leU. ed arti per la Sic, T. 46 ; maggio 
1834, p. 165, poiché in esso quella striscia che parte dalle due estre- 
mità circolari dei piombo, ^ fatta di una foglia dì rame. 
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può pr^lar credjtp ^ ^ifffktti disegni) « poiché easi oP^ 
frooo pure tipi di me4?glie siracusane; ed anu uno ivi 
disegnalo tav. I, 5, oltre al Pegaso da un lato ed alla 
trioacria dall' altrp , ba iutorno a questa V ìacrìsione 
ZYPAKOZION; pA un altro nella stessa tav, o. 6 ci 
offire un cavallo corrente a sin. ed un grifo pure a 
sin., con sotiQi T- iscrizione SYPAK ^» 

Per la maggior parie degli altri, data la grande va- 
rìeià de* lor tipi non sarebbe difficile di rioonosoervi 
Tenibleiiia di questa o di quell^altra ciltà non sicilianat 
ina non per qu^to se ne potrebbe fare una ragione*? 
volo attribuzione i benché pure gì* illustri editori dell* 
Elite céramographique voL I, p. XLI vollero rififr* 
rìre ad Ancona uno di questi piombi col tipo dell* in* 

& L^iscfiaoM di questo pioinbo, dato oke sia hem Istta , dò che 
non è del tatto improbalrilei fornirebbe un nuovo argomento alla so- 
luzione di un problema della numismatica siciliana. Son note quelle 
looDete di bronzo comuni in Sicilia cbe per tipo principale hanno, come 
|l piombo del Gaetaidy da un lato un grifo e éàìV altro un oavallo, a 
sotto di questo^ V iscrizione RAINOK; monete che U pih parte de^ nu- 
mismatici le attribuirono malamente alla piccola isola Caene, e che ^1 
Tofremuiza non volle ammettere tra le monete siciliane. Schlìcbtegroll 
lÀ$makn 40t gesammten NtmismaUk voi. I , p. 83 -^ 44) fece partico^ 
lari ricerche : Ueber die Insel Caene und die ihr sfugeschriehenen^ 
Jfttiuai, e benché fosse imbrogliato da alcune monete che pubbli* 
cate da numismatici poco accurati non dovrebbero esaere ricordate 
la siibtta qiristione; tuttavia panni aver colpito nel vero accennando 
alla relazione di queste monete con Siracusa , e proponendo tra le 
altre la supposizione che queste monete fossero state coniate nel quar- 
tiere di Stivcusa detto Neapolis, e pure da^ nuovi cittadini ribella- 
tisi in SimeuM al ristabilimento della democrazia dopo 1' espulsione 
di Trasibulo (01, LX^VilI^ 3). Blserbandomi a trattare piU partico- 
larmente questo argomento nella mia descrizione delle monete anti- 
che dt Sicilia , noterò soltanto per ora che V origine siracusana di 
quella medaglia ara venuta a ma in mente anche pria di aver avuto 
conoscenza deirarticolo di ScblichtegroU, e già il volerle attribuire ad 
QUII plocolisfiima città o ad uno scoglio mi pare anche per aigomenti 
cavati dal numero, da^ tipi e dalle forme delle medaglie stesse, eaU** 
mamenta improbabile. 

AmuoA 1864, 23 
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cudine , aTxcSy , Y arme parlante di quella citta. Ed 
invero in quell' opera si assicura il sig. Fauvel aver 
&tto in Atene una collezione di questi piombi mercan- 
tili, / quali si rinvengono principalmente in Atene 
ed in Siracusa^ sebbene a me sinora non sia rinscnto 
di aver notizia di simili bolli rinvenuti fuori di Sicilia; 
e non solo non potei trovarne in Atene , ma anche 
riuscirono interamente nuovi a parecchi archeologi greci, 
ai quali mostrava i disegni di quelli da me raccolti in 
Sicilia. Ond' è che sino a nuove ricerche questi piombi 
possono considerarsi come un genere di antichità esclu- 
sivamente siciliano e U tipo della ^ri^iie^ra, quest'emblema 
della Sicilia, che cosi raramente figura nelle sue mo- 
nete greche , e che qui è usato piuttosto largamente , 
favorisce ancor piii una tale couchiusione. 

Siracusa è poi fieli' isola la città, nella quale si rin- 
vengono molto di sovente, ma ciò non ostante alcuni , 
come ho notato , provengono da Solunto , ed mio fa 
rinvenuto in Centuripi ^ e ci offre impiccoliti i tipi 
molto comuni delle medaglie di quella città ^. A dò 
si può anche aggiungere che un simile piombo pub- 
blicato dal Politi e portante T iscrizione ùk ISAb» àA 
quale ho già fatto parola in una nota, fu trovato nel- 
l'agro agrigentino. 

Se questi bolli poi fosser venuti in Sicilia da lon- 
tani paesi attaccati a tessuti, egli è ben chiaro che se 
ne dovrebbero trovare anche fuori di quell' isola; aie- 
che tutto conduce a credere ch'essi fossero apposti in 
Sicilia nell' interesse de' fabbricanti o delle dogane. E 
questo dovette essere un uso estesissimo, siccome il nu- 
mero di questi piombi lo dimostra, e la quantità di da- 

i Esso mi fa cortesemente donato dal sig. Filippo Aosaldidi Geo* 
torbì. 

> Tommuzia 1. cit. tav. 25, 6. 
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plicaU collo slesso tipo è prova di un*applìcazione co- 
stante. Della qual quantità di duplicati, io non posso dare 
un' idea esalta, poiché, coiSi? è ilaturale, il mio scopo 
era quello di raccoglier varianti di tipi; e tuttavia di 
quello n. 37 me ne son capitati , come ho dettq , 
sino a dieci esemplari. 

La Sicilia fu già celebre per le sue manifatture di 
tessuti ed a' tempi romani al dir di Cicerone, in Verr^ 
act. II, 4, 26, nulla domus in Sicilia locuples fuit 
ubi iste (Verre) non teoctrinum [textrìnam] insiiiueriu 
Nulla quindi di piii naturale che anche i fabbricanti ap- 
ponessero un mairchio della lor fabbrica, come per al- 
tri generi di mercatanzie fu uso costante degli, antichi; 
e questa opinione verrebbe confortata dagli esempi rac- 
colti dal Ciampini, y etera Monimenta pars I, e. XIII, 
di vesti antiche distinte con segni che si vedono ripro- 
dotti in alcuni musaici cristiani, e che questo scrittore 
credette potere spiegare come distintivi delle varie o(r 
ficine di tessitori. 

Una parola restanìi ancora a dire sull'arte e sulr 
V epoca di questi piombi. Ninno di quei da me ' rac- 
colti presenta forme veramente arcaiche; la pici parte 
appartengono al fiore dell'arte greca e rivaleggiano colle 
piii accurate e belle medaglie siracusane; pochi mostrano 
una trascuratezza di esecuzione, ed uno (n. 6) ci of- 
fre lettere che provano essere una fettura de' bassi tem- 
pij e quindi è di molto interesse per dimostrare la con- 
tinuazione dell'uso di quei bolli. De' quali io mi stimo 
contento per ora di avere potuto dare un' idea esatta, 
e richiamata cosi su di essi l'attenzione degli archeologi, 
sperando che ulteriori ricerche possano metterci>in grado 
di conoscerne più particolarmente la lor natura. 

A. Saunas. 
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Al mio desiderio di trovar un inonumento che non 
Aoleoìente fosse degno di casér proposto in qucrta so- 
lenne adunanza» ma Bvé*se eiiandio in qualche maniera 
rdààohe colla circoétania che qui ci ha riiinili, la fortuna 
corrispose in modo «eiramcnte raro,- poiché là gentilezza 
del sig» Pasinali mi ha pehneiso di esporre o^^i la bella 
dsU che j rimarchevofe per piii riguardi, sotto un dato 
aspetto , se ooti . m? inganno , è unica e sembra quali 
fetta a bella poita. per fornir aiigooienio ad un discorso 
nella ticorrenaa dall' aònivcrsatio del nàbde di Roma. 
E conserva essa il sub valore, quantunque la tioncu«- 
ransoa degli antichi e' invidiò, di farci coiiosoere ibuòna 
parte delle ricche composiidoni , dèlie quJi T hrtisto 
originariamente avea adornala la sua opera. Inciso so- 
pf:a una cisU d' alla forma , il. fregio principale delle 
figure fu taglialo nel mezifb, per ridùtre la cista slessa 
ad una fornoa più bftssa^e così di una Vivissinu luppre» 
sentanza di battaglia ci rimangono aoltanto le nacth info* 
«ori delle figure. Vedremo più tardi che nemmeno que- 
sti miseri avanzi sono da disprexaarsi Jier ridterpreUzione 
generale del 90|^tto; ma è naturale che la nostra atten* 
zione In primo luogp si; rivolga alla cobaposìzioiie pér^ 
&ttameirte coèservàta che fregia il coperchio. La dispd- 
zione : n' è chiarissima: mentre da una parte vifen por- 
tato via il corpo d'un guerriero mortO' e dall'altra parte 
una donna coir espressione della imassinoa depurazione 
allontanandosi cerca di trarre à se un'altra, nel centro 
di questa fatale catastrofe nasce pace ed armonia: in- 
vitato da un guerriero e da una donna un re che ha 
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deposto le armi, senobra giurare patti di fede e di ami* 
cnzia. Ma quale è il re, quale V eroe morto , quale il 
vincitore ? Vedendo qn disegno che in tutti i lineamenti 
risente lo spirito delParte greca, saremo portati a sup^ 
ponri raffigurato anche nn fatto spettante alla mitolo- 
gia di questo popolo stesso. Ma per quant' io abbia 
cercato tra i cicli monumentali greci , non mi è rin- 
solo di trovar un mito che ragionevolmente potesse 
adattarsi a questo graffito. In tale incertezza ritornando 
ad esaminar la composizione dal lato artistico, mi tro- 
vai colpito sempre piii dalla stretta regolarìtii e sim- 
meiria chf regna nella disposizione delle figure: mi pa- 
reva trasparire in essa un non so che di scenico ap« 
parato; non vi trovai tutta quella spontaneità de' con-* 
cetti| ebe distingue le opere del fior dell' arte greca , 
ma una certa riflessione, un raffinamento studiato, quale 
nell'arte greca s' incontra nqn prima dell' epoca de' suc- 
cessori d'Alessandro. Ne dovetti concludere, che T in- 
venzione di questo graffito non poteva esser di gran 
langa anteriore airesecuzione,- anzi vedendo come tutto 
vi ò accomodato per lo' spazio, non mi sembrava nem-- 
meno improbabile , che la composizione potesse esser 
stata inventata proprio per questa cista stessa. Ora ri- 
cordandomi cbe ess^ proviene da Palestrina e che, se 
par eseguita dalla mano di greco artefice , certamente 
fu lavorata sulF italico suolo , non mi restava da fiir 
cbe un sol passo di piii, per ricercar in essa una sce- 
na di italiche tradizioni. Per quanto, ancor dieci anni 
& , un tal procedimento avesse potuto sembrar arri- 
schiato , il comparir di Mastarna e di Celio Vibenna 
in una pittura vulcente mi dava la certezza , che tali 
tradizioni non erano restate estranee alParte italo-greca; 
e forse meno ancora mi poteva sorprendere, se trovassi 
che artisti greci trapiantati nel Lazio si fossero inge- 
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gnali d* introdurre neirarte le tradiziouì m svilii]^t0 
sul foDdamento di miti greci. Per dirlo brevemente , 
ho creduto dover riandar sopra quella parte delle fiiH 
vole trojane, che si riferisce all'arrivo ed allo stabili- 
mento di Enea sul suolo latino. So bene che secondo 
le investigazioni della critica recente lo sviluppo del- 
r italico mito è relativamente recente. Ma certo si è 
almeno che la troica orìgine di Roma verso la fine della 
prima guerra punica era già pubblicamente rìconoscia-* 
ta , e che d* allora in poi da poeti e storici greci e 
latini venne celebrata e bentosto sviluppata in vario mìo- 
do : epoca che coincide presso a poco con quella alla 
quale per ragioni artistiche dobbiamo attribuire la cista 
in discorso. Disgraziatamente degli accennati rapporti 
e poesie sono pervenuti a noi soli miseri firammenli ehe 
appena bastano per ricostruir T insieme del mito. Àm- 
piamente sviluppato noù lo possediamo in ^cun* opera 
anteriore a Vergilio. Ma nella composizione dell' E- 
neide quale parte dobbiamo attribuire all' ing^no del 
poeta e quale alla tradizione antica stabilita prima di 
lui? Certamente non toglieremo al poeta la liberta di 
modificar molte particolarità secondo le sue poetiche 
viste; ma dall'altra parte sappiamo, che Vergilio ha ap^ 
poggiata la sua poesia sopra studj profondi àntiquaru. e 
storici. Se dunque nei disegni della cista, anteriori al poeta 
forse due secoli, troviamo ne' concetti fondamentali una 
sorprendente corrispondènza coi concetti dell' Eneide» 
questa non potrà valere a farci dubitare della giustezza 
della nostra interpretazione, ma dovremo invece dichia- 
rare che Vergilio, forse piii di quello che finora si è 
voluto credere, si è attenuto fedelmente alle tradizioni 
pili accreditate innanzi a lui. 

Rivolgiamoci dunque all'esame delle figure incise 
sulla cista; e sebbene almeno per ora dobbiamo rinun* 
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oiaipe alla spiegazioBe di Lulle le scene svariate del còm- 
baltimenlo dimezzalo^ nondimeno cominciereoio dall'esa- 
miname an grappo che ci giova essenzialmente a Gs- 
sar Fazione precisa rappresentata nella bella composi- 
zione del coperchio* Quasi la sola Ggura , che per il 
taglio della cista non è a meta perita, si è quella cen- 
trale d'un guerriero cadente in modo che la destra ap- 
poggia sul suolo non potrà sostenerlo più di un mo- 
mento. Ora gli ornamenti della sua corazza, come pure 
la ferita nel suo fianco destro, corrispondono fnenamente' 
a quelli del guerriero morto sul coperchio. Il suo elmo 
ha una lunga cresta; lo scudo sulForlo interiore è adorno 
di riSf^tte, ed in terra sotto la sua spalla sta una co-^ 
rona» £ dunque chiaro, che Telmo, lo Scudo, la spada 
e la. corona alzate con una certa ostentazione da uno 
de^ guerrieri che portano il morto, appartengono a que- 
st'ultimo stesso, e che sono i trofei delle sue spoglie. 
Passando, poi alla .figura dimezzata del guerrièro che 
sta per . dar il colpo micidiale all'altro già ferito e ca- 
duto , gli ornati d^li schinieri e le parti conservate 
della corazza corrispondono di nuovo a quelli dell'eroe 
che strìnge la mano alla figura centrale del coperchio. 
Stabilita cosi V identità di due delle principali figure 
ncU' una e nell* altra composizione , diventa chiaro ed 
evidente il concetto artistico espresso nel quadro ovale 
del coperchio. Nel centro ci si presenta un re in largo 
manto , abito di pace ; ma sta coi piedi sopra le sue 
armi. Questa simbolica, se è nuova e forse unica ne' 
momunenti, sembra nondimeno chiara e parlante. An- 
che il re deve aver avuto parte ne' combattimenti pre- 
cedenti ; ma è stalo il primo a deporre le armi, non 
per sottomettersi ad un vincitore , ma per' assumere 
un posto pili elevato, quello di sommo arbitro. A lui 
si presenta il vincitore ,- e mentre colla destra addita 
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il vinto e fii alzar da on suo eompagtKi le spbglié a 
lui levate, sembra richiedere dal re il preniiò ìMittttitò* 
Ma (juale è questo premio 7 Tra le spoglie Toggetto pih 
significante si è la corona: essa a primo aspetto potrebbe 
credersi il premio della virtii militare; ma in tal easo 
dovrebbe esser conferita come dono dai re al vinòitore, 
non rapita al vinto. Vi riconosceremo danqdè piut- 
tosto una corona nuziale, quale la vediamo portàtn ini 
varj monumenti da sposi sotto alla eìnturtt. Come sim- 
bolo di promesso sposalizio essa ben può formare Tog* 
getto di funesto duello tra due competitori. La vede- 
vamo accanto all'eroe cadente: ora se n^ è impadronito 
il vincitore , e fiiceiidola vedere insième alle armi del 
vinto viene a domandare con questo simb<^ la sposa 
stessa^ Tale spiegazione è appoggiata senza fiAo dal-> 
Faltra metà della composizione, ove figurano tre dònne 
in diversissimi affetti. Una agitatÌBSÌma,.dfStiiita per la 
stefane in testa come di grado più elevato , . si mostra 
disperata della catastrofe accaduta e cerca di trarre con 
se anche la seconda. Questa però resiste come pronta 
a seguir i &tì novelli, e siccome anch'eira ne* eapelfi 
porta una corona , cosi in lei riconosceremo la sposa 
destinata al vincitore. Tranquilltssidtia è -la terza f ma 
discorrendo ed esponendo al re lo slato dette cose, sedH 
bra aver non piccola parte nel preparar k decisione 
finale. 

Distribuite così le parti tra le diverse figure, te* 
siano soltanto da applicar ad esse i nomi distinti- del 
mito. Lo che faremo raccontando con brevi parlcAe Taf* 
gomento degli ultimi libri delFEneide. - Enea approdato 
alle coste del Lazio vien accolto in principio àmidie* 
volmente dal re Latino. Questi anzi dietro Tammoai^ 
sdone di augur) ed oracoli gli offre per sposa V «dea 
sua figlia Lavinia. Ma vi si oppone la regina Amata, 



Pàvea gik proniessa al tldtulo Turbo; e che ìfasié^ 
me a questo riesce bontro lo étesìo voler di Latino di 
accendere la guerra tra gli indìgeni ed i Trojani avveri<^ 
tìzj. Tralasciamo il racconto delle battaglie : vengono 
rispinti i Latini e Ruttili verso Laurento , ed in fine 
si viene al duello Ira Enea e Torno. Turno cade , e 
qui chiude l'Eneide di Vergilio. Ma il poeta non hA 
tralasciato di accennare gik prima Y ulteriore sviluppo 
della stotià. Amata si da la morte eli propria mano ,• 
Lavinia diventa la sposa di Enea e cosi si concbiudè 
il patto federale tra -Trojani e Latini. 

Ecco dunque ne' graffiti della cista Enea che «dopo 
aver ucciso Turnò^l^ba fiitto portar innanzi al re La- 
tino, per coglier il frutto della sua vittoria,* dalF altra 
parte Amata cbe piena di disperazione fugge per darsi 
la morte, mentre Lavinia si ricusa di seguirla. Incerto 
mi resta il nome della terza donna. Piuttosto cbe a 
Venere^ la madre di Enea, penserei a qualche Nin&, 
Sibilla o altra dònna fiitidica , giacché certo mi pare 
cbe essa qui comparisce come interprete di destini pib 
elevati, che debbono compiersi dopo qnésta catastrofe. 
È perciò che Ijatino, deposte le armi, stringe là mano 
ad Enea giurando con Taltra mano aleata i patii' che 
d*ota innanzi debbono riunir i due popoli in uno. - 

Poco avrò da dire intomo alcune figure accessorie. 
I due demoni alati che intervengono verso le due esité' 
mila della scena, potrebbero forse chiamarsi il Sonno 
e la Morte. Ricordandoci però che Vergilio verso la 
fine deir Eneide (XII, 8IS sgg.) introduce le «Dirae , 
sarà pure agevole il supporre, che, sebbene di genere 
maschile, corrispondano nell'idea a questi esseri, in modo 
ehé tino già stia per impadronirsi del corpo di Turno, 
méntre V akro ancora dorme , pronto a' risvegliarsi , 
quando si compirà il fato di Amata. Sono infine per- 
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soniBcazioni| che il poeta e Tartista potranno introdurre 
o cambiare secondo le loro particolari convenienze* Dello 
stesso genere deve dirsi il panciuto Sileno assiso sul da- 
vanti della scenai frequentissimo sulle ciste prenestine 
come demone delle fontane , ma senza rapporto spe- 
ciale alFazione. Ma di un' importanza ben maggiore per 
noi sono le altre due figure coricate, che restano an- 
cor ad esaminarsi. Facilmente neli' una caratterizzata 
con)e un fiume riconosciamo il r^upiico celebre nella 
storia di Enea. Ma quale fu la ragione che indusse Far- 
tista a dare al dio non um canna, sdito attributo dei 
fiumi, ma tutto un ùscio di canne? Sentiamo Ovidio 
(Met. XIV, 598-99) che caQta della aplasia lauren- 
tina : 

ubi ieotus arundine serpi t 

In fireta flumineis vicina Nuniicius undis. 

Cf. Verg« Aen< VII, 160: fontis stagna Mumici, Ovid. 
Fast. Ili, 648: Numicius... sta|pis suis* Pare che fino 
la natura del fiume indicata dal poeta colla parola serpa 
sia stata accennata dall'artista per la statura del dio molto 
allungata e sdrajata tutta in piano. £ la donna coiicata 
ai suoi piedi mesta e dolente, .quafaltm sarà se noo la 
Ninfa Giuturna ? Introdotta da Yergilio come sordla 
di Turno, essa come immortale cerca di salvarlo dalle 
mani di En^a. Ma deve cedere ai comandi di Giove 
e (XII, 885-6) : 

caput glauco contexit amictu. 

Multa gemens, et se fluvio dea condidit alto. 

Come di&tti le acque della fonte Giuturna s' infondono 
nel fiume Numico, cosi con simbolismo parlante Tar» 
tista ha coricata la Wwùl a pie' del fiume colla stessa 
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espressione di tristezza , che ci dijùngono i versi di 
Vei^lio. 

Se dunque la spiegazione generale data a questi 
graffiti fosse sembrata ancor a qoalcheduno arrischiata^ 
queste ultime due figure la confermano in un modo 
tutto inaspettato. Giacché poniamo una volta che i con- 
cetti, della scena principale s' incontrassero anche in un 
altro mito fuori di quello di Enea, come mai potremmo 
aspettar una coincidenza cosi sorprendente tra la tra-r 
dizione scritta, la natura de* luoghi ed i lineamenti del 
disegno in cose merameate accessorie?. 



• • ■ 



Fin qui il mio discorso, che ho voluto stampare 
come fu pronunciato nell'aduoanza dell' Instituto, per 
non turbar V ordine della esposizione con digressioni 
di minor importanza. Ora però ritorniamo all'esame di 
alcune particolarità, .comindando dalle scene di batta- 
gh'a incise sul corpo della cista. 

La comsponden^a del concetto generala con V er- 
gitio facilmente ci può indurre a supporre che essa si 
estenda pure a questi svariati gruppi di combattimento. 
Qui però bisogpa liflettere, che tanto il poeta quanto 
Tartista in tutti gFepisodj, che non toccano direttamente, 
l'azione principale, doyeano conservare piena hbertà di 
svilupparli ciascuno secondo il bisogno dell' arte sua , 
e che perciò, anche quando attingevano ad una fonte 
comune , quasi necessariamente doveano allontanarsi 
Funo dall'altro. Sarebbe dunque a parer mio un ten- 
tativo vano il voler cercar presso Vergilio i nomi di 
questi groppi di guerrieri , , tanto piii che per la per-- 
dita delle metà superiori delle figure siamo restati privi 
di una grandissima parte degli elementi necessari ad un 
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ttfle confronto* Una sola figura forse foririerì^ un^ecee*- 
zione, quella cioè che va a cavallo accanto ai cavalli 
della biga* il modo, com' essa è assisa a traverso , e 
l'abito pili lungo che scende fin al ginocchio, ci fanno 
ravvisar in lei una donna, e cosi ci si fa rammentare 
Pùnica donna che presso Vergilio porta le armi e prende 
parte attiva al combattimento, cioè Camilla , la figlia 
di Metabo: VII, 803; XI, 4St8; 648 sgg. L* intervento 
dì questa guerriera tanto presso il poeta quanto pres$o 
Partista mi sembra un punto troppo caratteristico per 
poterlo attribuire al caso ; e mentre cosi da una parte 
conosciamo, che non si tratta d*un' invenzione di Ver- 
gilio, ma d'un passo della tradizione antica, dall* altra 
parte la presenza di quest' eroina sulla cista offre un 
argomento dipiii per assicurar la spiegazione generale 
da me proposta. Altro appoggio essa sembra ricevere 
dalPosservazione recentemente fatta daH' Helbig (Bull. 
1861, 264), giusta la quale V intervento di bighe e di 
cavalieri in una medesima scena dì combattimento posaa 
considerarsi come indizio di mito latino, essendo estra- 
nea una tale rianione atte lotte degli eroi greci* 

Ci deve sorprendere in mez20 alla battaglia ille«. 
pre che corre sotto ai cavalli della biga, e soltanto per 
tentar una spiegazione, voglio proporre la congbieltunu 
che al lepre nella parte superiore ora perduta della éi-- 
sta abbia corrisposto un' aquila , di modo che questi 
due animali si riuniscano a raffigurar nn noto angario. 
Non credo che avremo ad attribuire un gran valore ad 
alcuni rialti o sassi sparsi sul campo di battaglia; ma 
non sarà stato senza una certa intenzione che in vici- 
nanza del gruppo centrate . rprtista ha indicato uììa fon- 
tana mediante un basso ricettacolo, nel quale cade una 
corrente d* acqua , determinando inoltre la natura del 
luògo con una ranocchia, mentre un uccelto riposa sol- 
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Torlo della vasca. Tra le altre sorg^oti dell* agro lau^ 
rentioo pqo sarà forse troppo aa^rdato di rieoBoscervi 
il fons luturnae^ che da Servio viea cpUocato iuxta 
Numicium fluvium (ad Aeo. XII, 139 ; cf* Desjai^ 
dins iopogr. du Latium p. 7S)« 

Nella composizione che adoma il coperchio della 
ctata^ dissi nuova e forse uóica la simbolica di collocat 
il re Latino sopra le sue armi per indicare che egli le 
abbia deposte in segno di pace. Si potrebbe forse voler 
ravvisar qualche analogia di questo concetto colle rdp* 
presentaoze deUg Vittoria o della Boma , che stanno 
sopra armi od assise vi pongono sopra i piedi , come 
À vedono anche le figure di Augusto e di Róma sul 
celebre cammeo di Vienna (MuHer Denkm. a. K. I, QO, 
3T7). Bbogoa però riflettere che ivi non si tratta di 
armi deposte, ma di spo^e levate agli inimici ciie ?en« 
gòno calpestate dai vincitori, e che perciò tale analo- 
ga avrebbe luogo solo, se anche Latino .stasse sopra 
spoglie guadagnate nella baitagUà presiedente : ciò che 
non possiamo ammettere in nessun modo. Imperocché^ 
se l'artista riproduceva esattamente le àrmatittre di Turno 
ed Enea sul coperchiò tali quali le avea figurate sul 
corpo ddila cista , non avrebbe potuto fiir a meno di 
fiur veder la stessa corrispondenza tra le armi di uno 
de' combattenti e quelle «ytloposte ai piedi di Latino^ e 
difficilmente avinebbe rappresentato il vincitore in padr» 
fico manto. Gioverà forse piuttosto di ricordar qui un 
rito solennissuno nell' anticbitìi romana. Nel rito deOft 
divozione , e segnatamente neUa celdsre devozione de* 
Decii, la solenne formola fu pronunciata dall' impera-*» 
tore stante super telam subiectum pediòus (Liv. Vili, 
9 ^ cf. X, 28). Qui dunque abbiamo un atteggiamento 
almeno in parte simile a qudlo di Latino ; né si pò* 
tra negare che il momento, in cui Y imperatore dispe-^ 
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rando del successo delle sue armi, si consacra insieme 
ad esse alla morte , abbia una (Jualche analogia con 
quello in cui Latino, esaurita ogni resistenza de' suoi, a 
sottomette alla volontà divina, ricevendo solennemente 
Enea come genero e partecipe dèi suo regno. 

Non meno nuova nella figura di Latino mi sem- 
brava un' altra particolarità : la corona d' édera che 
gli cinge non il capo, ma le spalle ed il petto. Sap- 
ponendo che un tal simbolo in una scena cosi solenne 
debba avere un significato piii speciale e recondito , 
esitai di riconoscervi una corona del genere delle vse- 
Sufificg usate dai Greci e Romani nei simposii e nei 
conviti bacchici,- cf« Stephani ausruh. Herakles p. 35 
e 112 ; Jabn Lauersforter Phaleraep. 13). Ma trovo 
ora in una cista inedita di stile analogo una corona a& 
fatto simile al coUo d' un Satiro in mezzo ad altra scena 
mitologica ; onde non dubito di riferirla anche nella fi- 
gura di Latino ai sagrifizj e conviti che doveano seguir 
la conclusione del patto federale tra gU Eneadi ed i 
Xiatini. 

Chiamai nuziale la coronft levata a Turno rìferen* 
domi ad alcuni monumenti , de^ quali diedi un cenno 
già in altra occasione ( cf. questi Annali p. 91 )• Ad 
essi qui voglio aggiungere alcuni vasi con rappresentanze 
del giudizio di Paride , nelle quali la corona accenna 
al susseguente sposalizio con Elena (Gerhard a^u/. f^as. 
C; D, 1 e 2; Overbeck Ga/i. X, 3,- 5; XI, i; cf. 
yfékker:^. D. V, p. 398 sgg.). Anche in una cista 
inedita del Museo di Parigi la coppia nuziale d*un gio- 
vane distinto da coma e d*una donna portano ciascuno 
una corona in mano. 

Tralasciamo Pesame di altre particolarità ne* co- 
stumi., .nelle armalufre ec. , siccome di quasi nessuna 
importanza pel nostro scopo. Giacché, sebbene p. e. 
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le armille delle donne servano a confermar forigìne ita- 
lica del lavoro e dell' esecuzione , non provano per 
nienle, che anche il soggetto raffigurato debba spettar 
al mito italico. AH' incontro ritorniamo ancor una volta 
sulla nostra interpretazione in genere , per assicurarla 
contro alcune obbiezioni che le potrebbero venir fatte 
dal lato storico. Sarebbe importantissimo sotto questo 
aspetto, se potesse fissarsi con precisione V epoca alla 
qòale appartiene la cista : ma dobbiamo contentarci di 
indizj approssimativi. Riguardò all'arte tra le ciste pub- 
blicate si avvicina di piii alla nostra quella con scene 
della storia di Prometeo (Mon. d. Inst. VI, t. 39) e 
basta di confrontar specialmente le figure delle donne, 
per convincersi della quasi perfetta identità del lavoro. 
Rassomiglia pur l'altra con rappresentanza di Perseo , 
Andromeda e Fineo ( ib. t. 40 ) , ed oltre la corazza 
di Perseo molto analoga a quella di Latino voglio ri- 
levar le linee curve che in ambedue le ciste servono 
ad indicare il terreno. Ma tutte e tre non poitano una 
nota cronologica. AH* incontro una quarta inedita , al- 
quanto superiore per arte e disegno, ma sempre ana- 
loga, è insignita d' iscrizioni latine che mostrano un ar- 
caismo simile a quello delle iscrizioni ovvie nell' insigne 
cista Kircheriana ed in due altre pubblicate ne' nostri 
Monumenti VI, t. 54 e S5. Or queste ci portano al 
secolo quinto e sesto di Roma: epoca alla quale spet- 
tano eziandio gli specchi, sia prenestini, sia etruschi con 
iscrizioni latine , come pure la massima parte de* noti 
eippi sepolcrali di Preneste. Possiamo forse concedere 
che le tre ciste nominate in principio per l'arte siano 
le piii recenti, ma sempre il complesso delle altre no- 
tizie ci vieta di abbassar la loro età oltre il secolo sesto, 
mentre ben potranno esser anche della metà di* questo, 



368 GlSfÀ PABN^TUI4. 

cipè circa del lempo d^Ua seconiila. guerra puqici^ o poco 
pili tardi. 

11 fatto di trovar in un aloquiQeQto di quest* epoca 
\l mito di Enea , Latino e Turoo qon acqeiioiito, ma 
distesamente faBigurato, certamente riesce niJH^vo ed ìt^a* 
apetiato tanto più, che una tal^ cotoposizione non può 
considerarsi come una mera iqyeo^one poetica od ar* 
tislica, ma che il mito, prima di essere introdotto n^l* 
l'arte» dovea già da qualche t^cppp ipniipzi ^a^ere $yì- 
lm>pato Ma nella tradizione. ^ si^ n^lla letteratura. «Se 
duoque potesse diipostrarsi « che il mito di Cpea non 
fossf^ st^to djvulgiito già prima della seconda guerra pu* 
nica, Tinterpreta^^ione da pne prqpq^ta dovrebbe dic$t 
qua^i in^posfìibile o almeno soggetta alle piii gtavi di^ 
ficoltà. Mi pare pe^ che un tale .fui^erto non pos^a pro- 
varsi dirimpetto alle, notizie t siap9 pure scarse^ ch^ ab- 
biamo st^Je 43i.rigini de* miti li?oìfini nel Laùo< ISpnè qui 
il Iqqgo dji esaurir tui^ qqÌAtioqfi. co^ì. ^qaportantp; ma 
mi sar^k per/a\e3^ • di tooparpe • alc^;^ pupù ^J^ f^as^en- 
ziali, partendo dalle notizia clie.I^onigi d^Àlicarnysso 
I, 72 e 73 ci ha lasciate intorop gli alatori greci piìi 
anjUchi ohe hnono faU0 Hi^nzi^^De. di. Ro|lia* 

Gt^ fautore della icrotiac»^ delle «^cerdptease argive 
di Giunone, l'antico Ipg^igrafo EUaaicq, cl^ina Apma 
fondata. df Gn^a^ Cannai .consente Qama^tea 4i Sigieat 
altro logografi) apoor coal^mpprfioeo di' Erodpto. An^be 
Antioco d^ Siracpsa, cv to^v |}rcTi»xóuwv ng wì vfi^v wy* 
ypc^fsH^t ppQA anteriore a Tucidide poposei? il mii» IfOr 
janp-latÌBO; e se ne trova traccia 4^Qpbe;préM> Àriatolele. 
Pe^ tacer di Callia, pontemporaneo d*Agatp^, e di altri 
o ipeiiq conosciuti pd anche .so^Ui^ voglio tpeo^oogr an- 
coj^^iUplo T)pi^, all'età d'A^tocle e' di Pirro, che sem- 
bra e^ser.st^tp il primo ^ parUrae piii. diatèsameote nellA 
letteratura. Ora comunque si voglia detrarre fede a qoe- 



CìfftA PBEBBSTlNà. 860 

Sii Greci» sempre nesta il £iUo, che gik al princapio del 
secolo quarto di Roma si parlava dello stabilimento d' 
Enea nel Lazio: e mi pare impossibile il supporre che 
questi scrittori abbiano potuto inventar prettamente e 
ripetere concordemente quelle favole, se non se ne fosse 
trovata già qualche traccia nelle tradizioni locali del La- 
zio stesso. — £ da rilevar poi, come ricordai già di so* 
pra, che verso la Gne della prima guerra punica rori- 
gìne trojana dovea esser già pubblicamente riconosciuta, 
se i Romani vi fondarono sópra il diritto d* intervenir 
in &vore degli Acarnani : lustin. 28, I9 6; e se forse 
qualcuno volesse dinegar fede a quest' autore, bisogna 
riflettere, che Tanalogo racconto di Dionigi 1 , Sii sem* 
bra riferirsi ai medesimi fatti. Venendo finalmente alla 
letteratura romana, tanto i poeti, come ]^Tevio ed Ennio, 
quanto gli storici ed antjquai^ , come Fabio Pittore , 
Catone ed altri, tutti riportano l'origine di Roma agli 
Eneadi, e V armonia che nonostante le molte varianti 
regna nella base de' loro racconti, sarebbe ines^cabile, 
se questa base non avesse esistito prima di loro ; né 
a stabilirla avrebbe bastato T influenza di alcuni scrit- 
tori greci , ove questi avessero riferite cose nuave ed 
manate senz'alcuna rdazione colle leggende indigene. 
Ben possiamo concedere che soltanto ai tempi della se- 
conda guerra punica il mito divenne più precisamente 
ciò che si può chiamar religione di stato, forse, come 
mi su^erisce un mio amico, per ragioni politiche di- 
rimpetto ai Greci , cioè per non far comparir i Ro«- 
mani come barbari ed inferiori ad essi riguardo alla no- 
biltà delle loro origini. Ma come il cristianesimo esi- 
steva già tre secoli innanzi a Costantino , cosi anche 
il mito degli Eneadi, prima di arrivar a tanta impor- 
tanza, dovea già esistere ed anzi essere già molto di- 
vulgato. Non dico per questo , che V immigrazione dì 
AraiAu 1864. 24 
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Enea abbia da considerarsi come un &Uo slorìcOt ma 
soltanto che fu considerato come tal&gik circa al p«m- 
cipio del quarto secolo di Roma. Mi sembra dunque 
che in genere^ debba approvarsi Topiniune dello Schwe- 
gler (Róni. Gesch. I, p. 279-336), che cioè verso la 
fine deir epoca regia varie circostanze si sianc^ rimate 
per introdurre il mito di Enea nel Lazio. Segnatamente 
le relazioni con Cumae sembrano esser state d'una in- 
fluenza decisiva, e la superiorità della coltura greca non 
avrà mancalo di farsi risentire, ove era riusdla di pren- 
der piede in un solo punto. E questo punto si sa» 
trovato nelle tradizioni religiose e nei culti. Sin da prin- 
cipio la favola trojana ha strettissimo rapporto coi culti 
latini : nei culti si sarà sviluppata fino all'epoca, nella 
quale prese un carattere politico e venne fissata dagli 
scrittori e dai poeti ; e da queste tradizioni reli^ose 
credo che abbia attinto anche l'artista della cista Pa* 
sinati. La corrispondenza con Vergilio non si .oppone 
per niente a questo modo dì vedere. La guerra di Enea 
con Turno, lo sposalizio con. Lavinia, i patti federali 
con Latino, per quanto siano varifiti ne' diversi rac* 
conti, sono tratti costanti e possiamo dir indispensa- 
bili del mito. Amata poi, seppure vogliamo lasciar da 
parte come dubbiosa la sua menzione presso Fabia Pit- 
tore (Serv. ad Aen. XII, 603), e piii ancata le noti- 
zie sospette di Aurelio Vittore (orig. gent. Rom« 15^^ 
si ritrova anche, presso Dionigi d'Alicarnasso, che at- 
tinse bensì dagli autori e^ dalle tradizioni antiche, ma 
non da Vergilio^ e di più il acme stesso, che la meUe 
in relazione col culto di Vesta ( Preller róm. Mj'ih» 
p. 537 e 682) , ci dimostra che anche questa %ara 
prima del poeta dovea trovarsi in quelle stesse tradir- 
zioni religiose, sulle quali crediamo basata la cfunpo* 
sizione delFartista, e nelle quali finalmenie x^ccupavano 
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BQ posto speciale anche il Nutnicio e Giuturna. — Con- 
chiodo dunque che , se l' interpretazione da me pro- 
posta dal lato archeologico ha tutta quella probabilità 
che in simile materia si può aspettare e desiderare , 
non trovo dal Iato storico le difficoltà che valgano a 
tamiela abbandonare. 



Ai pregj che possiede la cista Pasinati in se ' me« 
desima, si aggiunge anche un altro : che cioè essa fu 
trovata con tutto il suo contenuto, come era stata de- 
posta nella tomba, e che per buona fortuna questo con- 
tenuto fino ad ora è rimasto unito alla cista stessa. Cosi 
abbiamo potuto riempir la nostra Tavola Vili coi di- 
segni 'di tutti gli oggetti in essa rinvenuti, incisi a meta 
della vera loro grandezza. Ne faremo in primo luogo 
Doa. breve rassegna. 

Di bronzo sono: due armille (nn. 12 ef 13); due 
fibule '(Gè 7),- un ordegno ad uso di pinzette (14), che 
secondo un' osservazione del rev. P. Gatrucci comuni- 
cata al sig. Pasinati può aver servito a sradicare (de- 
pilare) i capcHi Hi ove potevano sembrar far danno 
alla bellezza ; un aghetto per allacciare (15); un altro 
ago terminante in una parte a guisa di spadodetta (16); 
due aghi crinali (17 e 18); uno striglie (19); di piii una 
piccola scatoletta (8) ; un vasetto forse per unguenti 
(11) ed un bicchiere (3). Di alabastro è il lungo bal- 
samario (27) : di terracotta relegante vasetto (10), che 
sembra aver contenuto del belletto ; di osso il piccolo 
astuccio (20), analogo a quelli che oggi servono a cu- 
stodire' gli aghi per cucire; tre aghi crinali (2& - 26), 
ira' quali si distingue uno terminante in busto di donna 
con ricche treccie ed elegante corona ; finalmente tre 
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Ométti d' incerto uso (21 •- 23), se non fórse servivano 
per aggomitolare il filo ; come infatti una volta venne 
trovato dentro una cista un gomitolo perito per la tra- 
scuratezza degli scavatori. Anche piìi particolari sembra- 
no alcuni oggetti in legno, cioè, oltre un fraihmento (9) , 
un piccioncino (5) ed un piede destro con sandalo (1), 
che servivano di coperchi a due scatolette con varie 
suddivisioni. Essi , benché rari , non sono unici , ma 
se ne rinvennero altri e di svariate forme negli scavi del 
principe Barberini a Palestritia. In qualcuno , -se non 
erro, si trovarono varie qualità di belletto ; ed in ge- 
nere avranno servito a custodir minuziosi oggetti del 
mondo muliebre. 

Ho da noenzionar ancora una grandissima spugna 
ad uso di lavarsi : e finalmente tra il 'corredo della 
cista non mancò nemm^o uno specchio di buon di- 
segno con rappresentanza d'un baccanale: una tibicìne 
è assisa a pie d* un Ietto, sul quale un giovane ^eni* 
coricato beve, un altro già vinto dal vino dorme pro- 
fondo sonno, mentre un vecchio Sileno nel foiido sem- 
bca versar sopra di lui delle goccio di vino. Siccome 
questa scena non ha una relazione diretta colla rap- 
presentanza della cista , così abbiamo creduto meglio 
di mandare il disegno al eh. editore della grande opera 
sugli Specchj^ onde venga inserito in essa tra altri di 
analogo soggetto. 

Considerando tutto questo complesso di oggetti , 
non si potrà dir precisamente, che le ciste siano desti- 
nate a servir di custodie o ripostigli di speccbj (Spiegel 
behalter) , mentre gli specchj per il loro uso non si 
distinguono dagli altri oggetti contenuti nelle ciste e 
tutti inservienti all'uso del bagno o della toletta. La 
sola relazione piii particolare che esiste tra gli specchj 
e le ciste, sta nell' identità delia tecnica de' disegni graf- 
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fili, che adornano ambedue queste classi di monumenti. 
Non negò che , ove un artista lavorava insieme una 
cista ed uno specchio , potea ben scegliere de* soggetti 
che avessero Ira loro un qualche rapportò mitologico 
o poetico. Ma non vi era una stretta necessita, perchè 
i compratori avranno acquistalo or una cista , or uno 
specchio, ora tutf un corredo insieme ; e nello stesso 
moda questi oggetti saranno stati deposti nelle tombe 
o isoli^Dìente o complessivamente. Certo sarebbe da 
desiderare , che nelF eseguir gli scavi si tenesse esatto 
conto di tutte le circostanze congiunte col ritrovamento 
degli oggetti^ stessi; ma riguardo alla riunione di ciste 
e ^cchj un esempio di piii o di meno non può cam- 
biar la .sostanza del nostro ragionameiito; e ci può ba- 
stine che i rapporti, siano pur superficiali, che abbiamo 
avtiii sugli soavi recenti, confermano in genere il fatto, 
cbe sempre o quasi sèmpre neDe ciste si sia rinvenuto 
tra altri, ometti anche uno specchio. Il eh. editore de- 
^li Specchj dunque mi fii torto , se nel vói. Ili , p. 
339, m 3 si lagna deira incomprensibile silenzio dei 
icqmspondenti romani j», mentre io già da vario tempo 
.^i avea esposto lo stato delle cose nel modo qui so- 
pra accennato. Tutfal piii potea chiamar insufficiente 
la mia risposta sotto il punto di vista adottato dà lui 
per diffinire Fuso proprio delie ciste. 

È vera che anche il Gerhard in vista del conte- 
nuto di varie ciste concede, aver esse servito nei ba- 
gnÌ5 ma vorrebbe sostener almeno in via secondaria un 
uso mìstico in certe purificazioni del culto bacchico , 
^cchè soltanto per un tal rapporto potrebbero spie- 
garsi tanto i gruppi attaccati sopra i coperchj dellis ci- 
ste e secondo lui riferìbili al rituale bacchico, quanto 
il &tto , phe le ciste stesse siano state adoperate da 
persone di ambedue i sessi (I. 1. p. 340). Io per me 
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confesso, che non posso veder niente di « strano » (cf. 
I, p. 7) in un tal qso comune. Anche ne' tempi an^ 
tichi uomini e donne si maritarono, ed è pereto natu- 
ralissimo, che gli oggetti destinati all'uso giornaliero di 
toletta del marito e della moglie si trovino delle volte 
riuniti in una medesima cassetta o cista. Riguardo poi 
ai gruppi attaccati sui coperchj già è stato rilevato dal 
Jahu (Ficoron. Ciste p. 48), eh* essi per nulla sono 
tutti bacchici. Troviamo p. e. delle donne ia attitndine 
della .xv/3écrT^(7£^ sulla cista Pasinati (Tav. Vili, 2) ed 
in quella dal Prometeo^ due uomini in quella dal Per- 
seo; troviamo varie volte replicate il gruppo d'un uomo 
e d'una donna lottanti, secondo la solita nomendatara 
Peleo ed Alalanta. In altri , è vero , ìncontriaoio un 
Satiro ed una donna colle braccia congiunte. Ma qnal' è 
la ragione, che ci permette di ravvisar in ogni Salico 
un demone de' mister) ? La noia loro cupidigia non 
li rende forse anche atti ad accennar un qualche ero- 
tico rapporto ? Il confronto della lotta palestrica di Peleo 
ed Atalanta, che anch'essa ha luogo tra persone di due 
sessi, ci suggerisce Tidea , che pur negli altri grappi 
siasi voluto dimostrar di preferenza il contrapposto ed 
insieme la riunione.de' due sessi; e se forse era con- 
trario ai costumi degli Itali antichi, di &r raffigurar le 
loro donne in perfetta nudità, qual ripiego era piii na- 
turale, se non quello di sostituir alle persone dcHa vita 
comune la schiera de* Satiri e delle Ninfe, nelle quali 
ìa nudità non poteva offendere? Se finalmente ilGer* 
hard non crede soggetto a dubbio , che nel gnippo 
della cista Ficoroniana. sia rappresentata V introduzione 
d' un giovane nella comfiaguia bacchica ( supposizieoe 
che a me, come al Jahn non sembra esser ancor sii^ 
ficienlemente provata), il confronto della grande cisla 
parigina (Mon. deU^Inst. VI, t. 64) ci ammonisce a 
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star anche più cauti : il groppo di questo , nd resto 
lutto identico al Ficoroniano, ne differisce in un solo 
ma importantissimo punto: la figura media invece della 
testa d'un giovane porta quella d'un decìso Bacco bar-* 
bato-, né sembra dubbioso , che la composizione ori- 
ginaria fosse fatta per rappresentare questo dio. Quale 
autorìtìi dunque vorremo accordar a quel cambiamento 
detta testa , che non sappiamo se doverlo attribuir 
piuttosto alla negligenza- o ad un caprìccio delP arti^- 
sta , che ad una certa e precisa intenzione 7 E que-» 
sti dnbb) debbono - crescere , se ci rammentiamo del 
metodo pur troppo materiale usato nel metter insieme 
tali gruppi, come ho potuto indagarlo appunto per il 
confixmto di questi due (Ann. 1862, p. 20 sgg.)* non- 
ostante che essi siano i migliou ed i pìii perfetti di 
tutti. Gli altri debbono dirsi di un' arte ben medio* 
ere e delle volte molto trascurata ed appartengono ad 
un' industria artistica proprio volgare. Si può dir quasi, 
che V idea poetioo^^rtistica o mitologica in questi gruppi 
sia una cosa del tutto secondaria e subordinata allo 
scopo materiale di trovar una composizione, che per- 
metta d' infilar uno o due dita tra gli interstiz) delle 
figure y e per mezzo delle braccia di esse loro offra un 
appoco neir atto dell' alzar il coperchio della cista 
stessa. 

Per diffinir dunque l'uso delle ciste non possiamo 
aUribnir nessun calore a questi accessorj che lavorati 
a dozzine vi furono attaccati rozzamente come meglio 
si adattavano idla forma, senza nessun principio artistico, 
ma'«d atteniamo a^ oggetti in esse rinvenuti. E sotto 
quest'aspetto la oista Pasinati merita la particolare no«- 
stra attenzione, essendo il suo corredo il piii ricco che 
mai finadora si sia trovato. Ma tra esso anche Tocchio 
il piii scrupoloso non rintracciera niente che offra il 
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menomo indizio di misticismo: tutto spetta all' uso piii 
comune dèlk vita privata e domestica, e sohanto non 
dovremo parlai* esclnsivamenle di utensili da bagne , 
ma più generalmente, come fu proposto già dallo Zocga, 
di arredi da toletta. 1 ritrovamenti anteriori, come k 
scoperte recenti (cf. p* e. Bull. 1864, 21) vi concor- 
dano perfettamente, e che qualche amuleto o altro og- 
getto del genere de' crepundia frammischialo a questi 
utensili non provi niente in contrario, è già stato cfi- 
mostrato dal Jahn (1. L). Onde mi sembra esser tempo 
di abbandonar ormai e per sempre la deùominaaone 
di ciste mistiche* 

H. Bum. 



BRONZI DIVERSI. 
(Mon. dell Insù voi. Vm, tav. 201.^ 

Non di rado abbiamo avuto occasione di proporre 
nelle adunanze dell' Instituto de' piccoli bronzi greco^ 
romani rimarchevoli sia per arie sia per i soggetti che 
raffigurano. Pubblicati ad uno ad uno • e sparsi ne' no- 
stri volumi essi facilmente possono sottrarsi ali* atten-* 
zione , ed è perciò che abbiamo voluto rionirbe una 
piccola scelta sulla Tav. XII de^ Monumenti, a^acom- 
pagnandoli di un breve testo, col quale ci cootenliàmo 
di classificarli ed accennar piuttosto, che dimostrar esAe- 
samente il valore specificò di ciascQuo di essi. Sano di- 
segnati tutli,. tranne .il fi. 4, nella grandézza degli ori-» 
ginali. 

1. Cornuc(^ia, presso il sig. Castellani a Roma. 
Facilmente ne' busti , che escono dai frutti, riconoaciamo 
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Giove GoronatOt GitmoDe vedala, e (nonostante che idàQT 
obi la testa) Minerva ooH' egida sul petUi* Alla parte 
inferiore poi vedesi aitaoeato il boatO' di Merciv^io ool 
petaso. alato. - Di analogo carattere 8oìk> M cornuoopia 
coi boati d* Iside ed Osirì in inaao.d'noa< Fortuna pan"- 
tbea pceaso de la- Cbausae Mus. rom. 1, s. 2, t^ 31^ 
ed il cornucopia doppio con dhe busti in mano 4'at 
tra figota paotbea 4 ch«,, inoltre pori» anlle ali i busti 
delle sette dekà planeUri e de' Dioscwi^ prfesso^ Caylns 
BeCi. VII9 t, 7 !• Nondimeno .non so, se dobbìaoio atr 
tidbiiir il cornuoopia in discorso. ad Una figura della me- 
desima categoria : i tre busti . cioè in esso riuniti sono 
le deità capitoline 4. ed il. Mercurio che a. loro si asso- 
da^ si. ritrova accanto ad esse anche nel frontone del 
tempio di Giove capitolino (cf. Ann. d. Inst* 1861 , 
p. 292)« Ma vi è. ancora un'altra divinità , che taMo 
nel colto ^ quanto ne' monumenti vìed .éongiunta con 
esse : una ded munita del cornucopia e perciò rasso- 
migliante a Feirtunar , ma che crediamo aver a buon 
dritto chiamata Salos Popoli Romani (1. 1. p« 293 )« 
Easa ndla sua idea piò g|enerale< sembra quasi ;rìasso- 
mste in se la ^tenza e 1' efficacia di tutte le altre , 
e credo perciò die il cornucopia in discoite si ^rà tro- 
vato origihiiriam^le im mano di questa divinità. . 

.8« Testa di donna già pveeso il sig, L. DepoleUi. 
fissa serviva di vasoo la parte superiore ' dell' occipite 
ne formava il coperchio o per mézto di catenelle^ delle 
quali -una parte si è conservata^ potea esser portata so- 
spesa « Non credo che questa <e simili teste sieno im- 
maginniom • arbitrarie < d^i artisti - senam un eertt>' e de^ 
cisò signifioatof ma per il momento note ho ancor rac^ 
colto sufficienti materiali, per poter trattar una tale qift- 
àlione cson buda successo. Intanto la paHioolare accon- 
ciatura' delb lestav ^ la riccbecaa degli oreccbim e della 
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collana mi sembrarono tali da render degno questo bitm* 

zo d*una sollecita pubblicazione* 

3. Testa o maschera di demone marino, che pro- 
babilmente faceva parte d' un manico di vaso. Esso 
bronzo già apparteneva alla collezione della principessa 
di Sassonia maritata al conte Rossi, che conteneva quasi 
esclusivamente oggetti del medio evo e del rinascimento, 
onde, quando ne fu mostrato un gesso nella nostra adu- 
nanza de' 12 marzo 1858 (Bull. 18S8, p. 5S),alcani 
degli adunati vollero esprìmere qualche dubbio sulla sua 
antichità. Più tardi mi è stato riferito , che la detta 
principessa lo ricevesse in dono come ricordo di uno 
scavo eseguito a Pompei aUa sua presenza : racconto 
che indirettamente vien confermato da altri ritrovamenti 
pompeiani dello stesso genere. Già neìV adunanza de' 
2ft« marzo 1858 il sig. de Meester de Ravestein mo^iò 
due manichi di bronzo (de* quali uno si vede inciso sulla 
nostra tavola n. 10) , provenienti anch* essi da Pom- 
pei e formati ciascuno da un delBno, che mette la sua 
bocca sopra una maschera di demone marino d'analogo 
carattere; quale carattere apparisce pure, ma un poco 
pili sviluppato, anobe in un'altra maschera pompeiana: 
Mus* Borb. XIII, t.27. Rassomiglianza assai • maggiore 
offre un altro manico pompeiano pu|)blicato nel lins. 
Borb. V, t. 43,- ma se i due primi tipi sono trattati pia 
semplicemente, il terzo si mostra d^una invenzione an- 
cor piii complicata del bronzo in discorso, di aaodo che 
quest'ultimo occupa per così dir il posto medio tra due 
estremi. Questi confronti a parer mio non solamente 
ne confermano l'autenticità, ma nell'istesso tempo ser- 
vono anche a dimostrarne la superiorità. Ne' bronzi de 
Meester il carattere marino, piuttosto che sviluppato^ è 
accennato nelFespressione malinconica della faccia^ n^ 
capelli poco composti, nella foglia di pianta acquatica^ 
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sulla qaale posa la testa, e nel delfino sovrastante; nella 
maschera citata in secondo luogo la pianta è già con«> 
giunta coIPorganismo delle gote. Nel terzo bronzo pre- 
domina il tipo della Medusa , e V artista ne ha adot- 
tato senz' altro le ali tra i capelli ed i serpenti s^tto 
al mento. Le foglie ed i delfini intrecciati fra le pro- 
lisse chiome ed i delfini visibili sotto ai serpenti sono 
aggiustati molto bene , ma non congiunti strettatnente 
coll'organismo della testa. Nella faccia, è vero, vedesi 
acceniHita la trasformazione de* peli in piante acquati- 
che; ma nondimeno tutte le forme conservano ancora 
un carattere piii solido e sostanziale di quello che so- 
gliamo incontrare negli esseri dell' elemento fluido ; e 
r espressione «prende così un carattere di atrocità che 
ricorda piuttosto i tipi de' popoli barbari che quelli di 
esseri marini. Nel bronzo air incontro che pubblichiamo, 
il carattere marino è sviluppato in una maravigliosa ar- 
monia. Gli occhj tondi e molto aperti con sguardo rì- 
gido ed immobile, espressione fredda e torbida a dritto 
potranno dirsi occhj da pesce. Le ciglia che secondano 
li movimento delle palpebre, e le parti adiacenti della 
fironle sono ubertosamente sviluppate ; ma vi domina 
non tanto una vita energica animale, quanto una vege- 
tazione rigogliosa, effetto, dell* elemento al quale è le- 
gata ìntimamente tutta Y esistenza di questo demone. 
L'azione di questo elemento apparisce ancor più effi- 
cace nella parie inferiore della faccia, ove sotto la sua 
influenza la pelle tenera delle guancie è cambiata in 
pianta acquatica ed il contorno fermo della mascella e 
del mento ha dovuto subire la medesima metamorfosi. 
Ma in mezzo a quel dileguarsi delle forme umane quel 
fenomeno stesso trova un'espressione umana nella bocca 
languida da dolorosa ed appassionata malinconia. Mae- 
strevolmente è trattata la chioma, che nelle beile sue 
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linee flattoanli xasveglia. nella npstra £intasia V idea delie 
onde d^l mare e cosi dava agio all'artista di sviluppar 
vieppiù il suo J9Ìnibolisai0, senza far danno al tipo uma- 
no t invéce delle foglie intreodajbe ne* capelli della ma- 
sdiera napoletana qui quasi emergono dalle onde dae 
ocecchia, si potrebbe dir, satiro-marine, e le ali della 
Medusa vedonìsi cambiate iji pinne di pesce. Fin qui 
dunque non abbiamo nessun attributo od ornamento ag- 
giunto , es4eriormente, ma ogni cosa è messa ia on rap- 
•portp oi^anico colle foribe e colla natura intrinseca della 
testa. iStesaa* Soltanto alla parte inferiore si rese indi- 
spensabile una qualche giunta: in altre teste di genere 
ed uso ilnalogo.la barba siofiriva quasi ^ntaneamehte 
per conciliar il passaggjio della maschera, alle forme te- 
ctoniche del vaso; nelle teste di Medusa un simile offi- 
cio lo prestavano, i serpenti intrecciati sotto al mento: 
ma qui Kartista non meno bene seppe sel^virsi de' pro- 
flotti dell'elemento suo peculiare. Mentre le forme umane 
del mento già dileguate ricevono un primo appoggio me- 
diante una conchiglia, due delBni usciti dalle onde della 
chioma circoscrivono i contorni delle mascelle ^ attaccan- 
dosi colle loro bocche ad un altro frutlo di mare o cosa 
siipile, che chiude la composisione> come la chiave d'un 
ardo* Nondimeno questi esseri di batura e di movimenti 
cosi incostanti poco soddisfarebbero alla legge architet- 
tònica di collegare la composizione, se Tar lista non li 
avesse strettamente annodati in modo ben ingegnoso , 
cioè mediante alcuni rami di polpo marjno^ che sem- 
brano quasi fatti per rimpiazauir le corde neireconomia 
del mare. .. 

Abbiamo esaminato finora le forme di questo bron- 
zo , senza curarci della denominazione mitologica che 
^li possa convenire. Certo ohe non neghiamo alla mi- 
tologia il diritto di esaminar con riguardo a questo ed 
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d Amili monotnenti i rapporti pili profondi che potranno 
aver esistilo tra esseri della natura delie Gorgoni , di 
Beate e Scilla, come p. e. si è fatto dal Gaedecbens, 
Glaukos p. 87 sgg. Riflettendo però, che i bronzi Aa 
noi citati non spettano ad oggetti del cullo religioso , 
ma servono di ornamento in arnesi belli, ma destinaiti 
alP uso comune , credo che dovremo rivendicare una' 
gran parte nella loro invenzione al genio poetico-arti*- 
stioò indipendentemente dalle idee più profonde rdi- 
gìose o mitologiche. L'arte greca, dopo aver stabilito 
le forme ideali dèlie divinità del culto, popolava POIimpo 
di tutt'una schièra di esseri, come Grazie, Ore, Eroti, 
tutto il tiaso bacchico, ne* quali la potenza e le vàrie 
qualità morali e fisiche degli iddìi stessi prendevano for- 
ma umana. Ma non contenti dell'Olimpo e della terra, 
gli artisti si rivolsero eziandio air elemento umido dei 
mare. Anche questo avea, per così dire, il suo tiaso; 
ma la mitologia contentandosi per lo più di categorie 
generali, come sono le Nei^eidied i Tritoni, non offriva 
delle personificazioni così precise, come vengono richie- 
ste dair arte figurativa. Era dunque ben naturale che 
Parte, per supplir a tale mancane, ricórresse aH'ana<« 
logia degli esseri dell' Olimpo e della tèrra. Per ad^- 
durre un solo esempio, nella pompa nuziale di Ffet- 
tnno ed Anfitrite sul bel rilièvo gik del palazzo Santa 
Croce , ora à Monaco ( lahn : Ber. 1ie sdchs. Ges. 
1854, p. 160 sgg.) troviamo un corteggio ' di donne , 
che senza dubbio possiamo chiamar Nèreidi. Gonside* 
rando però esattamente la disposizione e distribuzione 
particolare di queste figure, non esiteremo di asseverare, 
che l'artista nella categorìa delle Nereidi ha introdotto 
delle suddivisioni ben precìse, è pei^ via deli* analogia 
ha dotato la demonologia marina d* una pronuba , di 
Grazie ed Ore. Da altri già è stato rilevato, che per 
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le varie formazioni de^ Trìtoni e degli animali marini il 
tiasQ bacchico ha quasi servito di modello. Considerando 
dunque il bronzo in discorso sotto il medesimo aspetto, 
saferao colpiti dalP innegabile analogia che esso offre 
colle formazioni della Medusa; e sebbene concediamo, 
che forse non a torio gli possa esser dato il nome di 
Scilla, crediamo nondimeno, che la nostra fantasia si 
formerà un' idea molto piìi concreta di questa mira- 
bile creazione artistica, se la chiamiamo senz'altro una 
Medusa del mare. 

4. Igia , statuetta dell* altezza di 87 centimetri , 
gik presso il sig. L. Depoletti (cf. Bull. 1862, p. 35). 
La dea è figurata in età ben giovanile, che le conviene 
come figlia , che assiste il padre nella cum degli am- 
malati. Ben va congiunta a questo carattere una certa 
dolcezza dell' espressione ed uno sguardo vigilante ed 
attento. Gli attributi del serpeute e della patera sono 
i soliti ; gli abiti che consistono in un lungo chitone 
cinto alla vita ed un leggiero manto, sono disposti sem- 
plicemente e senza pretensione. L'esecuzione non è roz- 
za, ma nemmeno molto finita. Se dunque questa scul- 
tura non può vantare un mento particolare, fiondimeno 
offre un buon insieme ed , essendo conservalissima , 
sempre resterà pregevole per chi una volta prenderà 
ad esame comparativo tutte le rappresentanze statuarie 
della dea. Abbiamo p. e. nel cortile del Belvedere al 
Vaticano (n. 8S; Pistoiesi Yaticu ili. IV, t. Ili) una 
bella statua d' Igia, che offre una qualche analogia col 
bronzo in discorso. Ma il ristauratore le ha dato la pa* 
tera nella sinistra, il serpente nella destra, e ne ha. tur- 
bato tutta l'armonia delle linee nella parte media della 
figura. Ora esaminandola col confronto del bronzo, fii* 
cilinente ci accorgeremo di indizi certi, per assicurare « 
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che anche in questa stalaa gli attributi erano origina- 
riamente ripartiti nel medesimo modo come nel bronzo. 
5. Pattino con attributo delle stagioni, giìf presso 
il sig. L. Depoletti, poi venduto da lui ad un Ame- 
ricano (cf. Bull. 1862 , p. S). È questo uno de' più 
graziosi bronzi, che sia venuto alla luce in questi ul- 
timi anni, e la nostra incisione, quantunque ben ese- 
guita, non può dar un* idea perfetta dell* incantesimo, 
che le ibrme dell'originale producono sull'animo dello 
spettatore: avutolo nelle mani per alcuni giorni dovemmo 
giudicarlo superiore a molte opere statuarie di mole ben 
maggiore, tanto per l'ingenuità del concetto e dell'e- 
spressione, quanto per un'esecuzione squisita, ma franca 
in modo da fiir dimenticare tutto il raffinamento che 
r artista dovrà aver adoperato nell' esprimere queste 
forme fanciullesche* - La corona di spighe e le spighe 
col papavero nella sinistra alzata ci richiamano in mente 
le rappresentanze delle stagioni e segnatamente la sta- 
gione dell'estate; e di fatto esse non di rado vengono 
raffigurate sotto l' immagine di putti. Ma siamo avvezzi 
di vederle aggruppate sia a quattro, sia almeno a due 
ed in modo che Tuna richiami quasi di necessità Tal- 
tra figura compagna, mentre il puttino in discorso ben 
potrà star dirimpetto, ma non accanto ad altre figurine. 
Noo^pneno gli attributi non permettono di uscire dalla 
sfera testé indicata e dobbiamo cercar un essere che, 
senza appartener propriamente alle stagioni, abbia con 
loro una relazione diretta. Tale è YEniautos ossia IVo- 
vus Ànnus, indagato dal Wieseler in alcuni medaglioni 
di Commodo (Aroh. Zeit. 1861 , p. 137 ; t. 147 , 
6-9). In essi troviamo come figure principali varj dii: 
Giove, Elio, oppure Giano , ma sempre nella mede- 
sima posizione di metter il braccio destro sopra una 
specie di cerchio o porta ellittica, dalla quale escono 
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le quattro Ore o Stagioni, mentre* di ^ccia a loro ci 
si presenta un pattino con cornacopia. La spiegazione 
del Wì^si^ler che in esso ravvisa il deinono delTanno 
ed in quel cerchio [a zona ossia ii corso delPanno {tem- 
pus a bruma ad brumam , dum sol redit : Varrò de 
L 1. VI, 9), trova bellissima conferma in un musaico 
di Sentino, ora a Monaco, del qaale esiste un disegno 
abbozzato presso 1* Instituto. Ivi Apolline a il Sole sta 
dentro un cerchio similmente ellittìcò, che è caraitenz* 
zato precisamepte come lo zodiaco dai stioi dodici noti 
segni, disposti però irregolarmente* Il dio guarda verso 
un gruppo di quattro giovanette assise per terra, che 
portano i chiari attributi delle quattro stagioni. Dirim* 
petto a loro siede puf è per terra un pattino cotta te- 
sta coronata d^ pampini ed iiioltre ornato d' un Berto 
di frutta che gli attraversa il petto. JHella sinistra iA>- 
bassata egli tiene un pomo, nella destra semialzata on 
attributo , net quale ora riconosciamo con piena cer« 
tezza una bulla (cf. Bull. 184^, p. 101). Essa ci ri- 
chiama alla mente il cornucopia ripieno di armille e 
bulle in una terracotta etrusca spettante a figura non 
adulta, che per la sua relauone coUé stagioni dicemmo 
« Plutos, ossia che con altro nonffi vogliamo chianiarlo a 
(Ann. d. Inst. 1862, p. 280). Tutti questi putti dun- 
que (come anche altri di simile genere , p. e., presso 
Caylus V, 74, 1) non ci par dubbio che appartengano 
alla medesima categoria | e sebbene non ablnamo po- 
tuto ritrovar un testimonio, del quale credemmo ricor- 
darci , sulle bulle come appaHenenti alle strenne re- 
galate nella ricorrenza deiranno nuovo, nondimeno ri- 
nunziamo volentieri alla denominazione di Dioniso gio- 
vane una volta da noi proposta per la figura del mu- 
saico, o di Plutos, riconoscendo in essi tutti quel de*- 
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iMA# , dbe. pM» dlfsi il Biaiboki. di tntfi i frali» ^t di 
folte le rii9i3hc»)Ke deliVinao» # ^^ 

6. Panisim MD'Satiretto v-eslstenle ndk oólle-^ 
zkme 4el ai^» £. :de M^Mteride Ri&vfislem a Hever 
pnesSD |faliiie««: Il calice di fiore^ dab quiale e^oe là *£• 
gom :» eoprelidoM cricor iina parte' drile • ceseie e le 
gantbe^ inosfera cbianiattéDte eaaèf atato «queite 1>fod2o 
attaoGato a qualche vaso o laii^iohe/ uè maiicaDo al^ 
€mi «aenif^ del «medèannò genere/, e èito uW Satiro 
ooli iAfe e pedumi ChabouiÙet'Ciitii/l des camé^s eie. 
p« 508,11. aoaa»Gayliis Vil« t. 7», 4; un altro 
qoaai ideatieOf * dslla lOoHezioner Biaoii^: fif asoia Pompei 
U,p^ A4|«na donoa alata con nébnde ripiena di .fratti; 
Oorì Sina. eUr. I-, t. 69. Tra essi il bronzo àtì Mee^er 
mi sembra, oecnpàr- il? primo posto f)er Y eleganza del^ 
resecuaone, la ^zia dd concetto e la rarità del sòg« 
géUo* U firaunS parlando' delle Paniche negli An«^ 
uali 18A6, p» .240, noniseppe addurre che pochi esempj 
di figate isolale,' e .prescindendo ^ un grappo verb« 
nese di Panisca. icoA Pani bàmbmi, che però non pos- 
siamo créder fMmto: antioo 4. kxm ebbe a dtar che un 
grafifWlBD sblo .di Panisca cbe allatta il figlio, già pos-> 
seduto dal sig«. L.; Vèacovidi.. Siccóme lo menziona di 
pea^gpotaeoiut descriverlo esattamente» sempre potrebbe 
doni cbe il « monumentino % da lui citato fosse lo 
stesso bronzo in discorso , nonostante cbe il Sattretto 
iu easo non vien allattato, ma soltanto tennlo in brao 
cio'.al seno. «- Mon . oseremmo afTermare che Tartistavi 
abbia coluto esprimere una profonda idea mitologica , 
ne vaeremmo citare come una provarle scene libidi-* 
noae d'un sarco&go napoletano (Vyìese}er/>^7iA:m. a. K. 
II , 44^, 54S) ; ed in ogni modo la bellezza artistica 
seoibrò all'artista . d' importanza maggiore: H bambino 
ha benn una {>icoah; coda, ma non le gambe ^ le zampe, 
AraiAu 1864. 3S 
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caprine, che dovremmo oispeltar mt fi^tltv d*ana Pén- 
sca , ma che sarebbero brulle in un bambino tenoto 
sul braccio d^ona donn^ -di forme -ucft a ni^ alméno nella 
parte superiore. Là metamorfosi poi -di questa òomin- 
eia soltanto dalle coscve ed. è accenmità- iRokre mediaaie 
le corna e le onecchie caprine. Iw tolta la soa espi^es- 
sione mostra un ciffattece molto analogo ;a quello ideila 
opta Paoiaca dì Yilla* Albànir; e menlte ti)»lle tésle dei 
veccfa) Pani, irovi^nx) nna kseivia ;e iHbidiine fvx^pi^o 
corrispondente al carattere de' capretti , in tpeàt Pa^ 
nische gli artisti sembrano essersi- atlenati ali* esprea^ 
3Ìone delle caprette non ancor perfiétlameiife admile « 
nelle quali questa libidine quasi donne, taeora j di modo 
che bastava d'accennarla soltanto con ub-kg^eM^ trailo 
di sensualità o^oijipidigia iriunila' ad iina<' certa- senti* 
mentalità o malinconia. Sembrano {lastbreRe paiteò— 
paoli in qualclie maniera alla natnra degli- aniasalì^ afli* 
dati alle loro curevma dotate di: quella par^oohre gra- 
zia t che le . fa comparire piuttosto ccyiipagne de* belli 

Satiri di Prassi tele,, che de' veri ^ Pani 

7. INetluno , statuetta «coperta nel 186i nel &r 
le fondanfienta del campanile . dd dnoino Idi Ancona « 
ora posseduta dal sig. L. >SaaltBt«' Quando propotieai- 
mo questo bronzo in una delle: nostre adunanze ^( v. 
Bull. 1861, p. .85) > credemmo ravvisarvi un Giove. 
Dopo un esame piii minuto però ci sembca ^ che a 
questo dio non convengono i capelli che non si akano 
sopra la fronte, ma cadono, in giù. Di pia credo rico- 
noscere neirespressione della facdaiqùaldieooia/dt^pa* 
letico , che è contrario all' eocrgia e aereDità • del dio 
del cielo e ci ricorda piuttosto il carattere deH'eleinettlo 
irrequieto del mare. In somoia .dunque ku lesla s'ac- 
costa molto piii al Ntittutto del Aloseo IjÉtefanease (Gar- 
rm:ci t. 22) che al Giove.di.Oirii^j Per tatto* Tat* 



IqpgiaintatO' delift tflguVa ci lolR^éCafd bel cdtifi-Qtotó la st2H 
Hw di/Cbetcbell'iiùbbKtdtà' aà nói '^ir AònalV;!^ 
tati'tdlaggi E^I e> posMividó rìma^dàt i hò$|i^ lettori a 
ciò' che ivi diòenmio p; 188< ttibta ^sii'fittfibiiU i A essa 
ooDsemti ' àlbd^nb in* parte',' «^àaiftò in«'géfìé!ré. stil cà- 
m^era delle ^atalue di Nbttùòò: ^^I^'gik nl^vato nel 
fialbttino^ i^e il brtfctttO'^ibistPò 'dot bVotii^ nbiif è rol- 



lo, OM'iiaiic^^ab "aVitico ; ^tilèiift^ là ^s^àBa^ e' lavorate 
lisaUainetiteHpcJr (potercelo éCtàdMrèy'f^e6'^é1ie''ci'ser- 
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àiw peptrigattar 1*' opìfuMé >del'^Btahri';' TI' ^le nelk 
«cdesiiBti!nimoMizà'in' titia MàiàelfàVdrBiBicco ;(:Anii. 
1864 :; .pAM8»)'>i!H>1ea taVvisi^t 'unf < i*.éQ9f/diio significato 
^óibdlico; Altre* osièrvaiimi" pòi ci 'baiiad' ntostrato , 
cbeasa deveeékel^ slàtb^rdrb't^A^o di còtnpon*e i brónzi 
gttiìdi 'e!pìccoK"da VaVj pezzr lavorali sepàraiàDienté ; 
^orediaoiò ^e esso anebè nella' Ogùrinra ià cliscorscjF'non 
•i. SMB InstreMp al l^racdò/ Mentre ctoèf ogtil parie per 
•e è: di) anìk^oi^o' moltb stiidiatùr e si ^ìiò''dir 'éqli|sito, 
poa troviamo lo stesso meritò nélr iusienic^^ aèside- 
riamo specialmente la piena armonia^ nelle proporzioni 
della testii in^relaKÌMe col eolio é tblle^'spEm^ La mi- 
l^ior '8piegakinnei'dddqQe'^r qur^tò^ difelló ^edo^ tro^ 
mlrla nélk sbpposlziovie,' - cb^ liei tidhil^^iàVlesla al ^torso 
wm si iMssei Qua diligenza suIReiént^'. ^ «^'^ ->- \ 
» 8i Tektmdi^éV proveniènte dà EVòolànoi óra nella 
ccdlèztone ^eLsigi "de Mecsier de. Ravèsti^n. Abbiamo 
^sbiMUilo CfM^W figurina Un iTelàrm^he; òon'nomc mólto 
|p8iieviod;«l«'i0arefttto còhtenlf,'s6 (^ualòana le potrà tro- 
fare oha^deifoiiMffazion^ piìi*'prcfcirfa.''(jriaccfcèi''a''dirè 

• *■ • -.♦■•r'5.» • . . JLi ' i> 

il .^r(](, tèsaa 
téisdèvèrs^ilO' 



cèrfiftponQie^ pòco a ciò -élffe ' sogHa'mo ' ih- 
il-'Home di*TèIàìmoiii,'cid^ dr Ggurc ar- 



cUtetlinmlief destinate a rimpiaKìab; é*^ùisà Oelle Cà- 
rìaMti; colonne' o'pflasfrì! Essa / nórrostanld *Ta rii^gola- 
rità'delkl pofsizioile; è*s«?òlta da' ogni; rnppò^o^^^à^^ 
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lettoiitcQ, e 4endbni PMpposta idalP «Aiata per star iso^ 
lata» iHemmanQ vorrei. cb^marlA Allpiilte; il globo noii 
porrebbe reggersi mìk afiplle sdé , e perciò gG ami^ 
cbi sempre ha^np cfedqlo* necessario di Ario sosteoere 
3^he da una o da ambedue le mooi del Titaae^ Fi^ 
vogliaiqp nleyare che in questa figariiui, per 
[i piccola, non solamente il òorpo io tutte le 
sue parti è ftvik]ppatp:.ÌQ,.an ohmIo ran> , aa che, la 
tetfa cs^andio ,ppMa «p earaUere beojiodivìdiiaie , il 
qu^e ci sembra .on indizio certo, éhe. ranista noo m 
^bia volato. raffigurar on ic^iialtere werameote gene^ 
lieo, ma qualche cosa di piìi particdare e deteraiioato. 

9* Ercole, già presso il sig. L* Depdetti. Ancbe 
in querte propomopi minute il tipo dell*«Kce è espresso 
perfettamente. Tutto TaU^ameinp ci rìcoida l'Ercok 
Farnese j il confronto di ambedue pero ci farà oono* 
scerc non poesie modlEcasfoni nel tipo detta testa, nella 
tenia o corona, e nella disposizione della pelle di leone 
i3 della clava. 

10. V. n. 3. 
-,.;!*• !*• Viltorie, 1| prima presso il sig. GasteU 
lani, la seconda, proveniente daDìjon, ndla adesione 
4el sig. de Aleester de Rairestein. La pcima io tatto 
il concetto concorda qoaai perfettataente ceo un bronzo 
del Museo di Napoli (Mus. Borb. XII, t. 24) , e la 
dififerem» sta solamente neir esecuzione, che nell' non 
è pili raffinata ed assottigKata, nelj'allm piii sempliGe^ 
larga e piena. Veditore napoletano in questo tipo ere- 
deUe. ravvisare una Fortuna, cbe però. io monaoieoli 
di questo genere difficilmente si troverà alata. Il P& Gar- 
rucci (Bull. lgS8, p. 53) lo volle rapportar piirttoslo 
.a rappresentanza di Genj anziché della Vittocia ; ma 
ifpplicaqdo il nome di Genio ad una figura femodmle^ 
non lo possiamo lare se non seguendo no oso ^W i 
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parola falso ed adottala 'sóltaiìld dai moderni. Noi dal 
canto nostro' non vogliamo insisleré salla denominazione 
di Vittoria, e opoicediiimó volentieri, che Eirene, Entbe- 
nia ed altri esseri simbolici greci e romani poteano es- 
aer. raj^préactetati sotto.Jf.iniinhgìte d* una ^domui^' alata 
col ooraticoj^ia* ])fa 'Mcóme itipì di ossi nemnieno net 
r laoiichità ìrteas^ iemnò stabilill ìoMnataUlmcnte ,• cùA 
aavàv^perdieaso «nelle a.iiiot:j.di conitntàvci di una no^ 
«foqclatuitt mèBOr precisaci positiva. .-^ ÈàV incontro. hdk 
figura: di IK]Qii'Ja'pà)mà iieUa AnistrOf alla quale nella 
deatia ?vra' corrisposto una coirona , rende ìndobitald. 
la deoominasionedi Vittoria^^Rigoaido alUarte essa dsv9 
dirsi ioferiore all'anleeedente, ciò che ai manifissIaAae^^ 
tamente nel mòdo coni cui le ali trovaosi attaceatè ài 
corpo;; e la sola scasa che potrk trovarsi per uà <taà 
dìGrtto» sarà quella, ehe esso forse . mena .ai &cevs«<c& 
scBtire,'ov& la figura veniva riguardata dal^basso a molta 
aitézaa. E di fatto .sembra che essa era destmala per 
éàsér portata in alto; giapcbè da un perno sul suo tergo 
ar vsedé .chiaramente che dovea esser .attaccala ad un df 
tao òggetlof e ne diventa pncdNibile la con^ttuta, «ver 
èssa servito d* ìnsé^ mÙitafe ai pari della Viltorin 
pubblicata dal Goaltani (Slon« ined. 17ft7^.Febbraro)v 
9 come la vediamo portala ne^ rilievi della colonna Tra^ 
)«oa (Bartcii t. 5^ cf. Casa. Dio 47, 40). 

U ■ TI A^^^ 
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Om ISCBlZIGNE.&TAUSGAi. 

: , (?2w, d'.aggé Fr^'e *!,} , / 

N^ .pHoil di ^OBlà dcWàiiha) deeorto il Jigj . ^p^nrìcir 
Btrimo^ Vf^neodoida Perqjia ai Gortonaipen^ disegnare 
alcanQ.iirqe.dèl^nqslro UbfliBò'etiuaoo^ eedè con tratto 
veraiDf qta * gelile .al . ramoieiilat» mtasM <im ' bvonzcillcr 
oooàsqfbioQfl. ejtruscfa' da me Fanim^ adisti vedalo e da 
lai acqitisi^ti) dal.sig«4 Aglietti di'iGaftiglÌ0ft;£Eorei4ino* 
KoU ;aTeado .io«.peiBOGhe» ooadotto a tèrmine ^ attese 
droostjipze iinprevTistey .olia .monògoiGa* analoga a cpie^ 
tùnìftop^ésUa [non che ad atia mano votiva- pariméole 
Ji bto^pBa}^e9^nio.iniauecìnta le 'nie^ idee su qneHo, 
a feofto fine: die I più' a luogo non . rimanga ignoto ai ela«» 
dtosi 4<^1)§ /cgse^^nlioheHqtlefilO' pregiato monttmeitto. 

IL brof^eUp, iébfsSti, rinvenuto nei • pressi della via 
aretina (^rca olle nt^Ua/ in distanzia \da Cortona -e da# 
da.Oa9j|^gliai|.f?io|^nynp'., jrappvesJenia an;.|>dtto{ deH'» 
flStezBa^ dii ottoOentimetjri^.ÈiVeétito'^diivuoa ìaniébMfii 
senza . maniqhe dhegli foitnina < sopra il /gìnoochio; bene 
aeoonciàta K^ capellit |)Ol!zionci. dei quali va- a:TÌnDÌI^ 
in ^n aj^^iato .piuffetto /ani: hiòuòì ««Mpra la ^iKoìoier 
tiene il braccio destro splleveifofin* àilo di ''offrire eoo 
bel garbo un ogge;lto di forma' rotonda che ^ringe cotta 
mano e che dir^ vhi pomo ; la sinistra con pari og- 
getto, ma pili piccolo, riposa sul petto. La fiiccia ac- 
compagna la mossa del braccio, e la bocca qaasi se- 
michiusa e le pozzette delle guance tei dipingon ridente. 
Sono così ben intese le pieghe della sottile tnnichetia, 
che non solo lascian vedere le forme , ma £in capire 
esser prese dal vero. 11 perchè in fatto d^arte questo 
bronzetto è un vero giojello, o se ne consideri il dise- 
gno, o la schietta fusione. Nella parte posteriore della 
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luDiica; e. pró^iMnlettdalle kpulle fino alla 'ràùremità 
de)U .medtfliaid Hlégge<la tségocfdìe'scrìttà ben conèer* 
vaU ,: tranm I9 {mma e» fecse anico la seconda leUera 
<Mla .c{i]atlai vòocf; it" ohe rio non ho sapolotsiijtpliret, 
ea«iiqd(9^ pcirìvimidéltar troééi<afibUo> nuòva: / : > 
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BHfiRivii ^.qiÌ0sla)po(io fiitsè »unt voto: di Lartìtia il 
QtiibMe^Jb di^iftijjà clelb'donnOyetpi^sÌNl^fciilià khmagtne^ 
drn0'3im'.fig)iiióktl9 che'.;memè'lfafipfótèz9étoe dt queMA- 
<kii;«bb^:Qtteotto':vegelO'e belio. Onf secondio' Ehnio^ 
Qwkmr V<MMÀU((Aluk Piti^Cleth; VI, p. 166 i^.) 
la HOMi\Ft$resL'Xéì\Bhleres i che- è lateraui^ della: 'iscri-' 
aicine 9 ^gUifica iÀiiibóne. A-queftddoltissinto iiy A*^ 
mtodó; eolMD ièlle* «^'.volesse vò saper le ragioni f Acto' 
però che roggello di Gitma' rolonkla che* Il putto 'tiene' 
ttoUft niiw> des^rai^itd/ti.eoiivfedMàre k 'datane, iiltoipre^ 
ta«ion<^i ' poiché. certanfèntasoaf è* nna palla,* tiome pò» 
ifejbbe a pmnia>viflU.ìéséerfpreior^'^nòn.riiaaDcaildone<feseni^^ 
pio.ia.qaateheì AioBiuneiJtOt'<nia si bene uni fratto :; e 
con ep^ddidel)^ dirssi deU^altn^ quantùnque mena del;*'' 
t4^ato.9';cbe élmige!. eolla. siniilM. .11' pómo piérlantó 
ddla destm 'Oisewato da me, attesa la soa pìocolezeà^ 
col micfiMCiQpio e. fiitto osservare, ili rilevai che è una* 
melagranata , e tei dice abbastanza la piccola corona 
che ha in cima e qualche solco dalia corona al basso, 
indizio delle aperture che sOgKon vedersi nella scorza 
di questo fruito. Se è co» , come è parso ad altri e; 
a me, sarebbe questo il pooNo sacro a Giunone^ E bene 
sta in mano del figlinoletto di Larthia che il ' volle e- 
spresso in atto di offrir cosa grata alla sua Giunone in 
segno di animo riconoscente. Aggiungasi che luna in 



Bsno n noMo^iBOK< uGMHMai «Mia; 

9tau0 Iftto 6 generico, è il g^tanMito' (.Gtoer. de tM.' 
di.Sf 20)^ il genio <l'ogQÌ fecondità; e la tiemi povi» 
]MB9»..(Forcettim v« lona^et cbe cott'epoimBO di-Iitt-* 
QÌnftÀ*lrior»tepQaipégoaU A •molli Cgfinolelli* Dandi^ 
poi alla voce: i^bnrf il. iignìfiaiilo:di'Ìs^^ 
sacruni n)olum^ come ad altri è parso » fiicdo rìflei* 
tere che qui non bi frovà^ scila, ^ *^^ Composizione di 
altre parole, una àètlé ^n^^ ìpioè rultima, Turee, fii 
qui rifiutare questo significato, perchè incladrado essa 
4 iAt»\^ di[mo ^dàitoSuAk dimum de^it ( FafamMi 
QrkM«^ v« VlM'kfi ): ^* .vcard>bé a lìpatere fc> asedió* 
i)ìjì^mQ^$ .iIl^^llJà^.titokUb dioGÌnqM |iiiM»le ^ ove coita* 
VU^tìfi. ràiW' vow deM. essere MÌosa 4 PertaotO' sarer a 
^Ofl|oludeiis,.fb€f ((Questa; ]^iittO*coilaf sua: iscriEione SMtf^ 
n|i«tfti:i'f^ltr%.%pipvil a viè> pib /convalidare qaanlo ton 
hi^ Qf^rr^O di tritiea^^ .di' erudizione le* di oonfraalà 
<}Ìb4kiopiunènli asserì; della "fwk^fFletes^'A^imm mau* db- 
lèiMpzalQ^ato & .iQ;v Visoonti»* ' 

*rcl4i qwrta v€k;^gMI1<tttAyi h jper ne-^aOnto 
ni^va«,' oopitì di .«oiprà boass^rìlo. 11 difetto •doHir pii> 
ma leUtrat' la molta'incevletqa:tleUa;atteoada (m pare 
qu^^goasti 'isegfti don sona dhet una sola lettera) , la 
niMcanM'di,cpnfinMìfti;avMntotànò là difficoltà di rìnlrao^ 
QÌe]!D0rii;signifi€|atxl. StAiidò ooàtenti pert ad -alconè sil«^' 
labf^ Vi'*.sìrpotrelibe;scorg^ivrttitie6 verbo -talioo sus^ 
ieoaré o inniroarel Desso ògnifitàva'propriawenlH nV 

. A j[^ jb|ttwP9( ìfioise .«n^t. tnvolai^oool^neUe^ «baxiedoMi mi^ 
suirorìgìnalei quando feci, eseguir il disceno^- Della i^pi^gniaDe d*i 
dobbiamo fasciar tutta ìa/rìsponsabilità al co. autore cbe uon avri igoo- 
iiRoì <|aànk>'dMMiii!ieiae'^H'elni#ctsH posteriori sr siano interpie* 
ti^ ié plro^.ki dtefùDissat , aiaglreri&igi^'atfahQalago da lui acgrito 
non ba uj.ai fs^rqf^tQ,un^ ^autori tè p;!»4<)*^jP*^^^ùl'faaipo deirar«> 
cheologia etrùsca. 



iHpUaret^ rigirare toUa me^ola^ èpk vèrbo ritiùiarlè' <ibè' 
ìxmìMÈXo&ìtBé. mòper ringratiàrè^v. Pè^)i C^àdc^* 
* ùoà piacis$e • ^iègmr^cfKeDili parai», eeco èotàè tifàèitttìhr 
k4f<tmimiQ dtfl puHor/^ofirAiVi Aiinia ^tj^jMnktty 
m<iOiìinxm€ PìngribBiénd&^'4ìéde. ' '^^ ^ ^ > 
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PoOiUà' air articolo^ su due bassiriUtnttruséhi'^^ 

-ò* ». .ì. ^.»\ cf, ph4 AB €* seggi • . . ^ 

^ * Dopa stdmpatò: F f^Ptìeolo sopra, indicata ^i^«Mea- 
ófta coooscenza l*òpem ^i Charles LènJoitMnt MéiMii^' 
sup^lésf pèipkure^gui^ Poljrgnoieaimii èité&uiéèì^ dèins^ 
la Lesoké de IMphès ( Èoàtr^H du iome XJÙKtP^ 
des Mémoirés de tA^sadémie noyaledeÈ sciènees eie*- 
de Belgùjue)^ nella quale l'aulenie in im^ apporto ar>*' 
ticok>(p. dS'Segg.) traila sopra il lÀtgni^etLìo dtlaókas' 
respieientis inventati' da -Gimone. Vedo con piacere i' 
cbe^ Taotore sta* arrivato allo atesao rÌMltàto, benché iO'! 
non' possa essere d'accordo -coUa maniera , in cui' ègK* 
c»rca d». provarla. Egli cioè soppone , cptA-reiFpièérè 
dover intendersi riguardo allo spettatore che ha là piH 
tura innama agH ooefa}, e significare sempUcementè gUtiTrs 
dare^ non guardare dietro^ di modo che H volto rap-" 
piMentaito di fiiccia o a tre quarti quasi gnardi là spelS 
talore« £ vero, che queMo uso di respieere possa pren» . 
iMiFsi per una grande quantità di' esempf . Coiai signìfi^ 
Guto péra qui , dovè ai tratta di uolius respmenti$\ 
sUsjrìùientis uel despkieniiSf non può accettarli} io» 
tendendosi da sé, ohe uokus suspioiehtìs vel deepi*\ 
e/i/u£f non! si rifefisBanQ allo spettatore, ma «i rapporti^ 



clje, sifcfsq^pq ifta ii vq\t\^ . i^appreA^tal^ atti idipiMP ai 

ì^'WfMf^if ammisi d€[vono w{lf ^» alU|i rappQrti» Ih^ 
^esgpvi^i^to^fH \VÌa(«^^all' iaooaUor.^te .feniv>« «e suppo- 
niamo respicere signiQ<^|^e.\y^/4{yl^ftl?<^<^«fi9'!o, ^oà .VI^rBO. 
un altro oggetto rappresentato sul dipinto. Confesso di 
non capid^,^iò:ph^ii^;$priy^' il Lenormant p. 39: « i^i^ 
loir opposer à un s^isage qui regarde en haui cu 
en bas^ un visage qui regatderait par 'derrière^ ce 
seraii ^ pour Vobjet de la peintur^ qui ne montre 
quelle ,^é4t!^:jiiho$€$ tQdrn^ veTs ie .spcaiaieiiàrf un 
véritable non^sen^ì^^. A^S^U^ i <i^<flOt^ respicieniis^ su- 
spicientis^ despicieniis tutti erano raOigurati di Ciccia o a 
Xfe^^i^fùi,^ aé: r^spieere vim :4pi^4tf>cpef: guardare in 
4Kffi^i» .H^itii. ^r^ i:q90Uvi.^»o:bwmi|i|Q..4iMÌBtì. Ciba 
ì| jifiUiiiiS \ rfispkiens: *,$ta drit|p ùel . f^^no iddla virt* e 
si;pv^' tdSigw^ei »U più &cyaie«Aeif pw^hià per espri- 
mjpriQ ^on <j'jB/bis^o.di, ^còfitHA PwjdiiRoile all' in» 

cfi^ti^è il uqU»^ iuspici4ris ^ di^spMien^\ .ipm^^ q»«* 

^ stf^ódo.,QbbUqui )iel piano delU vista , dioiodochè 
(|uiie portv iqferjori; lÀ le^ parti superiori, del vaU^rap* 
ppe^ùtatoi di falepk debbono . scor^if rsi*. t— Kon posab 
qonfentire^ cgLLéoomiant ^ se vuofe provare (p. 36) 
Qmone essere. po^^ore di Poligooto. Bjnsta però ao- 
pra qtìesta m^terig di rìipandi^r^ i IjSttQri alla Storia de- 
gli artisti: del. Bruan II. p. 9: seg^ N^jcxiiuèfio .è vero ciò 
cb' egli <1Ì€0 alta p;.38ii il Wo.e^Qnipio d'un profil 
pprd,u frti i motiuihenti apli^i esserci conservato nel 
giovane cbe giace caduto j svanii lo scudo. snK celdire 
musaibó della battaglia d* Alessandro* Sulla? p. &8 noi*, à 
bo .raeeoUo vi^Icuqi e^eospj. di iqusstO; mapog^io^ ai quali 
posso a^ung^re. molti altr^vp,. e.. la bi^eiinft d*on4f4>tplo 
pdmpeiabo:(TiU. d'Ere. V, 39. f= Termite u/^. Ill« 
71q/« XyL),nn*altra:.anoKessa pompeisba .(P« d* £# 1» 



ITcsjTerDÌte Jtbtk. ìli i Taf. X:VII)pI OMMbeÈal». 
d*iia dipinto ercolaneae (P. d*£. IV, aita^M.iB.t VII» 
21»fsTen)i(e ^^. 11^ Taf . Xlll muWìetdn Theor 
lergebt.Xtt 9), la Bvcoinle d* una pUti^ iiioiopéiaiBr 
(Ziibo ^ s«A<T4»<»n. Qrn. II, 2' 
loia dilstiP'di Sodeoé ralla oifta 
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Postula*. alt artìcolo sulle iscrizioni di 

Leon p.iìiò.^gff, e Bonn p. 9lkk segg^ 

■ -. • • ■ • ' 
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Olii sohatttò (ottobre 1864) mi giunge per genti-' 
lezza del mio* amioo D. Tomas Mtmoz y Rumerò. a; Ma» 
drid la prima ediaione delPiacrizione di TqIHò Musmno 
pobblicata fioo ikiraono scorso dal gesoila P« Giuseppe 
Romano.' Essa s* intitola còsi: Consideracionesisobre 
un am deiUeata d Diaria'^ recientemente deseubieria 
en Leon^ del Pi José Romano, de la compaiiialdé 
lesus. Salamanca^ estab. tip. de D. Telesforo X)liva 
1863, aSpp. 8. fi; 

La lezione adottata daldciUo padre concorda péiv. 
fettamenle con quella che k) trassi dal calco, aleno una; 
parola,* cioè oelFepigeamma in dimetri iàmbici egli* legge 
cervoni 'alifrontum (cf. p. 21)^ il- che non ha seosoJ 
Il calco dimostra chiarame'ntò, che la sola lezióne pos-ì 
sibile è a/^i/ron/um.' Il quarto epìgnAnma , ohe noù' 
era inciso snlF ara medesima , non si' trova ancora in 
questo opuscolo; Il testo si occupa segna tamiénte deK» 
legionc^aettimà, della sua storia, intornò alla, quale Te- 
ditore dietro la scorta del Masdeo rileva ginstaniente, 
che; essa non porta il cognome di Pia che dal tempo 
di GaracaUa. in poi' (punto importante- per la determi*' 
naaiode cronologica di pia d'una iscrizione), sulle sue 



slàd<NÉb*iicHa SjmgtM. 'e aiiiroriìgìbe. èfSk^ cittk d?' Leon^ 
clie'^staiaQ^'^tr^ta relas^ioiio cóù Kfa«Ue. Il captlalD 
^ràu n^e divisioni e 'suU-aauilinis€rasione delle 
^«iae.>^l|a''Spàgtia contiene dirretril «rrori, r cfuali no» 
Ì6lÀvò/a «onfatare.'Per mé^o^ di * essi V editare nriva 
alla concluÀooe del tutta' priva di fimdaiàetìto^ tebe fiao 
dal tempo di Trajano TAsturìa e la Gallaecia formassero 
una specie 'di provincie separate e perciò 1* iscrizione 
abbia da credersi anteriore-all^mpero di Trajano, per- 
chè in essa non si fa cenno della nuova divisione. Non 
può esservi, akon duUbio, obe la nuova prdvidcia non 
sia statn iitilmfea cbe sotto Garacalia ^ ' eooie lo -dìmo* 
stra r iscrizione di Valladolid (Henzen 6914) , e seb- 
belfie ìa- £itlo molto: 'teihpol aaraòiì «abbia esistita di già 
uqW proGiuMitura knpettale separata d^.-JUtucu -e Gat^ 
Imi» V ciò peraltro non* può lAlegarsi ^c .txiDclakfere 
stt^teinpà della iscmìorie in discorso. Alla /6ne soUaoto 
si «i^ìui^^oiio alcttm» oasòrvaaìoni jul pregio e sulla spie«- 
gasBione. degli >^ignrtimn. L^editove confiroota non fuor 
di «luògo. il titolo del ponte d'Alo&nlaca .(v. Annali voJ. 
3LXXV ; 1863 p.^~189) , ({uabtstmqpe questo aia assai 
più antico, mentre sulla passione della .^aoda, inosiiEàla 
dal legato africano, egli A irifedscè ad un iilolo. di Scilli 
pubblicato ultimauibnta' dal ' Guériu X^T^^ arehieh- 
bfffique dahs làtégence^ de Tuhis voi* I p. 315), 
in tsui la caccia st lileva i^ooie . particolare i^ppunto al- 
l'Aiìica (venabi Ltbjrae .telkts). U iscrisione di £n— 
domelbco al contrario proveniente . da Toledo « puUA- 
eaita« presso Masdéu 6^' SO, 105 ^ cbe ancb' essa viene 
«lala fk. Ini, è falsa. Per le due nuove panrfe disex 
(•Ted* la mette insieme com disicere o dissecare pren* 
detidola ^per la denominazióne d'un carro) eparamus 
Bop si allegano nuovi esempj fuorcbè paroma , pa-- 
ròla usata nello spaganolp odierno. Vi a^ungo i nomi 
delle citta dei Vaooad e Yarduli mentovate soltanto 
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presso Tolommeo 2, 6, 50 e 66 Segontia (cosi ha da 
scrìversi invece della' Vu|{ata:;i^óy^VG(Sa'fUcpert ixei 
Monatsber. der Beri. Akad. 1864 p. 151) ^ Parar 
mica^ che evidentemente sono della stessa radice colla 
parola paramus. 

Approfitto di qaesf occasione per ag^ungere due 
parole alla spiegazione dell* iscrizione bonnense di Ful- 
vio Massimo. Intorno ad un legato deUa Tarraconen- 
sis dì nome Celer dice Marziale (7, 62/ 3): 

'"■.'.. (' j.; ■■ ♦ i, liti» •».: 'i*Ut'i t.\t J-vT 

tUe nteas genies et Cehàs rexit HiBéros - • "^ 

Che vi si deve intendere il legato dellft.pcomc^,vddla 
quale Marziale era nativo , vale a dire della Tarraco- 
nensis, si rileva a chiare note dalla fine deirepigramroa. 
Marziale stupendo, obp que/4i aveva ^3Coh^tot i augi «pi* 
grammi, aggiunge: '' ' *" 

aures 
non auditQfis » iudicis esse puio. 
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11 iudecc non può esse<^ altro che il legatus AuhjjLSti 
prò praétore. I Celtae Hiberi si dicono du|iqi;|e»,i|| 
questo epigrainma nelk medesima manieni congiunti in 
inodo asindetìco per la provincia cit&ripr còme ' nèflk 
iscrìzione bonnense. L^opinione dello Henzep tròv^ d^ 
qacalo. autovo esempio uà appoggio import^irte. U Geler 
ivi mentovato si prende comunefneiite per Nonins Cel^ 
genero di Quiritilia , di cui fa menzione Plinio il §ia7 
iiÌQre {epist. 6^ 32^ l)f vi potrebbe essare perà, inteso 
anche G. Arruntius Gatelliu» Geler, console suff^tò déK 
ra. 71 (Orelli 4031), come volle il BqrgW,. ./ J' 

■■■■■ E. H«ÌftMlRt- :"' 
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